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GLI  EDITORI 


JGLJ    ASSOCI JTI 


i Voi  vi  presentiamo ,  Sigg.  Associati, 
il  primo  volume  delle  Opere  ^/Beayenuto 
Gellinì.  Esso  comprende  la  prima  parto 
della  Vita  del  medesimo  ora  per  la  prima 
volta  ridotta  a  buona  lezione ,  ed  illustrata 
con  note  di  lingua  e  di  storia.  Ci  lusin^ 
pianto  ,  che  voi  resterete  soddisfatti  della 
diligenza  da  noi  usata  nel  procurarci  i 
TnateriaU  necessarj  al  miglioramento  di 
quesÉ  opera  sì  interessante ,  non  meno  che 
dell'  uso ,  cìie  ne  ha  fatto  il  Sig.  Bibliote' 
cario  Garpanì^  a  cui  abbiam  creduto  di 
andare  questa  assai  diffìcHe  edizione^ 


Giusti,  Ferrano  e  C* 


( 
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PREFAZIONE 

DBL    SIGNOR 

DOTTOR  ANTONIO  COCCHI  (*). 


Ll  gradimento  che  sogliono  incontrare 
le  notizie  de'  Professori  del  Disegno  appresso 
coloro,  che  le  belle  arti  amano  e  ooltiya- 
no ,   dici  qaali  in   questo  erudito   secolo  é 

S;rande  il  numero,  mi  £i  credere  che  lau- 
evole  Dossa  parere  ornai  V  impresa  pk  per 
un  secolo  e  mezzo  negletta ,  di  pubUicar 
colle  stampe  la  Vita  di  un  si  eocellenta 
artefice ,  qtial  fu  Benvenuto  Cellini ,  uno 
de' migliori  allievi  dell'insigne  Scuola  Fio* 
Tentina  :  e  tanto  più   di   ciò  mi   lusingo , 

Suanto  meno  trovo  parlato  di  lui  nell'  istorie 
nora  pubblicate ,  per  altro  con  molta  dili- 
genza scrìtte  e  raccolte  sta  Cile  argomento* 


«■ 


(*)  Questa  prefazioiie  posta  in  fironte  alla  prima 
edizione  della  Fka  dd  Cellini  e  quindi  rìftampatfli 
nel  secondo  tomo  dei  Discorsi  Toscani  del  Cocchi  y 
non  merita  ,  per  quanto  mi  pare  ,  la  sanguinosa  cen« 
sura  ,  obe  ne  fece  il  Baratti  al  Num.  vui.  della  sua 
Frusta  L/sUcraria  4,^edì  pììi  abbasso  a  pap.  XIV. ^, 
massimamente  se  si  riflette ,  che  Io  stile  di  una  pre- 
fiuione  non  può  ammettere  quella  vivacità  ed  eri* 
d«iiza  /  che  il  Baretti  avrd^be  desiderato. 


;*aggiugne  al  pregio  della   novità  un  al- 
ro  più  raro 9  cioè  Tessere  questi    racconti 
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tro  ^ 

sommamente  autentici  come' scrìtti  da  lui- 
medesimo  in  matura  età,. e  col  principal 
'figuardo  all'  ammaestramento  e  utilità  al- 
trui jaelV  ingegnose  opere  dell*  arti ,  eh'  egli 
ottimamente  possedeva.  Vi  sono  però  an- 
cora moltissime  circostanze,  che  hanno  re- 
lazione co' più  importanti  punti  dell'istoria 
universale  di  que'  tempi ,  avendo  costui 
avi^to  occasione ,  o  per  V  esercizio  di  siip 
mestiero  o  per  lo  continuo,  moto  in  cui 
.visse ,  di  parlare  o  di  trattare  con  molti 
de' più  illustri  personaggi  del  suo  secolo  ; 
onde  anco  per  questo  rendesi  quest'  Opqra 
.più  considerabile  ;  osservandosi  pur  troppo 
.che  dalle  minute  azioni  e  familiari  discorsi 
.degli  uomini  può  meglio  ritrarsi  il  verace 
carattere  di  lor  costun»;,  che  dal  composto 
contegno  nell'azioni  loro  più  solenni  o 
dalla  pittura  per  lo  più  ideale  ,  che  ne  fanno 
.le  maestose  istorie. 

Non  voglio  però  dissimulare,  che  per 
«ntro  a  questi  racconti  molte  cose  sono 
sparse  in  biasimo  altrui,  alle  quali  non 
va  forse  prestata  intera  tede;  non  perché 
gl'Autore  non  sembri  assai  ardito  amico  del 
,yero  ;  ma  perché  rapportandosi  esso  alla 
fama  vaga ,  e  sovente  £illace ,  o  alle  con- 
fetture ,  può  essere  stato  senasa  sua  colpa  in 
inganno.  Né  la  sola  sua  maldicenza  po^ 
trebbe  dar  fastidio  ad  alcuno,  ma  l' increai- 
bili  cose  altresì,  che  ei  racconta ,  forse  gli 
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scemerebbero  T  autori tà*,  se  non  si  rìfleues*- 
se ,  che  tutto  ciò  può  aver  egli  detto  dì  buona 
fede  j  credendo  averle  veramente  vedute  ^ 
quando  realmente  non  furono  altro  cbe 
sogni  o  illusioni  d^nn'offesa  fantasia.  .QgA 
vanno  intesi  i  suoi  incantesimi ,  oVei  con- 
fessa che  furono  adoprati  velenolri  orofami^ 
e  le  sue  visioni,  ove  T infermità,  iì  disagio 
o  qualche  saldo  e  pungente  pensiero ,  e 
più  dì  tutto  la  solitudme ,  e  la  continuazione 
perpetua  nelV  istessa  situazione  di  corpo 
non  gli  lasciava  affatto  distinguere  il  sonno 
dalla  vigilia  :  il  che  é  credibile ,  che  acca* 
duto  anche  sìa  a  molti  altri  savj  e  onorati 
"uomini,  suir  asserzione  de' quali  si  fondano 
le  narrazioni  di  tanti  famosi  avvenimenti 
contrà  Teteme  ,  immutabili  leggi  della  n^r 
tura.  • 

:  Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi  con- 
dannasse per  aiver  reso  pubblico  unoScrit* 
to ,  ove  alcune  delle  narrate  azioni  o  del- 
l'Autore istesso  o  dei  suoi  contemporanei 
6on  di  rio  esempio  anzi  che  no  :  parmi 
che  molto  utile  sia  sempre  per  essere  ad 
ognuno  il  diventare  per  tempo  esperto 
de'  vizj  umani,  non  meno  che  del  valo- 
re ;  e  che  gran  parte  della  prudenza  sia 
"il  sapere  evitare  i  danni,  che  troppo  spesso 
•apporta  il  &cìlmente  fidarsi  alla  mal  sup- 
posta da  alcuni  naturai  bontà  del  cuore 
umano  :  della  qual  perniciosa  fiducia  più 
presto  che  aspettar  che  ci  spogli    la  lunga 

del   commercio   cogli   uomini  ^ 


XII 

GIUDIZI 


INTORNO   AliLB  OPERB 


DI  BENVENUTO  CELLINI. 


BARETTI  Frusta  Letteraria  N.*  viii 


iNoi  non  abbiamo  alcun  libro  nella 
nostra  lingua  tanto  dilettevole  a  leggersi 
quanto  la  Vita  di  quel  Benvenuto  Gellini 
scritta  da  lui  medesimo  nel  puro   e  pretto 

Sarlare  della  plebe  fiorentina.  Quel  Gellini 
ipinse  quivi  sé  stesso  con  sommissima  in- 
genuità e  tal  quale  si  sentiva  d' essere  ;  vale 
a  dire  bravissimo  nell'Arti  del  Disegno  e 
adoratore  di  esse  non  meno  che  de*  Lette- 
rati e  spezialmente  de' poeti ,  abbenché  senza 
alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso  e 
senza  saper  più  di  Poesia,  che  quel  poco 
saputo  per  natura  generalmente  da  tutti  i 
vivaci  Nativi  di  Terra  Toscana.  Si  dipinse , 
dico  ,  come  sentiva  d' essere ,  cioè  animoso 
come  un  Granatiere  francese,  vendicativo 
come  una  vipera^  superstizioso  in  sommo 
grado  e  pieno  di  bizzarria  e  di  capricci, 
galante  in  un  crocchio  d'  amici ,  ma  poco 
suscettibile  di  tenera  amicizia ,  lascivo  anzi 
che  casto,  un  poco  traditore  senza  credersi 
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tale  y  un  poco  invidioso  e  malico ,  .millan- 
tatore e  vano  senza  sospettarsi  tale,  senza 
aiTettazione ,  con  una  dose  di  inatto  non  . 
mediocre,  accompagnata  da  ferma  fiducia 
d' essere  molto  savio ,  circospetto  e  prudente. 
Di  questo  tal  carattere  l'impetuoso  Benve- 
nuto si  dipinge  nella  sua  Vita  senza  pen- 
sarvi su  più  che  tanto,  persuasissimo  sem- 
pre di  dipingere  un  eroe.  Eppure  questa 
strana  pittura  di  sé  stesso  riesce  piacevo- 
lissima a' leggitori-,  perchè  si  vede  chiaro, 
che  non  è  citta  a  studio,  ma  che  è  dettata 
da  una  fantasia  infuocata  e  rapida ,  e- 
cKegli  ha  prima  scritto  che  pensato:  e  il 
diletto  che  ne  dà  mi  pare,  che  sia  un  pò* 
parente  di  quello  che  proviamo  nel  vedere 
oelli  ma  disperati  animali,  armati  d'un- 
ghioni e  di  tremende  zanne,  quando  siamo 
m  luogo  da  poterli  yedere  senza  pericolo 
d' essere  da  essi  tocchi  ed  offesi.  E  tanto 
più  riesce  quel  suo  libro  piacevole  a  leg- 
gersi ,  quanto  che ,  oltre  a  quella  viya  e  ' 
naturai  pittura  di  sé  medesimo ,  egK  ne 
dà  anche  molte  rare  e  curiosissime  notizie 
de*  suoi  tempi  e  specialmente  delle  Corti  di 
Roma,  di  Firenze  e  di  Parigi,  e  ne  parla 
minutamente  di  molte  persone  già  a  noi: 
note  d'altronde ,  come  a  dire  d'alcuni  famosi 
Papi,  di  Francesco  L,  del  Contestabile  di 
Borbone ,  di  Madama  d'  Etampes  e  d' aléri 
personaggi  mentovati  spesso  nelle  storie  di 
que' tempi;  mostrandoceli  non  come  seno 
nelle  storie  gravemente  e  superficialnuìnte 


"^  .... 

descritti  da  autori,  che  hon  li  conobbero 
di  perAond,  ma  come  apparirebbero  yer* 
bigrazia  nel  semplice  e  lamiliar  discorso 
d'un  loro  Confidente  ,o  domestico  servi* 
dorè:  sicché  io  ne  raccomando  la  lettura 
si  chiunque  ama  di  leggere  un  bel  libro, 
assicurando  ognuno ,  che  questo  '•  è  proprio 
un  libro,  bello  ed  i;inioo  nel  suo  genere  e 
.c|ie  può  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  co- 
noscimento della  natura  dell'uomo.  La 
J reazione  però  póstagli  iiì  fronte  dal  Cocchi 
una  cosa  insulsa  e  melensa,-  non  avendo 
il  morto  scrìvere  del  Cocchi  in  tale  prefa* 
zione  alcuna  proporzione  collo  scrivere  vivo , 
vivissimo  e  tutto  pittoresco  di  Benvenuto 
Cdlini  nella  sua  Vita.  r.  anche  UtfAÌL 


TIRABOSGHI  Storia  Letteraria  lib.  IH. 


XJfiN VBNfTTO  Gellini  ha  scrìtta  egli,  stesso 
\à  sua  Vita,  che  dopo  essersi  lungamente 
giaciuta  inedita ,  é  stata  stampata  in  Nàpoli 
colla  data  di  Colonia  nel  17^0  ;  e  se  F  edi- 
zione ne  fòsse  riuscita  pia  corretta  e  più 
esatta,  ella  sarebbe  una  delle  più  piacévoli 
coaei  che  legger  si  possano  \  cosi  il  Gellini 
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descrìve  sinceramente  lo  strano  suo  umore 
e  Ìe*siie  curiose,  avventure.  Delle  maravì- 

Sliose  opere  da  lui  £itte  nell'oreficeria  ci 
à  una  breve,  ma  giusta  idea  il  Vatórì, 
dìcèiidò:  quando  attese  ialV  orefice  in  sua 
^ol^aheaiza  ^  non  ebbe  pòri  né  averà  ferie 
in  molti  4inni  ih  ifueltà  prof  esnone  ^  e  in 
fare  bellissime  figure  in  tondo  ó  basso  ri" 
lievo  e  tutte  altre  òpere  di  quel  mestìe* 
ro.  Legò  gioje  e  adomò  di  castoni  mara^ 
tigliosi,  con  figurine  tanto  benfatte  e 
f^cùne  volte  tanta  bizzarre  e  capricciose^ 
che  non  si  può  nò  più  né  me^io  immàgi^ 
nàrel  Le  medaglie  anòota,  che  in  sua 
gioventù  fece  d*  oro  e  d  argento ,  furono 
condotte  con  incredibile  diligenza,  né    si 

{iossono  lodare  tanto  che  basti:  La  stessa 
ode  si  dee  alle  opere  di  scultura  da  lui 
disegnate  ed  eseguite;  e  il  Vasari  osserva, 
ctie  é  cosa  maiavigliosa  a  riflettere  come 
Benvenuto ,  dopo  essersi  per  più  anni  eser- 
citato in  piccoli  e  minuti  lavori ,  riuscisse 
poi  a.  «i  graiì  perfezione  anche  ne^  grandi  ^ 
alcuni  deMjuàlì  egli  descrìve.  Né  il  Gellini 
fa  solo  artefice ,  ma  anche  scrittore  de'  pre- 
cetti delFarte;  e  ne  abbiamo  due  trattati, 
Alno  intomo  alle  otto  principali  parti  del- 
r oreficeria  e  T altro  intorno  àlParte  'della 
scultura,  stampati  in  Firenze  nel  i568  e 
poscia  di  nuovo  con  qualche  giunta  nel 
lySi ,  e  assai  pregiati  dagli  intendenti  delle 
belle  arti* 
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PARINI  Opere.  Voi  ti.  p.  aoS. 

IVI  A.  per  seguire  i  poeti  non  si  di  ménti* 
ehi  Benvenuto  Gellini ,  famoso  artefice  e 
talento  oltre  misura  biaBarro,  i  cui  Trat- 
tati dell'Oreficeria  e  della  Scultura  som* 
ministrano  grande  quantità  di  vocaboli  e 
di  forme  relative  alle  Arti ,  oltreché  abbon- 
dano d'ottimi  precetti  e  di  regole  ]>er  la 
pratica  e  per  la  intelligenza  dell'Arti  stes- 
se. La  vita  sua  da  sé  medesimo  scritta  é 
una  delle  cose  più  vivaci  che  abbia  la  lin- 
gua  italiana ,  si  ^  per  le  cose  che  descrìtte 
vi  sono,  si  per  il  modo.  Costui  é  spezial- 
mente mirabile  nel  dipingere  al  vivo  con 
pochi  tratti  i  caratteri ,  ga  affetti ,  le  fiso- 
xiomie  I  i  moti  é  ì  vezzi  delle  persone.  Qui 
giova  avvertir  di  passaggio,  che  fra  gli  aui» 
tori  italiani  del  Cmqueceiito  risplende  or- 
dinariamente più  filosofia  nelle  opere,  degli 
coo^Uenti' artisti,  che  in  quelle  oe' grandi 
Letterati;  perché  questi  preoccupati  lurono 
la  maegìor  parte  dalle  opinioni,  o  vere  o 
fake  che  fossero ,  da  essi  bevute  nelle  scuola 
e  ne* libri;  dove  gli  altri  andarono  in  trac- 
cia della  natura  e  della  verità^  condotti 
dal  colo  raziocinio. 
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V  AUTORE  DELLE  NOTE 


^I  IlEtTOU. 


i. 


<^mm 


JLJopù  la  sefuata  prefazione  del  ceL 
5ifi.  Antonio  Cocchi  e  gli  autorevoli  eloA; 
àSle  opere  di  Benvenuto  Cèllini,  che  io  no 
creduto  opportuno  di  mettere  in  fronte  à 
^uesttf  edizione ,  mi  sarei  vclenUeri  dispen* 
satù  dal  sofìrìungere  alcun  mio  proemio  ^ 
sB  non  mi  fossi  creduto  in  dovere  di  met^ 
tet  sòit^  ócéhió  al  lettore  alcune  ulteriori 
osservazioni  sulla  natura  e  sulle  vicende 
di  questo  lihto ,  onde  potere  così  pia  esat- 
tamente informarlo  dei  metodo ,  con  cui  ià 
ho  sperato  di  migliorarlo^  introducendovi 
moltissime  correzione  ^  ed  accompagnandolo 
con  varie  mie  note  risguardanti  la  lingua 
e  la  storia. 

E  prima  di  tutto    per  saviamente  gah- 
dicare  in  questo  proposito  ^  parmi   che    il 

Benv.  CelUni  r.  J.    .  B 


lettore  non  si  debba  mai  dimenticare ,  che 
questo  libro  per  quanto  abbondi  di  bellezza 
di  stile  e  di  squisiti  fiori  di  lingua ,  è  la- 
voro  di  un  artista ,  che  quantunque  dotato 
di  molto  ingegno  e  di  fiintasia  straordina^ 
ria,  era  sprovveduto  affatto  di  regolare 
educazione  letteraria,  e  senza  aver  mai 
avuto  precetti  di  grammatica  alcuna,  scri^ 
veva  colla  lingua ,  co^  idiotismi  e  collo 
stesso  disordine ,  con  cui  favellava  a  qud 
tempi  il  volgo  di  Firenze  e  di  Roma.  Quindi 
le  frequenti  sconcordanze  ,  le  storpiature 
de*  vocaboli ,  le  costruzioni  inesatte  e  le 
stravaganti  irregolarità  ne' periodi  devonsi 
bene  spesso  considerare  come  originali.  E 
ciò  parrà  tanto  più  probabile  se  si  rifletterà , 
che  il  Celli  ni  trasportato  dal  suo  impetuoso 
temperamento  riscaldavasi  non  poco  nelle' 
sue  narrazioni,  e  , volendo  alla  sua  ma-- 
niera  dipingere  tutte  le  circostanze  dei  fatti 
e  delle  persone,  non  poteva  tener  sempre 
dietro  al  filo  del  discòrso,  massimamente 
non  iscrivendo  egli  stesso  j  ma  dettando 
rapidamente  la  sua  opera  ad  un  ragazzo, 
mentre  egli  lavorava  nella  sua  professici 
ne.  Per  verità  s*  accorse  egli  stesso  di  questi 
difetti  del  suo  dettato;  ed  avealo  per  ciò 
sottoposto  àgli  occhi  del  Varchi ,  perchè  ne 
lo  correggesse.  Ma  come  si  vede  dalla  Let- 
tera del  Gellini ,  che  io  fo  precedere  a  qué- 
sta p^ita,  non  %yolle  quel  grand^  uomo  met- 
ter mano  ai  manoscritti  dell'  amico,  per 
timore  senza  dubbio  di  non  to^iervi  quella 


.eirtdensa  ed  originale  vivacità,  che  ne/of" 
Titano  il  più  bel  pregio. 

Sono  però   ^opinione,  che   assai  più 
corretta  sarebbe  riuscita  <fuest^  opera ,  se  il 
Gellini  stesso  t ai^esse  pubblicata  colle  stam* 
pe  ;  giacché  abbastanza  corretti  riuscirono 
i  suoi  Trattati  sult  Oreficeria ,  di  cui  dob^ 
biamo  a  l^ài  la  prima  edizióne.  Ma  il  Gel- 
lini  morì  lanciando    inedita   la  sua   T^ita. 
Molte  copie  ne  furono  trascritte    a  mano 
didC  originale  :   g&'    Scrittori    parlandone 
con  grandissima  lode  ne  fecero  desiderare 
la  pubblicazione,  e  finalmente  nel  ijZo, 
i6o  anni  dopo  la  morte  dell' arbore ,  questa 
TTita  comparve  stampata  in  Napoli  còlla  ' 
data  di  Colonia  :  e  portando  essa  in  firk>nte 
la  prefazione    del   Sig.  Antonia   Cocchi^* 
pnwe  verosimile  ;  che  questi  ne  fosse  t  e- 
ditore. 

Non   ripeterò   qui    i   rimproveri   d*  in» 
fedeltà  e  di  scorrezione^  che  furono  fatti 
a  questa  edizione.    Basti  il  riflettere ,   che 
Ju  per  ciò  espressamente  riattata  dai  com- 
pUatori  del  f^ocabolario  della  Crusca  del 
Ì75B,  I  quali  adendo   ammesso  U  Cellini' 
Jra  ^i  autori  di  lingua ,  non   vollero  ci- 
lare  che  il  manoscritto  di  Lorenzo  Maria 
CsLYBlcmti^  posseduto  in  quell'epoca  dal 
chiarissimo  Francesco  Redi.    Siccome  perà 
la  f^ila  del  Cellini  fu  con  avidità  letta  e 
ricercata  in  Italia  ejuori,   cosi  la  prima 
edizione  fu  tosto  contraffatta ,  ed  in  que- 
sif  òccàsiorie  U  testo  del  dellini  non  migliorq  [ 


punto  j  essendoci  anzi  stale  intrude  non 
poche  arbitrarie  ed  inutili  correzioni,  oltre 
un  considerevol  numero  di  nuovi  errori 
tipografici,  (i). 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe   stata 
stolida  impresa  il   volere  ora    ristampare 
questo  libro  senza  ricorrere  di  nuovo    ai 
manoscritti  per  darlo  finalmente    in  una 
condizione  meno  sconvenevole  alla  riputa^ 
zione,  che  si  è  meritata,  /abbiamo  daprin^ 
cipio  sperato  di  poterlo  riscontrare  sul  men^ 
tovato  manoscritto  posseduto^  dal  Redi  ;  nuz 
sventuratamente  non  ci  fii  possibile  di  assi" 
'Curarci  neppure  se  questo  siasi  o  no  conser^ 
vato  dagjii  eredi  di  quelC  insigne  letterato , 
che  trasportarono  ad  Arezzo  di  altri  libri 
del  medesimo.  In  mancanza  di  questo  co^ 
dice  (  per  altro  non  originale ,  come  pare 
dal  poco  che  se  ne  cita  qua  e  là  nel  Vo^ 
x^abolarìo  della  Crusca  )  ci  siamo  diretti  ad 
un  altro  ottimo  manoscritto ,  che  si  con- 
serva    nella   Biblioteca    Laurenziana    di 
Firenze ,  dove  graziosamente  ci  fu  concesso 
di  far  ricavare  tutte   le  varianti  risultate 
dopo  un  esatto  confronto  della  prima  edi^ 
zione  col  detto  esemplare,  * 

(i)  Siccome  la  prima  edizione  Ba  sempre  dd  me« 
rito  stille  altre  anche  per  la  sola  ansianità ,  coA  credo 
utile  di  avvertire ,  che  V  edisione  contraffatta  di  questa 
Vita  si  distingue  dalla  geoirìnav  per  essere  in  carta  piìi 
cattiva ,  e  per  avere  i  numeri  alle  pagine  della  TaifìUa 
delle  persone  nominaie  ;  le  quah  pagine  non  sono 
sqinatn  con  numeri  neQa  prima. 
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Questa  diligenza  è  stata  per  verità  pra^ 
ticeta  anche  da  chi  ha  diretta  la  ristampa 
di  questa  f^ita ,  che  è  stata  ultimamente 
pubblicata  in  Milano  coi  torchj  di  Gio. 
aiÌT6Stri;  ma  con  sorpresa  ho. veduto  ,  die 
dopo  essere  state  inserite  ne^  primi  fo^i  le 
THxrianti  Laurenziane  si  è  aboandonato  in 
seguito  questo  metodo ,  copiandosi  esatta^ 
mente  V  edizione  di  Napoli,  e  rimettendosi 
aUa  fine  delC  Opera  le  varianti  suddette  ; 
in  numero  altronde  minore  di  quelle,  che 
a  noi  sono  state  trasmesse.  Io  ho  creduto 
medio  di  farne  un  uso  diverso,  collocane 
dote  cioè  nel  testo  quando  ho  veduto ,  che 
sostanzialmente  vi  riempivano  qualche  la^ 
cuna  o  vi  rettifica^isno  o  miglioravano  H 
senso  o  la  costruzione ,  'e  trascurandole 
interantent»  quando  mi  sono  sembrate  inop^ 
portane .  o  inutili  :  e  posso  con  qualcne 
compiacenza  assicurare  di  avere  con  tale 
autorevole  soccorso^  resi  chiari  ed  interi 
inaiti  luoghi  di  questo  testo,  come  potrà 
fàcilmente  accorgersi  chiunque  si  prenderà 
la  eriga  di  paragonarlo  con  quello  delle 
edizioni  anteriori.  Oltre  le  correzioni'  de^ 
rivate  dal  manoscritto ,  alcune  altre  ne  ho 
tratte  dal  f^ocabolario  della  Crusca ,  id 
cui  molti  passi  del  Gellini  vengono  citati 
sul  già.  lodato  codice  del  Redi.  Non  ho 
però  voluto  adottarle  tutte ,  perchè  talvolta 
in  luogo  di  fnigliorare  il  lesto,  là  avreb" 
bero  reso  meno  originale ,  essendovi  sop^ 
pressa  qualche  parola  anche  di  quelle  tutte 
Benv.  CelUm  r.I.  B*     ,  . 
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proprie   del  nostro    autore.  E  finalmente 
debbo  confessare  di  avere    fatta  ,  -  sebbene^ 
assai  di  rado,  qualche  piceiolissima  cor^ 
rezione  a  mio  solo  arbitrio.  Non   sospetti 
però  alcuno ,  che  io  abbia  con  dò  vioUua 
quella  scrupolosa  fedeltà  ^  che  è  il  primo 
dovere  di  un  editore.  Ho  avvertito  il  lettore 
quando    la   variazione  da   me   introdotta 
riusciva    di   qualche    importanza    od  era 
meno  evidentemente  voluta  dal  contesto. 
Nel  resto  non  mi  sono  fatto  lecito  di  cor^ 
reggere  che  quegli  errori^  i  quali  non  hanno 
a^na  analogia  collo  stUe  dei  Gellini    nà 
coMi  idiotismi  popolari,  ma  che  debbonsi 
a  buon  diritto  attribuire  ai  soli  amanuen" 
si,  in  balia   ék' quali   è   stato  per   tanto 
tempo  questo  libro   (i).  Per  questa  stessa 
ragione  ho   io    interamente   abbandonata 
quelV  antiquata  e  mal  intesa  ortografia,  con 
cui  finora  fu  maltrattata  questa  Vita.  AU 
cuni  periodi  privi  di  senso   nella  edizione 
di  Napoli  sono  diventati  r^gotarissimé  colla 
sola  trasposizione  di  un  punto  o  di  una  vir-^ 
gola  ;  e  mi  lusingo  che  molti  di  essi ,  i  quali 
sono    originariamente  difettosi  ed  oscuri , 
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(i)  Ecco-  uli  saggio  deBe  urie  eorreiioiiì ,  cabarè 
il  pazzo  del  capo  ?s  cavare  il  rusco  ec.  :  birMh  m 
brillo  :  cani  maschini  a  oam  mastini  :  ca  male 
augurio  a  mal  augurio  :  grande  com  p  grandi 
cose  i  una  sol  volta  s  una  sola  volta  :  un  poca 
d' insalata  ^  un  poco  d' insalata  :  punta  di  spe- 
ronza  'Z  punto  di  speranza  :  ^  occhi  s  fS  ocad  \ 
ess^r  staio  a  essere  stato  ,  e  liimli* 
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lo  compariranno  ora  assai  m^no  colT  ofuta 
ài  qualche  nuova  parentesi,  cnU"^ esasUf 
separaùoT^  de  membri  delle  yraposiuomy 
e  colla  avvertita   liheralisà  o  jH/f simonia 

delle  wrgùle. 

Restami  a  far  éfualche  cenno  delle   an- 
notauoni    Trattandosi  di  un  libro  di  Un^ 
gua ,  la  mia  prima  idea  veramente  si  èra 
soltanto  di  dar  le  dichiaraziom  dei  wca- 
boli  meno  tra  noi  conosciuti,  rum  che  di. 
avvertire  per"  vantarlo  de'  Giovani  quelle 
licenze  del  Oellinì ,  che  sono  dal/' uso  dei 
pia  gravi  Scrittori  riprovate.  In   seguito^ 
osservando  che  t  autore  indica  per  lo  pia, 
molto  oscuramente  le  persone ,  le  epoche  e 
ifaui  pubblici,  che  introduce  nella  sua  sto-- 
ria ,  e  di  cui  per  verità  egli  ci  fa  desiderare 
di  avere  una   sufficiente   conoscenza ,    mi 
sono  indotto  a  farne  io  medesimo  le  spie-' 
gazioni,  anche  per  notare  quando  riusciva 
opportuno ,  la  consonanza  o  dissonanza  di 
quanto  dice  il  Cellini  con  quello  die  dicono 
altri  insigni  Scrittori.  Forse  senza  accor- 
germi sarò  io  stato  talvolta  troppo  diffuso 
e  miìUàto  al  di  là  di  quello  che  mi  era  pro- 
posto i  ma  siccome  le  mie  note  storiche  ri- 
guardano  per  lo  pia  le  notizie   di   Artisti 
ecpellenti,  di  personaggi  ragguardevolissimi, 
di  fatti  segnalati  e  finalmente  di  temoi  ve- 
ramente aurei  per  le  belle  arti  e  per  le  let- 
tere, cosi  mi  lusingo^  che  non  saranno  per 
riuscir  no  Jose  ai  £uori.  So  quanto  in  ma- 
teria di  lingua  e  di  erudizione  discendano  a 


sottilissime  osservaMÌoni  anche  i  commetHa^ 
tori  pia  giudiziosi.  Altronde  io  ho  avuto 
sempre  il  pensiero  ai  Git^ani  ed  ai  meno 
istruiti,  non  potendomi  arrogare  per  nessun 
titolo  di  insegnare  cosa  alcuna  ai  Letterati. 
Con  magiare  quantità  di  manoscritti  e 
con  più  estese  cognitionì  si  potrà  senza 
dubbio  migliorare  ancora  questa  Vita  tanto 
nel  testo  quanto  nelle  dilucidazioni.  In-^ 
tanto  io  presento  alla  repubblica  letteraria 
auel  che  io  ho  potuto  fare  di,  meglio;  e  vù 
msingo ,  che  ella  riguarderà  di  buon  occhio 
le  fatiche  da  pie  intraprese  per  rendere  piU 
esatto  e  più  interessante  un  libro  di  tanto, 
grido,  e  che  immeritevolmente  è  stato  fi'- 
nera  cosi  poco  curato» 


LETTERA 

DI  BENVENUTO  CELLINl  (») 


.»-«- 


Molto  Eccellentìssimo  virtuoso' 

Td.   BmjSLEDZTTO    VjtkCMT. 

IjFODo  dappoi  che  Vostra  Signom  mi^ 
dìce^  che  cotesto  semplice  discorso  deUa 
vita  mia  più  ri  sodiséi  in  cotesto  pura  mo- 
do, che  essendo  rìlimata  e  ritocco  da  altri, 
per  la  ^ual  cosa  non  apparirebbe  tant»  1» 
verità  in  quant'io  ho  scritto;  perchè  mi 
fon  guardato  di  non  dire  nessuna  di  quelle 
cose,  che  con  la  memoria  io  vada  a^  ten- 
tone ,  anzi  ho  detto  la  pura  verità ,  lasciando 
gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti,  che 
altri  che  facesse  tal  cosa  ne  arebbe  fatto 
molto  capitale  ;  ma  per  avere  avuto  da  dire 
tante  gran  cose  e  per  non  fare  troppo  gran 
volume ,  ho  voluto  lasciare  gran  parte  delle 
piccole.  Io  mando  il  mio  servitore,  accioc- 
ché voi  gli  diate  la  mia  bisaccia  e  il  mio 
libro.  E  nerché  io  penso  che  voi  non  arete 
potuto  jbnir  di   leggere  tutto ,   si  per  noa 


f  )  Questa  leltera  è  tratta  dal  primo  tomo  della 
BaccoUa  di  Lettere  sulla  Pittura ,  Scultura  ec.  Roma 
1754. 


vi  aflaticare  in  cosi  bassa  posa,  e  si  perchè 
quei  eli'  io  desideravo  da  voi  lo  ho  avuto  , 
e  ne  sono  soddisÉittissimo  e  con  tutto  il 
cuor  mio  ve  ne  rìnffrazio  ;  ora  vi  priego , 
che  non  vi  curiate  di  legger  più  innanzi  j 
e  me  lo  rimandiate,  serbandovi  il  mio  so- 
netto ,  ohe  quello  ben  desidero ,  che  senta 
un  poco  la  pulitura  della  vostra  maravi- 
gliosa  lima  :  e  da  ora  innanzi  verrò  a  visi* 
tarviy  e  servirvi  volentieri  di  quanto  io 
sappia  e  possa.  Mantenetevi  sano ,  vi  priego  y 
e  tenetemi  in  vostra  buona  grazia.  Di  Fi- 
renze a  di  a.  di  Maggio  iSSg.  Quando  V.  S. 
pensasse  di  potere  £ire  qualche  poco  di 
ajuto  a  questo  mio  Fhitino  con  quei  degli 
Agnoli ,  ve  ne  terrò  molto  obbligato.  Sem*- 
pre  adii  comandi  di  V  •  & 


BxwBirvTO  GfiLLiiri. 


rsxrtìt' 


SONETTO 

pi 

BENVENUTO    CELLINI. 


>^|[nssTJL  mia  vita  travagliata  io  derivo, 
i^er  ringraziar  lo  Dio  della  natura, 
Che  mi  die  T  alma  ^  e  poi  ne  ha  avuto  cura. 
Alte  e  diverse  imprese  ho  latto,  e  vivo/ 

Quel  mio  crudel  Deatin  d'  oflese  ha  privo 
Vita  ;  or  gloria ,  e  virtù  più  che  misura^ 
Grazia,  valor,  beltà  cotal  figura, 
Che  molti  io  passo,  e  chi  mi  passa  arrivo  (i). 

Sol  mi  daol  grandemente ,  or  eh*  io  conosco 
Quel  caro  tempo  in  vanità  perduto  : 
Nostri  fragil  pensier  sen  porta  il  vento. 

Poiché  il  pentir  non  vai ,  starò  contento , 
Salendo ,  quale  io  scesi ,  il  Benvenuto 
Nel  'fior  (a)  di  questo  degno  terren  Tosco. 


(i)  Par  che  voglia  dire:  il  mio  destino  già  crudele 
ha  finito  d' offendere  la  mia  vita  :  ed  ora  esso  fi* 
gura  e  rtwpresenta  in  me  tal  gloria  ce.  che  ec 

(2)  In  Fiorenza. 
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RICORDO 


TRATTO 


DAL  M&  DELLA  LAURENZIANA, 


jfo  avei^o  cominciato  a  scriver  di  mia 
mano  questa  mia  Vita ,  come  si  può  vedere 
in  certe  carte  rappiccate;  ma  considerane 
do\  cKio  perdeva  troppo  tempo,  eparenr 
domi  una  smisurata  vanità  ,■  mi.  capitò 
innanzi  un  figliuolo  di  Michel  di  òcra 
4alla  Piet^  a  Groppino,  fanciulUno  d' età 
à*  anni  1 4*  incirca  ,  ed  era  ammalatuccio^ 
Io  lo  cominciai  a  fare  scrivere ,  e  imnen^ 
tre  eh  io  lavoravo ,  ^i  dettavo  la  Vita 
mia;  e  perchè  mi  pigliavo  qualche  piace- 
re, lavoravo  molto  pia  assiduo  e  facevo 
assai  più  opera.  Cosi  lasciai  al  ditto  tal 
carica  ,  quale  spero  di  continuare  quando 
mi  risolverò. 


AL  NOME  m  DIO  VERO ,  ED  IMMORTALE. 
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scritta  di  sua  mano  f:ropria  in  Firenze* 


±  UTT1  rìì  uomini  d'ogni  sorta,  che  IiannO 
fatto  qualche  cosa  rhé  sia  virtuosa  o  sia 
TeraOient«-che  la  TÌrtù  somigli,  dovriano  , 
«sééndo  veritieri  e  dabbene ,  di  lor  propria 
-mano  descrivere  la  loro  vita  ;  ma  non  si 
dovrebbe  comìiìcìàre  una  tal  bella  impresa 
prhna  che  passata  V  età  di  quarant'  ai\ni. 
Avvedutomi  di  una  tal  cosa  óra  che  io 
-csktamxììo  sopra  l'età  di  cinquantotto  anni 
iinitt  ;  ed  essendo  in  Firenze ,  e  sovvénen*» 
domi  di  mólte  avversità ,  che  avvengono  a 
cht  vive  ;  ed*  ora  ritrovaìidoroi  con  manco 
di  esse  perversità,  chMo  «sia  mai  stato  insinò 
a  quest'  età;  mi  par  d' tsseie  con  maggior 
«lio  conlento  di  animo  e  di  sanità  ,  eh*  io 
aia  mai  stato  per  T  addietro.  Per  la  qual 
irosa  ricordandomi  d'alcuni  piacevoli  beni  e 
d'alcuni  inestimabili  mali^  iqualìy volgendomi 
Ben.  Ceilini  VoL  L  i 
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indietro ,  ini   spaventano   e  m' empiono  di 
maraviglia  ch'io  sia  arrivato  insinp  a  que* 
sta  etàj   colla  quale    tanto  facilmente  io  , 
mediante  la   grafia  di    Dio,  cammino  in- 
^nanzi;  mi  son  risoluto  di  far  palese  la  vira 
.mia:  contuttoclié  a  quegli  uomini,  che   si 
sono  affaticati  con  qualche  poco  dì  sentore 
di   virtù  e   h^uino  oata  cognizione  di  .loro 
al   mondo,   la   sola   virtù   doyrìa   bastare, 
perché  per  meazo  di  quella  veggono  d'es- 
ser uomini  e  conosciuti.  Ma  perchè  egli   è 
necessario   vivere    in  questo  mondo  cómp 
gli  altri  vivono;  di  qui  é  che   nel    princi- 
.pio  di  questo  mio  racconto  ci  s' interviene 
w  poco  di  curiosità  di    mondo  ,   la   quale 
Jia    più  e  diversi  capi  :   e  il  primo  st  é  il 
far  sapere  agli  altri ,  che  V  uomo  ha  la  li- 
vrea sua  da  persone  virtuose  e  antichissime^ 
Io  adunque  son  chiamato  Benvenuto   Gelr 
lini ,  figliuolo  di  Maestro  Giovanni    d'An* 
idrea'  di   Cristo&no   Cellini  :  mia  madre  fa 
Maria    Lisabetta    di    Stefano    Granaoci;   e 
J'uno  e  r  altro  cittadini  .fiorentini.   Trovaci 
jscritto   nelle   croniche   fette  da  nostri  Fio* 
rentini  molto  antichi  e  uomini  di  fede ,  che 
Ja   città  di    Firen^   fu  fatta  ad  imitazione 
biella  bella  città  di  Roma;  e  ciò  si  vede  da 
«alcune  vestigio  del  Colosseo  e  delle  Terme. 
Queste  rose  sono  presso  a  Santa  Croee.   Il 
Campidoglio  era  Mercato  Vecchio:  la  Ro^ 
tonda  é  tutta  in  pie,  che  Sa  fetta  pei  tem* 
jp\o  di  Marte  ;  oggi  è  pel  nostro  S.  Giovanni. 
Ch^  <^uesto  fusse  cosi ,  si  vede  benìssimo  9 


non  si  piiò  negare  ;  ma  sono  dette  febbri* 
che  molto  minori  di  quelle  di  Roma.  Quel 
che  le  fece  £ire  dicono  essere  stato  Giulia 
Cesare  con  alcuni  gentiluomini  Romani^ 
ehe  vinto  e  preso  Fiesole,  in  questo  luogo 
edificarono  una  città  :  e  ciascun  di  loio 
presero  a  fare  uno  di  questi  not^ibilì  edi* 
fizj  (t)  Aveva  Giulio  Cesare  un  suo  primo 
e  valoroso  capitano^  il  quale  si  domandava 
Fiorino  da  Cellino  ^  ch^é  un  castello ,  il 
quale  è  presso  a  Monte  Fi^scone  a  due 
miglia.  Avendo  questo  Fiorino  fiitti  i  su(a 
alloggiamenti  sotto  Fiesole,  dove  é  ora  Fi- 
renze ,  per  essere  virino .  al  fiume  d*Arnc^ 
per  comodirA  del  di  lui  esercito  ;  tutti 
q^ie^soldari  e  altri ^  che  avevano  a  fare  con 
«etto  espirano,  dicevano:  *andiamo  a  Flren^ 
ee;  si  perchè  il  detto  capitano  aveva  nome 
Fiorino  ^  '  e  perché  nel  luogo ,  dove  egli 
aveva  ideiti  suoi  alloggiamenti,  per  natura 
del  luogo  era  abbondanti^ima  quantità  di 
fiorì.  Còsi  liei  dar  principio  alla  città ,  pa- 
rendo a  Giulio  Cesare  questo  bellissimo 
nome  e  posto  a  caso,  e  perché  i  noni 
de'  fiori  apportano  buono  augurio  ;  pose 
alla  delta  città  questo  nome  di  Firenze  ;  e 
anco  per  fare  un  tal  lavore  al  suo  caloroso 
capitano:  e  tanto  meglio  gli   voleva,  per 


(i)  Fin  qui  il  nostro  Cellini  è  d'accordo  c^l 
Vittani^  Baoninsegni  3  Ma^cTiiavelli  ,  Varchi^  Bór- 
gh'ino  m:  tioo  così  però  in'  quel  dieaegufe  di'Fiorìnti^ 
e  de' Fiorì* 
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averlo  tratto  di  luogo  molto  umile  «  e  pier 
essere  un  tal  virtuoso  fatto  da  lui.  Quel 
nome  poi  di  Fluenzia ,  che  questi  dotti 
immaginatori  e  investigatori  di  tali  dipen- 
denze di  nomi  dicono  avere  avuto  Firenze 
per  essere ,  fluente  ad  Arno  (i);  quésto  non 
pare  che  possa  stare,  perchè  Roma  è  fluente 
^l  Tevere,  Ferrara  al  Po,  Lione  alla  Sona , 
Parigi  alla  Senna;  e  tuttavia  hanno  nomi 
diversi  e  venuti  per  altra  vìa.  Noi  troviamo 
cosi,  e  cosi  crediamo  dipendere  da  quel- 
la uomo  virtuoso.  Dipoi  troviamo  «ssere 
de' nostri  Gellini  in  Ravenna  antica  città 
d'Italia  assai  più  di  questa,  e  quivi  gran 
gentiluomini  :  ancora  ne  sono  in  Pisa  ,  e 
zie  ho  trovati  in  molti  luoghi  di  Grìstiani* 
tà  ,   e   in   questo  stato  ancora  n'  è  restata 

aualche  casata.  Ce  ne  sono  stati  pure  de'de- 
iti  air  arme  ;  che  non  son  molt'  anni  da 
^g§^9  ^^^  un  giovane  chiamato  Luca  Gel* 
lini ,  giovane  senza  barba  ,  combatté  con 
un  soldato  pratico  e  valentissimo  uomo, 
che  altre  volte  aveva  combattuto  in  isteo- 
cató,  chiamato  Francesco  da  Vicorati.  Que- 
sto Luca  per  propria  virtù  coli'  arme  in 
mano  lo  vinse ,  e  l' ammazzò  con  tanto 
valore  e  virtù,  che  fé' maravigliare  il  mon- 
do ,  che  aspettava  tutto  il  contrario  :  in 
modo  che  io  mi  glorio  d'averlo  scendente 
mio  da  uomini  valorosi. 


(i)  Omì  la  pensano' L.iotiarda  Aretino  ed  il  Pòggio* 
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.Ora  quanto  io  m' abbia  acquietato  qual- 
che onore  alla  casa  mia,  che  a  questa  no- 
stro vivere  d'  o^gi  per  le  cause  che  si  sanno 
e  per  V  arte  mia  non  ò  materia  di  gran 
cose,  a  $uo  luogo  io  il  dirò:  filorìanoomi' 
molto  più,  essendo  nato  iimue  ,  d'aver 
dato  qualche  onorato  principio  alla  casata 
mia,  che  se  io  fussi  nato  di  gran  lignag- 
gio ,  e  colle  mendaci  qualità  io  V  avessi 
macchiata  o  estinta.  Per  tanto  darò  princi- 
pio a  dire ,  come  a  Dio  piacque  eh'  io  na- 
scessi. '  ,         ^ 

Si  stavano  nella  Vài  d'Ambra  i  mia  (i) 
antichi,  e  quivi  avevano  molta  quantità  di 
possessioni  ;  e  come  signorotti  là  ritiratisi  ^ 
MI  quelle  parti  vivevano:  erano  tutti  uo- 
mini dediti  air  armi  e  bravissimi.  In  quel 
tempo  un  loro  figliuolo,  che  si  chiamò 
iOrìsto&ino,  fece  una  ^ran  quistione  con 
eerti  lor  vicini  ed; amici:  e  perché  Tuna  e 
Y  altra  parte  de' capi  di  casa  v'avt^van  messp 
le  mani,  veduto  costoro  essere  il  fuoco  ac- 
ceso di  tanta  importanza  che  pprtava  peri- 
.colo  che  le  dqe  famiglie  si  dìs£icessero  affat- 
to; considerato  questo  que'più  vecchi  di 
accjurdo,  li  mia  levarono  via  Cristo&no  ; 
cohì  l'altra  parte  levò  via  l'altro  giovane 
origine  della  quistione!  Quelli  mandarono 
il  loro  a  Siena  ;  li  nostri  mandarono  Ori- 
stofano.a  Firenze,  e  quivi  gli  comprarono 


(i)  Sita  per  miei ,  sua  per  suoi ,  tua   per  tuoi 
sono  idiotUmi  fìpreotioi  e  romani. 
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una  casetta'in  Via  Chiara  dal  moniatero  *di 
S.  Orsola  ,  e  al  ponte  a  Rifréili  gli  com- 
prarono assai  buone  possessioni.  Prese  mo* 
Slie  il  detto  Cristofano  in  Firenze,  ed  ebbe 
glkioli  e  %liuole  ;  e  acconcie  tutte  le  fi- 
gliuole, il  restante  si  scompartirono  i  it^ 
gliuoli.  Dopo  la  morte  di  lor  padre,  la 
qasa  di  Via  Chiara  con  certe  altre  poclie 
óose  toccò  a  uno  de'  detti  figliuoli  ohe  ebbe 
nome  Andrea.  Questi  ancor  egli  prese  mo- 
glie ed  ebbe  quattro  figliuoli  maschia  il 
£rimo  ebbe  nome  Girolamo ,  il  secondo 
artolommeo,  il  terzo  Giovanni  che  fu  mio 
padre,  il  quarto  Francesco.  Andrea  Cellini 
mìo  nonno  intendeva  assai  del  modo  dei* 
TArchitettura  di  quei  .tempi ,  e  come  sua 
arte ,  di  quella  viveva  :  Giovanni ,  che  fu 
mio  padre,  più  che  nessuno  degli  altri  vi 
dette  opera.  E  perché,  siccome  dice  Vetru- 
vio,  infra  le  altre  cose,  volendo  far  bene 
detta  arte ,  bisogna  avere  alquanto  di  Mu- 
sica e  buon  disegno:  essendo  Gioyanni  fes- 
tosi buon  disegnatore,  cominciò  a  dar  opera 
alla  Musica ,  e  insieme  con  essa  imparò  a 
òonar  molto  bene  di  viola  e  di  flauto  :  ed 
essendo  persona  molto  studiosa^  poco  usciva 
di  casa.  Aveva  per  vicino  a  muro  a  muro 
uno  che  si  chiamava  Stefano  Orànacei ,  il 
quale  aveva  parecchie  figliuole  tutte  bel- 
lissime. Siccome  piacque  a  Dio ,  Giovanni 
vide. una  di  queste  fanciulle  che  aveva 
notile  Lìsabetta ,  e  tanto  gli.  piacque  che 
e'  la  chiese  per  moglie  :  e    perché  V  uno   e 
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V  altro  padre  per  la  stretta  vicinità  si  co-; 
noscevano  benissimo,  fu  facile  a  fare  que< 
sto  parentado;  e  a  ciascuno  di  loro  gli  pa* 
Tera  d' aver  acconce  molto  bene  le  cose  sue.; 
In  prima  quei  due  buon  vecchioni  conchiu-^ 
sero  il  parentado,  dipoi  cominciarono  a 
ragionar  della  dote  ;  ma  fu  tra  di  loro  auaU- 
che  poco  di  disparità  y  perché  Andrea  diceva 
a  Stefano:  Giovanni  mio  figliuolo  è  il  più 
valente  giovane  e  di  Firenze  e  d' Italia ,  e 
se  io  pnmn  gli  avessi  volsuto  dar  moglie , 
avrei  avute  delle  maggiori  dote ,  che  si 
dieno  tu  Firenze  a' nostri  pari;  Stefano  di-- 
ceva  :  tu  hai  mille  ragioni ,  ma  io  mi  trovo 
cinque  J&nciuUe ,  con  tanti  altri  figliuoli , 
che  fatto  il  mio  conto  ,  quest'  è  quanto  io 
mi  posso  stendere.  Giovanni  era  statò  un 
pezzo  a  udire  nascosto  da  loro,  e  soprag- 
giurìtp  all'improvviso  disse:  ah  mio  padre, 
quella  fanciulla  è  desiderata  e  amata,  e  non  i 
suoi  danari:  tristo  a  coloro ,  che  si  vogliono 
rifare  in  sulla  dote  della  lor  moglie  ;  e  sic- 
come voi  vi  siete  vantato  che  io  sia  cosi 
saccente,  non  potrò  io  dunque  dare  le  spese 
alla  moglie,  e  soddisfarla  ne' suoi  bisogni 
con  qualche  somma  di  danari,  non  manco 
che  il  voler  vostro?  Ora  io  vi  fb  intendere, 
<?he  la  donna  ha  da  esser  mia ,  e  la  dote 
voglio  che  sia  vostra.  A  questo  sdegnossi 
alquanto  Andrea  Getlini ,  il  quale  era  un 
pa  bizzarretto  ;  ma  fra  pochi  giorni  Gio^ 
vanni  menò  la  sua  donna ,  e  non  chiese 
mai  più  kltra  dote.  3i  goderono  il  lor  santo 
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Amore  dici  Otto  anni  continui  con  graB  de^ 
sidèrio  d'aver  figliuoli:  dopo  i  diolouo  anni 
la  detta  sua  donna   si   scunrìò    di   due    fi- 
gliuoli maschi  per  Causa  della   poca    intel- 
ligenza de' medici;  di(X)i  di  nuovp  ingravi- 
dò,  e   partorì   una    femmina,    alla    qu;ile 
poserò  nome  Rosa    per    la    madre   di    mio- 
padre.  Dipoi  due  anni  dì  nuovo  ingravidò ,> 
e    perché    le   donne    gravide   sogliono    por.; 
cura  a  certi  vizj  ch'éfle   hanno   nelle    loro- 
gravidanze,  in  onesta  essendo  appunto  cpme 
qiie'del  parto  davanii ,  credettero  che   mia. 
tnadfé  dovesse  £ire  una  femmina  cpme    la, 
prima;  e  già  avevano    accordato    di.  porl^. 
tiome  Reparata  per  rifare  la  madre,  di  mia» 
madre.  Avvenne  che  ella  partorì  una   not-, 
te,  che  fu  quella,  finito  il  di  d'Ogpissanti , 
n  quattr'ore  e    mezza    nel    i5oo    appunto. 
La  levatrice,  che  sapeva  che  quei    di  casa 
aspettavano    femmina,    pulita    ch'eli' ebbe 
la  creatura  ed  involta  in    bellissimi    panni 
bianchi,   giunse   cheta    cheta    a    Qiovanni 
mìo  padre*  e  disse:  io  vi  porto  .un  bel  pre- 
sente che.  voi  non  aspettavi.  Mio  padre,  che 
era  filosofo,    stava   passeggiando,  e   disse:, 
quelio  che  Dio  mi  qà  ,  sempre  mi  é  caro; 
e  scoperto  i.  panni  vide   coir  occhio,  Tina-, 
spettato  figliuolo  maschio  :  ónde  congiunte, 
insieme  le  vecchie  palme,  con  ^sse  fìlzò  gli 
occhi. al  Cielo,  e  disse:  Signore,  io    ti    ria- 
grazio  con  tutto  il  cuor  mipj  questo    m' é 
molto  caro,  e  sìa  il  benvenuto.  Tutte  quelle 
persone j  che    erano   quivi  ^    lietamente    la  ' 
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domaiidafono^.come  se  gli  ayeya  a  por  no- 
me. Giovaniri  mai  non  rispose  loro  altro , 
te  non  :  e'  sìa  il  benvenuto  ;  e  risolvettesi 
darmi  tal  nome  al  Santo  Battesimo,  e  cosi, 
mi^yo  vivendo  colla  grazia  di  Dio. 

Ancora  viveva  Andrea  Cellini  che  io 
avevo  già  Y  età  di  tre  anni  in  circa ,  ed. 
egli  passava  li  cento  anni.  Avevano  un 
giorno  mutato  un  certo  cannone  d'un^  ac- 
quajo  y  e  del  détto  n'era  uscito  un  grande* 
scarpione^  il  quale  loro  non  avevan  vedu-^  ^ 
to  :  ed  era  dell'  acquajo  sceso  in  terra  ,  e 
itosene  sotto  una  panca:  io  lo  vidi,  e  corso 
a  lui,  gli  misi  le  mani  addosso.  Il  detto 
scarpione  era  si  grande,  che  avendolo  io 
nella  piccola  m.^no,  da  uno  de' lati  avan- 
zava fuori  la  corta,  e  dall'altro  avanzava 
tutte  due  le  bocche  :  e  dicono ,  che  con' 
festa  corsi  al  mio  avo  dicendo:  vedi, nonno 
mio,  il  mio  bel  gran  hiolino?  Conosciuto 
questo  quel  buon  vecchio,  ch'egli  era  uno 
scarpione,  per  il  grande  spavento  e  per  la 
gelosia  di  me,  fu  per  cader  morto,  e  me 
Io.  chiedeva   con    gran  carezze:    io    tanto 

IAù  lo  stringevo  piangendo  «  che  non  lo  vo- 
evo  dare  a  persona.  Mio  padre,  che  era 
ancora  in  casa ,  corse  a  cotai  grida  ,  e  stu- 
pefatto non  sapeva  trovar  rimedio  ,  che 
7[uel  velenoso  animale  non  m'  uccidesse, 
n  questo  gli  venne  veduto  un  pajo  di  for-» 
btcine  e  cosi ,  lusingandomi  ,  gli  tagliò  la* 
coda  e  le  bocche:  e  dipoi  eh' f gli  fu  sicuro 
del  gran  male,  lo  prese  per  buon  augurio. 
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Nella  mìa  età  di  cinque  anni  in  circa, « 
essendo  mio  padre  in  una  nostra  cel Letta  , 
nella  quale  st  era  fatto  iT bucato,  ed  era 
rimasto  un  buon  fuoco  di  q  aerei uoli,  Gio- 
vanni con  una  viola  in  braccia  cantava  e. 
sonava  soletto  intorno  a  quel  fuoco  ,  per- 
ché era  molto  freddo;  e  guardando  in  quel 
fuoco ,  a  caso  vide  in  mez7.o  u  quelle  più. 
ardenti  fiamme  un  animaletto  come  una 
lucertola  ,  il  quile  si  gioiva  in  quelle 
fiamma  più  vigorose.  Subito  avvedutosi  di 
quel  che  era  ^  fece  chiamar  la  mia  sorella 
*e  me,  e  mostratolo  a  noi  bambini,  a  me. 
diede  una  gran  ceffata  ,  |)er  la  quale  io 
molto  mi  misi  a  piangere:  ed  egli  piace- 
volmente racchetatomi,  mi  disse  cosi:  fi- 
gli uolln  mio  caro,  io  non  ti  do  per  male 
che  tu  abbia  fatto ,  ma  solo  perché  tu ..  li 
ricordi  che  quella  lucertolina,  che  tu  vedi 
nel  fuoco,  si  é  una  salamandra,  quale  non 
s'è  mai  veduta  per  altri,  di  che  ci  sìa  no- 
tÌ2Ìa  veruna  ;  e  cosi  mi  baciò  e  mi  dette 
certi  quattrini. 

Cominciò  mio  padre  a  insegnarmi  sonar 
ir  flauto  e  cantar  di  musica;  e  contuttoché 
Tetà  mia  fosse  tenerissima,  dove  i  piccoli  bam- 
bini sogliono  aver  piacere d*uno  ^ufolinoe  di 
simili  trastulli ,  io  ne  aveva  dispiacere  ine- 
stimabile ;  ma  solo  per  ubbidire  sonavo  e 
cantavo.  Mio  padre  ficeva  in  quei  tempi 
òrgani  con  canne  di  legno  mnravigliosi , 
gravicembali  i  migliori  e  i  più  belli  che 
allora  si    vedessero,   viole ^    liuti  ^  ed   arpt 
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ed  eccellentissime.  Era  ingegniere 
e  faceva  strumenti ,  come  modi  di  gettar 
ponti,  di  far  gualchiere  (i) ,  e  altre  mac- 
elline. Lavorava  miraroloaiimente  d*  avorio, 
e  fu  il  primo  che  lavorasse  hene  in  tal  ar-, 
te.  Ma,    perché  e^li   s'era   innamorato   di 

Suella  che  seco  mi  fu  e'  padre  ed  ella  ma« 
ré  forse  per  causa  di  quel  fiautetto ,  fre- 
quentandolo assai  più  del  dovere ,  fu  ri- 
chiesto da'Pineri  della  Signoria  di  sonare. 
insieme  con  essoloro:  e  cosi  seguitando  un 
tempo  per  suo  piacere,  lo  fermarono  esta<-^ 
bilirono  ,  tantoché  lo  fecero  decloro  com- 
pagni Pifferi.  Lorenzo  de'  Medici  (a)  e 
Pietro  suo  figliuolo,  che  gli  volevano  gran 
bene,  vedendo  di  poi  chVgli  si  dava  tutto 
al  pi/Fero,  e  lasciai  va  in  dietro  il  suo  bel-, 
r ingegno  e  la  sua  bell'arte;  lo  fecion  le<^ 
vare  di  quel  luogo.  Mio  padre  l'ebbe  molto, 
per  male  ,.e  gli  parve  che  coloro  gli  faces- 
sero un  gran  dispiacere.  Subito  si  rimesse 
all'arte,  e  fece  uno  si«ochio,  di  diametri 
d'un  hriGcio  in  circa,  d'osso  e  d' avorio ,t 
cdn  figure  e  fogliami,  con  ^ran  pulisca  e 
gran  disegno.  Lo  specchio    si    era    figurato 


r 


(i)  Quaicktera  h  un  ediBcio^  gli  ordini  del  quale 
ttiossi  |!>er  forza  d'  acqua  sodano  i  panni  lanj. 

(a)  li  magnifico  morto  di  44  ^^^^  ^^^  '49^* 
I^e  SI  ìenze ,  le  lt*ttere  e  le  bf^lie  arti  non  ebbero  mai 
na  Mecenate  che  faise  di  lui  più  intelligeute  e  gè- 
nertoao. 
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una  ruòta:  in  mezzo  era  lo  specchio  ,  in<- 
torno  erano  sette  tondi ,  ne^quali  erano 
intagliate  d' avorio  e  d*  osso  le  sette  *  Vir- 
tù^ e  tanto  lo  specchio  che  le  dette  Virtù 
erano  in  bilicfo  ;  in  modo^  che  voltani^o  In- 
detta ruota ,  tutte  le  Virtù  si  movevano  ed 
avevano  un  contrappeso  a' piedi,  che  le  te* 
neva  diritte;  e  perctié  egli  aveva  qualche 
^ognieiohe  della  lingua  latina ,  intorno  a 
detto  Specchio  vi  fece  un  verso  che  diceva  : 
per  tutti  li  versi ,  che  volta  la  ruota  di 
Fortuna,  e  la  Virtù  resta  in  piedi. 

JRp^a  sum,  semper^quò  quo  me  verùo  , 
slaù  virùus. 
.  Ivi  a  poco  tempo  gli- fa  restituito  il  suo 
luogo  del  Piffero.  In  quel  tempo,  che  fu 
aranti  che  io  nascessi ,  quei  sonatori  erano 
tutti  onora tissimi  artigiani  ,  alcuni  dei 
quali  facevano  Tarti  maggiori  di  lana  è 
seta  (i).  Ciò  fu  causa  che  mio.  padre  non 
si  degnò  di  far  questa  tal  professione  ;  e  1 
maggior  desiderio  eh*  egli  avesse  al  mondo 
circa  i  casi    mia,   era    che  io   diventassi   e 


(i)  Nel  ia66.  il  popolo  Fiqrenlino  per  meglio 
difendersi  dalla  prepotenza  dei  Grandi ,  creo  in  sé 
stesso  sette  òlassi^  che  si  chiamarono  Arti  Maggiori, 
HVéati  ciascuna  ud  consolo  o  capitano.  In  queste  en- 
trarono i  Giudici  e  Notai:  que' dell'  arte  delia  lana  : 
i  mercanti  di  Cali  mala  di  panni  Franceschi  :  i  cam> 
biatori  :  i  medici  e  speziaU  :  i  setaiuoli  e  mereiai  /  ed 
i  pellicciai.  Tutti  questi  appartenenti  alle  arti  mag'^ 
glori  eran  quindi  considerati  come  gentiluomini. 
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diTenisfii  un  gran .  sonatore  : .  e  1  maggior 
dispiacere,  che  io  potessi  avere^  era  quando 
egli  me  ne  ragionava ,  dicendomi ,  che  se 
io  volevo ,  io  éarei  stato  il  prim'  uomo  del 
mondo.  Come  ho  detto,  mio  padre  era  gran 
servitore  e. amicissimo  della  casa  de' Medici; 
e  <}uando  Piero  ne  fu  cacciato,  si  fidò  di 
siio  padre  in  molte  cose  di .  erandissima 
conseguenza  (i)«  Dipoi  venuto  il  Magni  &co 
Pier  Soderini  (2) ,  essendo  mio  padre,  al 
tuo  servizio  e  ufi^io  dì  sonare,  saputo  il 
mara'viglioso.  ingegno  di  lui ,  se  ne  comin- 
ciò a  servire  per  ingegnere  in  cose  impor- 
tantissime. In  questo  tempo  mio  padre,  per 


<  (ty  Ciò  fu  in  Novembre  del  1494*  ^^^tro  a&gi 
jiel  Gaiìgiìano  T  annc^  i5p4.  H  Card.  GfiovaBnì  poi 
Leone  .X.  e  Giuliano  di  lui  fratelli  ritornarono  ìti- 
patria  nel  Settembre  del  i5i2.  per  opera  di  Giulio  II. 

(jl)  Il  solo  Gonfaloniere  perpetuo  che  ha  avuto 
la  Repubblica  Fiorentina.  Egli  fu  investito  di  tal  ca« 
rìca  nel  iSoa,  epoca  in  cvii  I4  libertà  pubblica  lro« 
vavasì  a  grandinimi  pericoli.  Soderini  era  drgao  della 
comune  confidenza  per  le  sue  private  virtb  ,  ma  in- 
feriore alle  difficoltà  che  gli  si  pre^ntar^no,  poco 
atto  e  troppo  ri&pettivo  neiropporsi  agli  altrui  appe- 
titi^ cedendo  all'audacia  dei  più  presuntuosi  dopo  9 
anni  finì  coli' essere  rovesciato  e  bandito  in  un  colla 
libertà  della  Patria;  Macchiavellt  òhe  fu  Segretario^ 
della  Repubblica  sotto  il  Gonfalonierato  di  Soderini '^ 
così  si  espresse  all'occasione  della  di  lui  motte: 

La  notte  che  morì  Pier  Soderini 

L'  alma  n'  andò,  dell'  Inferno  alla  -bocca  t 
'  E  Pluto  la  gridò:  anima  sciocca. 

Che  Inferno  r  Va  nel  limbo  de'Bambini^  j     • 
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essere  io  di  tenera  età  mi  fiiceva  portare  ili 
rollo  a  sonare  ti    flauto  per   soprano  cogli 
altri  musici  innanzi  alla  Signoria  al  Hbfo; 
e  un  Tavola'ccino  (i)  mi  teneva   in   collo. 
Dipoi  il  detto  Soderìno  Gonfaloniere  si  pU 
gliava  piacere  di  tenermi  a  firmi  cicalare , 
e -mi  dava  de*  confetti,  e  diceva  a  mia  pa^* 
dre  :  Maestro  Giovanni,  insegnagli  insieme 
col  sonare  l' altre  tue  belle  arti.  A  coi  mio 
padre  rispondeva:  io  non  voglio  che  faccia 
altre-  arti ,  che  sonare  e  comporre  ;   perché 
in  questa  professione ,  se  Dio  gli  darà  vita, 
il  primo  uomo  del  mondo  io  spero  di  far- 
lo. Al  che  risiiose  uno  di  quei  vecchi    Si* 
Snori  :  ah  Maestro  Giovanni ,  fa  ciò  che  ti 
ire   il   Gonfaloniere:   perché   sarebbe  egli 
mai  altro  che  un  buoti  sonatore?  Cosi  passò 
un  tempo,  infinoché  i  Medici  ritornaronoi- 
Subito  il  Cardinale ,  che  fu  poi  Papat  Leo- 
ne, fece  molte  care^ze  a  mìo  padre.  Quel* 
Tarme  che  era  al  palazzo  de' Medici,  men« 
tre  ohe  loro   erano  stati   fuora,  era   stato 
levato   via   da   essa  le  palle  ,  e  vi  avevano 
fot  IO  dipingere  una  croce  rossa,  quale   era 
Tarme  e  insegna   del   Comune:    m    modo 
che  subito  tornati  si  rastiò  la  croce   r^ossa, 
e  in  detto  scudo  vi  si   commesse   le   sue 
palle  rosse ,   e   messo    il  campo  d^  oro  con 
molta  bellezza  acconcio. 


(i)  Servo  de'  Magistrati. 


;  •  Pochi  giorni  appresso  mori  P«Tp^  Giulio  IL 
Andato  il  Cardinale  de'  Medici  a  Roma  ^ 
contro  ogni  credere  del  mondo  fu  fatto 
Papa  (i).  Mio  padre  fu  da  lui  chiamato^ 
die  andasse  là ,  che  buon  per  lui  ;  e  noa 
volse  andare  f  ansi  in  cambio  di  rimunera- 
zione, gli  fu  tolto  il  suo  luogo  di  Palazzo 
zia  Jacopo  Salviati ,  dubito  :ch'  ei  fu  fatto 
Oonlaloniere  (a).  .Questo  fu  causa  cbeJ  io 
mi  me^i  all'  orafo ,  e  parte  imparavo  tale 
arte,  e  parte  sonavo  molto  contro  mia  vor 

gUa.  ./. .(3) 

iJicendomì  queste  parole^  io  lo  pregavo 
che  mi  lasciasse  disegnare  tante  ore.  dejL 
giorno  j  e  tutto  il  resto  io  mi  metterei  a 
sonare  solo  per  contentarla  A  questo^  mi 
diceva  :  dunque  tu  non  hai  piacere  di  so- 
nare? £d  io  'diceva  ehe  no,  perché  mi  pa- 
reva arte  troppo  vile  a  quella  che  io  avevo 
in  animo.  Il  mio  buon  padre ,  disperato 
dì  tal  cosa  mi  mes^^e  a  bottega  col  padre 
del.  Gayalier.  Bandinello ,  il  quale  si  do-j 
mandava  Mìchelagnolo  Orefice  da  Pinzi  di 


(i)  Nel  i5i5.  Era  statò  fatto  Cardinale  di  14.  aanf  » 
ed  ara.  De  aveva  37.  Degao  figlio  di  Lofemo  il'Ma« 

ffeifico.^li  fece  rivivere  nel  suo  secolo   i   bei  giorni 
Augusto  e  dì  Pericle.  Morì  di  44-  apni  nel  iS^i., 
(a)  Questi  aveva  i&posata  la   primog^nitsi  di   Lo* 
renzo    il   Magnifico ,  quindi  era  tutto  dei  Medici ,  e 
persona  distintissima  in  Firepae:  non  trovo  però  cU'  egli 
fosse  mai  Gonfaloniere. 

(5)  Anche  i  MS.  da  qqì  cx>n5ultati  lascialo,  qui 
pqa  lacuna. 
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Monte,  ed  era  molto  valente  in  tale  aFte; 
non  aveva  lume  di  ni^una  casata ,  ma  era 
figliuolo  d*  un  carbonaio.  In  questo  non  é 
da  biasimare  il  Bandinello,  il  quale  ha  dato 
principio  alla  sua  casa,  se  da  buona  causa 
la  fosse  venuta.  Qual  ella  si  sia  non  mi 
occorre  dir  nulla  di  lui  (i).  Stato  che  io 
fui  là  alquanti  giorni ,  mio  padre  mi  levò 
dal  detto  Michelagnolo ,  come  quello  che 
non  poteva  vivere  senza  vedermi  di  conti«> 
nuo^  cosi  malcontento  mi  stetti  a  sonare 
sino  all'età  di  quindici  anni.  Se  io  volessi 
descrivere  le  gran  cose  che  e' mi  venne  fatto 
in  fino  a  quest'età  e  i  ^an  pericoli  della 

Ì>ropria  vita ,  farei  maravigliare  chi  tal  cosa 
ergesse.  Giunto  all'età  di  quindici  anni, 
mi  messi  contro  il  volere  di  mio  padre  a 
bottega  air  orefice  con  uno  che  si  <  hiam& 
Antonio  di  Sandro  orafo ,  per  soprannome 
Marcone  orafo.  Questo  era  un  buònissimo 
praticone  «  e  molto  uomo  dabbene,  altiero, 
e  libero  in  ogni  cosa  sua.  Mio   padre   non 


(i)  Baccio  Bandinelli  creato  CavaL'ere  da<  Cle* 
mente  VII.  e  da  Carlo  V.,  nacque  nel  1487.  e  morì 
d*anni  ^a.  Molte  volte  parla  il  Cellini  di  questo  in^ 
signe  scultore ,  che  forse  piìi  d' ogni  altro  M  suo 
tempo  si  avvicinò  al  Buonarroti;  ma  irritato  dal  cf- 
raUere  avaro,  presuntuoso  e  maligno  di  quest'arti* 
sta ,  censura  tal  volta  trpppo  acremente  le*  di  lui 
opere  ;  le  quali  ,  anche  a  giudisio  del  Buonarroti 
niente  amico  di  Baccio ,  sono  per  lo  pih  benissimo 
disegnate ,  e  sarebbero  state  egualmente  eseguite  y  se 
la  .brama  di  far  molto ,  di  far  solo  ,  e  d'  arricchire 
non  avesse  troppo  affrettata  la  mano  dell'Autore. 
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ToUe*  cli*e'ini  des^  salàrio  come  s^usaagn 
altri  fattori  Qi)  ;  acciowhè ,  dappoiché  vo- 
lontaria io  pigliavo  a  fire  tal  arte,  io  mi 
potessi  ancora  cavar  la  voglia  di  disegnare 
guanto  mi  piaceva  :  ed  io  cosi  dicevo  molto 
volentieri ,  e  auel  mio  maestro  dabbene  ne 
pigliarva  granaissimo  piacere.  Aveva  un  suo 
unico  figliuolo  naturale  ,  al  quale  egli 
molte  volte  gli  comandava  per  risparmiar 
me.  Fu  tanta  l' inclinazione ,  che' in  pochi 
n^si  io  raggiunsi  i  migUori  giovani  del- 
r arte,  e  cominciai  a  trar  frutto  delle  mie 
fatiche.  Per  questo  non  mancavo  alcune 
volte  di  compiacere  al  mio  buon  padre , 
sonando  or"  di  flauto  ór  di  cornétto;  e  sem- 
pre gli  facevo  cader  le  lagrime  con  gran 
sospiri  ogni  volta  eh* e'  mi  sentiva;  e  bene 
spesso  per  pietà  lo  contentavo  ,•  mostrando 
che  ancor  io  ne  cavavo  assai  piacere.   - 

In  questo  mentre  e  in  tal  tempo,  àvendb 
il  ijfAo  fratello  carnale  minor  di  me  due 
anni ,  molto  ardito  e  fiero,  che  dipoi  di- 
ventò un  de'  grandi  soldati  che  avesse  la 
scuola  del  maravigliosissimo  Sig.  Giovanni 
de' Medici  padre  del  Duca  Cosimo  (2)  (que- 
sto fanciullo  aveva  quattordici  anni  in  cir-< 
ca  I  ed  io  due  anni  più  di  lui  )  una  Domenica 

(t)  FiUtóri  si  dicono  anche  que^  fancioUetti  che 
»  tengono  per  li  servigi  delle  botteghe  3  che  pure  n 
dicono  FatcorinL 

(2)  Gio.  de'  Medici  detto  t Invitto  discendeva  da 
un  fratello  di  Cosimo  A^e  deWi  patria,  e  nUC^iM 

JS^m.;  Cellini  V,  l.  a 


À 
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in  SU  le  ventidue  ore    tra    la    Porta   a  ,S. 
Gallo    e    a    Pinti  ,    avendo    disfidato    igi 


riM^ 


in  ForR  nel  1498.  da  Gio.  di  Pier  Francesco  [Medi- 
pi  ,  e  da  Caterina  figlia  del  Duca  di  Milano  Galeaàp 
•Sforza  Signora  di  Imola  e  Forlì  ^  città  già  usurpate 
'dal  suo  primo  n^arito  Girolaqno  Riario.  Gio.  fu  edu- 
cato sotto  la  tutela  dì  Jacopo  Salviati  ^  e  si  diede 
tuttp  alle  armi.  Militò  per  Leon  X.  nelle  guerre  di 
Roniagna  ,  poi  mise  in  mare  una  squadra  a  sue  spese  ^ 
e  '  perseguito  i  Barbareschi ,  finché  fattasi  la  lega 
contro  i  Francesi  tra  Carlo  V.  e  I«eon  X.,  nel  tSsi. 
fu  posto  alla  testa  dell»  cavalleria  pontificia,  l^ 
quella  campagna  Gio.  si  segnalò  in  modo  special- 
mente  sottq  Parma  e  iiel  passaggio  dell'Adda'  presso 
Vaprio  5  che  eli  fu  dato  il  comando  di  6m.  fan^, 
i  quali  sotto  di'  lu|  furono  bentosto  riguardati  come 
il  fiore  della  milizia  di  que^  tempi,  Aborto  Leon  X. 
'  egli  fu  chiamato  a  comandare-  a  un  corpo  di  Svit- 
'^eri  al  soldo  dò  Fiorentini  allora  minacciati  dal 
Duca  d' Urbino  ;  ma  non  potè  battersi ,  perchè  il 
nemico  non  istimò  bene  aspettarlo.  Ritornò  allora 
Gio.  in  Lombardia  al  servizio  del  Duca  di  Milano 
Fraifcesco  1Ì. ,  e  fti  desso  principalmente  che  alla  te- 
sta dei  Milan^i  riportò  la  segnalata  vittoria  di  Ab- 
biatttgrasso  nel  1524. 

Da  ultimo ,  o  per  insinuazione,  di  Clemente  '  VII. , 
che  non  voleva  ingrandir  troppo  Carlo  V. ,  o  per  of- 
ferte dì  maggior  soldo ,  Gio.  passò  a  servire  France- 
SCO  L ,  ma  rimasto  ferito  in  una  picciola  azione  non 
potè  essere  alla  battaglia  di  Pavia  del  1 525.  Guarita 
$C^uitò  ad  essere  l*  ammirazione  de^l'  armata  in  ogni 
incontro 4  finché  in  un  fatto  d'arme  presso  Governo 
sul  Mantovano  restò  ferito,  e  morì  in  Novembre 
del  i5a6;  d'anni  218.  Le  di  lui  soldatesche  cambia- 
rono per  dolore  in  aere  le  insegne  bianche  che  esse 
portavano;  e  quindi  furono  denominate  Le  bande 
nere:  Gio.  ebbe  per  moglie  yna  figlia  di  Jacopo  Sa^- 
y|ati  9  e  fy  pf^dre  ó\  Cosimo  I.  Dtica  d<  Toscana* 


garzone  di  Tenti  anni  a  3pada  a  ^da ,  tanto 
valorosamente  lo  serrava  ,  che  avendolo 
malamente  ferito,  seguiva  più  oltre.  V'era 
moltissime  persone,  e  fra  esse  molti  suoi 
parenti,  che  vista  la  cosa  andar  male, 
messo  mano  ^' sassi,  con  uno  colpirono  il 
mio  povero  fratello  nel  capo ,  il  quale 
cadde  a  terra  come  morto,  lo    che    a  caso 


•  • 


m  ero  trovato  quivi  senza  amici  e  senz  ar» 
me,  quanto  io  potevo  sgridavo  il   mio  fra- 
tello che  si  ritirasse.  Occorse  eh*  egli  cadde, 
come  ho  detto ,  ed  io  presi  la  soa  spada ,  e 
sempre  vicino  a  lui,  mi  messi  contro  a  di 
molte  spade  e  di  molti  sassi;  £nché  dalla 
Porta  a  S.  Gallo  vennero  alquanti  valorosi 
soldati  che  mi  scamparono  da   c|uella   fu* 
ria.  Portai  il  mio  fratello  a  casa  come  mor- 
to, che  con  gran  fatica  si  rinvenne ,  e  dipoi 
guarito,  avendo  gli  Otto  (i)  condannati  gli 
avversar}  in  alquanti  anni  di  confino^   noi 
confinarono  per  sei  mesi   &iori  delle  dieci 
miglia.  £  cosi  ùartimmo  dal  povero  padre, 
che  non  potendoci  dar  daaan  ,   ci  dette  la 
sua  benealzione.  Io  me  n'  andai  a  Siena  a 
trovare  un  certo  galantuomo  detto  Maestro 
Francesco  Castoro  ;  e  perché  un* altra  volta 
io ,  essendomi  fuggito  da   mio   padre ,   me 
n'  andai  da   quest'  uomo   dabbene    e    stetti 
seco  certi  giorni,  finché  mio  padre  mandò 
per  me,  lavorando  dell'arte  dell'orefice;  il 
detto  Francesco  suUto  mi  riconobbe  e    mi 

(i)  Tribunale  che  qoù  cbiammfafliji  pcrcl)|  coia* 
posto  di  otto  persone. 
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messe  in  opera  ;  e  cosi  messomi  a  lavorare , 
mi  donò  una  casa  per  tanto  quanto  io  stavo 
in  Siena  ,  dove  ridussi  il  mio  fratello ,  e 
attesi  a  lavorare  per  molti  mesi. 

In  questo  tempo  il  Cardinale  de' Medici^ 
che  fu  poi  Papa  Clemente  (i)  ,  ci  fece  tor- 
nare a  Firenze  a  prieghi  di  mio  padre.  Un 
certo  discepolo  di  mio  padre,  mosso  da' 
propria  cattività ,  disse  al  Cardinale  che  mi 
mandasse  a  Bologna  a  imparare  a  sonar 
bene  da  un  gran  maestro  che  v'era,  che 
pi  domandava  Antonio.  Il  Cardinale  disse 
a  mio  padre,  che  s'è' mi  mandava  là,  che 
mi  £iria  lettere  di  favore:  di  che  mio  pa- 
dre si  moriva  di  voglia  :  ed  io  volentieri 
andai  per  desiderio  di  vedere  il  mondò. 
Giunto  a  Bologna,  mi  messi  a  lavorare 
con  uno  che  si  chiamava  Maestro  Ercole 
del  Piflèro,  e  cominciai  a  guadagnare,  e 
intanto  andavo  t>gni  giorno  per  la  lezione 
del  sonare;  e  in  breve  feci  gran  frutto  di 
questo  maledetto  sonare ,  ma  molto  mag- 
gior frutto  feci  dell'arte  dell'orefice;  per- 
ché non  avendo  avuto  da  detto  Cardinale 
x^issuno  ajuto,  mi  messi  in  casa  di  un  mi^ 
xiiatore  bolognese,  che  si  chiamava  Sci- 
pione Cavalletti*  Stava  nella  stì^da  di  nostra 

(r)  GiuliQ^gUo  naturale  di  quel  GiuKano  »  che 
fii  assassinato  nella  congiura  de' Pazzi  Ta.  1478*  suc- 
cedette nel  governo  delia  Repubblica  a  Lorenzo  fi- 
glio deir infelice  Pietro  nel  iSig. ,  e  nel  iSaS.  % 
freato  Papa  e  chiamato  Clemente  VII.  Molto  si  par- 
leÀ  in  seguito  di  hii ,  e  delle  vicende  ddi  suo  Pon* 
^cato.  Mori  nel  i534* 


Idonna  del  Baracaitì,  e  qaivì  attesi  d  dìae- 
snaree  a  lavorare  per  uno  che  si  chiamava. 
&razia*Dio  giudèO|  col  quale  io  guadagnai  > 
assai  bene* 

In  capo -dì  sei  mesi  me  ne  tornai  a  Fi- 
renze, oove  quel  Pierino  Piffero  già  stato 
allievo  di  mio  padre  ebbe  molto  per  male  (i); 
ed  io  per  compiacere  a  mio  padre  lo  an« 
davo  a  trovare  a  sua  casa  ^  e  sonavo  di. 
cornetto  e  di  flauto  con  un  suo  fratello 
detto  Girolamo.  Un  giorno  venne  mio  pa- 
dre a  casa  questo  Pietro,  per  udirmi  sona- 
re <,  <i  anche  detto  Girolamo;  e  pigli^hda 
di  me  gran  giacere,  disse:  io  farò  pure  un 
maravigiioso.  sonatore  contro  la  voglia  di 
ehi  m' ha  voluto  impedire.  A  questo  ri- 
spose Piero  j  ,e  di^se  il  verd  :  molto  più  utile 
trarrà  ed  onore  il  vostro  Benvenuto ,  se  egli 
attenderà  all'  arte  dell'  orafo ,  che  a  questa 
pifferata.  Di  che  mio  jpadre  prese  tanto 
sdegno^  vedetido  che  ancor  io  avevo  la  me- 
desima opinione  di  Piero  ^  che  con  gta0 
collera  gli  disse  :  io  sapevo  bene  che  tu  eri 

3uelIo  che  m' impedivi  questo  mio  tanto 
esiderato  fine,  e  sei  stato  quello  che  m'hai 
Éitto  levare  e  rimuovere  del  mio  luoeo  di 
Palazzo ,  pagandomi  di  quella  grande  in- 
gratitudine che  s' usa    per    ricompensa    di 


(i)  Sottintendi  clie  io  ritomsisu  a  casa  ,  perchè 
da  quanto  è  detto  antecedentemente  ed  in  seguito  ^ 
questo  suonatore  avrebbe  voluto  tener  lontano  Beri- 
venato  dal  padre  e  dalla  mu|ica  ^  forse  per  gelosia 
di  mestiere. 
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gran   benefit).  Io  a   te  lo   feci  dare,  e  tu 
me  r  hai  fatto   torre  ;   ma    tieni   a  mente 

3ae8te  profetiche  parole  :  e*  non  ci  va ,  non 
ico  anni  e   mesi ,   ma   poche   settimane  , 
che  per  questa  tua  tanto  disonesta  ingrati- 
tudine .  tu  profonderai^  A  (]^ueste  parole  ri- 
spose   Piero  :    Maestro    Giovanni ,    la    più 
parte  degli  uomini ,  quando  egl'  invecchia- 
no, insieme  v.on  essa  vecchiaja   impazzano, 
come  avete  fatto  voi  ;  e  di  questo  non   mi 
maraviglio ,  perché  voi  avete  dato  liberalis- 
imamente  già   tutta  la  vostra  roba  e  non 
considerato  che  i  vostri  figliuoli  ne  i4  ve  vano 
ad  aver  bisogno  ;  dove  io  penso  di  far  tutto 
il  contrario,  di  lasciar  tanto  ai  mfier  figli- 
uoli, che    potranno  sovvenire   i    vostri.  A 
questo  mio  padre  rispose:   nessuno  albero 
cattivo  £i   mai   buon    frutto ,   cosi  per   lo 
contrario  ;  e  di  più  ti  dico ,  che  se  sei  cat- 
tivo i  tuoi  figliuoli  saranno  pazzi  e  poveri , 
e  verranno  per  la  mercede  da*  miei  virtuosi 
e  ricchi  figliuoli.  Cosi  si  parti  di   casa   sua 
bronfolanoo  1'  uno  e    F  altro  di  pazze  pa- 
role. Ond'  io  che  presi   la    parte  del  mio 
buon  padre,  uscendo   di  questa   casa   con 
esso  insieme,  gli  dissi  che  volevo  £ir   ven- 
detta delle  ingiurie  di  quel  ribaldo  che  gli 
avewi  fatto,  con  questo  che  voi  mi  lasciate 
attendere  all'arte  dt\l  Pisegno.   Mio  padre 
^is.se  :   figliuol   mio    caro  y  ancor   io   sono 
stato  buon  dfisegnatore ,  e  per  refrigerio    di 
tai  maravigliose  fatiche  ,  e  amor  mio  ,  che 
son  tuo  padre ^  che  tMio  gienerato  e  allevato 


e  dato  principio  di  tante  onorate  Irirtù  ;  al 
riposo  oi  quelle  non  prometti  tu  pigliare 
qualche  volta  qael  flauto  e  quel  soavissimo 
cornetto,  con  €{ualclie  tuo  duettevol  piace- 
re, dilettandoti  di  sonate  ?  Io  dissi  che  si 
iholto  volentieri,  per  suo  amore.  Allora  il 
buon  padre  disse,  che  quelle  cotali  virtù 
sarebMro  la  maggior  vendetta ,  che  delle 
ingiurie  ricevute  da* suoi  nemici  potessi  fare. 
Da  queste  parole  non  arrivato  i\  mese  in- 
tero ,  cte  quel  detto  Pierino ,  facendo  fare 
una  volta  a  una  stia  casa  ,  che  egli  aveval 
nella  via  dello  Studio ,  essendo  un  giorno^ 
nella  sua  camera  terrena  sopra  la  volta 
eh'  e'  faòeva  fare  con  molti  compagni ,  ve- 
nuti in  proposito  ragionava  del  suo  mae- 
stro y  eh'  era  stato  mio  padre  ;  e  replicando 
le  parole ,  òhe  egli  aveva  detto  del  suo  prò* 
fondare^  non  si  tosto  detto,  che  la  camera 
dove  egli  era,  per  esser  mal  gettata  la  vol- 
ta ^  o  per  vera  virtù  di  Dio ,  che  non  paga 
il  sabato  (y)  y  profondò;  e  di  que' sassi 
della  volta  e  mattoni  cascando  insieme  se* 
co,  gli  fiaccarono  tùtt*e  due  le  gaihbe  ;  é 
quelli  eh'  erano  seco ,  restando  in  su  gli 
or  licci  della  volta  non  si  fecero  male  al- 
cuno ,  ma  ben  restarono  storditi  e  maravi- 
gliati, massime  di  quello  che  poco  innanzi 
e  con    ischemo   aveva    lor    detto^    Saputo 


Mk^ 


•  p 

(i)  Che  noli  ha  detenniàato  tempo  per  pastigli' 
Hi  ma*  castiga  quando  gli  pare  e  piace.     . 
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questo  mio  padre ,  armato  corse  e  lo  andò 
a  trovare ,  e  alla  presenza  dei  suo  padre , 
che  si  chiamava  Niccolajo  da  Volterra  Trom- 
betto della  Signoria ,  disse  :  o  Piero  mio 
caro  discepolo  y  assai  mi  rincresce  del  tuo 
male  ;  ma  se  ti  ricordi  bene ,  egli  é  poco 
tempo  che  io  t'  avverti'  ;  e  altrettanto  in- 
terverrà intra  i  figliuoli  tua  e  ipia  quanto 
IO  ti  dissi. 

Poco  tempo  appresso  V  ingrato  Piero  di 
questa  ìnfirmità  si  morL  Lasciò  la  sua  im- 
pudica moglie  con  u,n  suo  figliuolo ,  il 
quale  alquanti  anni  appresso  venne  a  me 
per  la  limosina  in  Roma.  Io  glìenCs  diedi , 
si  per  esser  mia  natura  il  fiir  delle  limosi-, 
ne ,  e  appresso  con  lacrime  mi  ricordai  il 
felice  stato  che  Pierino  aveva,  quando  mio 
padre  gli  disse  tai  parole. 

Attendendo  pure  all'  arte  dell'  orefice  con 
essa  ajutavo  il  mio  bpon  padre.  L'altro 
suo  figliuolo  e  mio  fratello  Cecchino ,  chia- 
mato xosl  come  dissi  (  avendogli  fiitto  dar 
principio  di  lettere  latine ,  perché  deside- 
rava iSLt  me  maggiore  gran  sonatore  e  mu- 
sico, e  lui  minore  gran  letterato  legista,  e 
non  potendo  sforzare  quello  che  la  natura 
c'inclinava,  la  quale  fé  me  applicato  all'arte 
del  disegno,  e  u  mio  fratello,  il  quale  era 
di  bella  proporzione  e  grazia ,  tutto  incli- 
nato all' arme,  per  esser  ancor  egli  molto 
giovinerto^  partitosi  da  una  prima  lezione 
della  scuola  del  maraviglioso.  Sig.  Giovan- 
nino de' Medici,  giunto  a  casa^  dove  io 


non  era,  per  esser,  egli  manco  ben  goar«i 
nito  di  panni  trovando  le  sue  e  mie  sorelle^ 
che  di  nascosto  da  mìo  padre  fili  dettero» 
cappa. e  saio,  mia  belle  e  nuove  ^ che  oltre 
all'ajuto  che  io  davo  a  mio  padre  ed  alle, 
mia  buone  ed  oneste  sorelle,  dell' avanzate 
mie  fatiche  quegli  onorati  panni  mi  aveY4>.. 
fatti])  trovatomi  incannato  e  toltimi  detti 
panni,  né  ritrovando  il  mio  fratello ,  che» 
torre  gliene  voltavo  >  dissi  a  mio  padre  :  per- 
ché mi  lasciasse  fare  si  ^ran  torto ,  veduto 
che  si  volentieri  io  m' afTàdcava  per  aju-. 
tarlo'/  A  ^questo  mi  rispose  che  ero  il  suo 
figliuolo  buono,  e  che  quello  avrei  gua- 
dagnato ,  quale  |)erduto  pensavo  avere }  e 
eh  egli  era  di  necessità  ,  anzi  precetto  di. 
Dio  stesso ,  che  chi  aveva  del  bene  ne  desse, 
a  chi  non  ne  aveva  :  e  che  se  per  suo  amore 
io  sopportassi  questa  ingiurìa ,  Iddio  mi  ac-: 
crescerebbe  d'ogni  bene,  lo,  come  giovane- 
senza  esperienza  ,  risposi  al  povero  afflitto 
padre;  e  preso  certo  povero  resto  di  panni 
e  quattrini  me  n^ andai  alla  volta  d'una 
porta  della  città  ;  e  non  sapendo  qual  porta, 
fosse  quella  che  m'inviasse  a  Roma  ,  mi 
trovai  a  Lucca ,  e  da  Lucca  a  Pisa  :  e  giunto 
a  Pisa,  ch'ero  in  età  d'anni  sedici. m  cir- 
ca j  fermatomi  presso  al  ponte  di  mezzo  , 
dove  dicono  la  Pietra  del  Pesce ,  a  una 
bottega,  d'un' oreficeria,  guardando  con  at- 
tetlzione  quello  che  .qucj .  maestro  faceva-, 
il  detto  maestro  mi  domandò  chi  io  era  e 
che  professione  era   la   mia ,   al  quale  io 
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diesi  cbe  laTorava  uà  poco  di  quella  istessà 
arte  che  egli  fiiceva.  Quest'uomo  mi  disse 
ch'io  entrassi  in  bottega  sua  ,  e  subito  mi 
dcftte  inAaiusi  da  lavorare  e  disse  queste 
parole:  il  tuo  buono  aspetto  mi  fa  credere 
die  tu  sia  uomo  dabbene;  6  còsi  mi  dette' 
innanai  oro,  argento  e  gioje;  e  la   prima 

giornata  finita ,  mi  menò  alla  casa  sua , 
ove  et  viveva  onoratamente  con  tana  sua 
bella  mo^ie  e  figliuoli.  Io  ricordatomi 
del  dolore  che  poteva  aver  di  me  il  mio 
buon  padre,  gli  scrìssi,  che  io  era  in  casa 
d*un  uomo  molto  buono  che  si  dimandava 
maestro  Ulivierì  della  Chiostra,  e  con  esso 
lavoravo  di  -molte  opere  belle  e  grai^di, ,  e 
ohe  stesse  di  buona  voglia  che  io  attendevo 
a  imparare ,  e  che  io  speravo  con  esse  virtik 
rìporiame  presto  a  lui  utile  e  onore.  Egli 
subito  mi  rispose  dicendo  còsi:  figliuol  mio 
caro ,  l'amore  ch'io  ti  porto  è  tanto  che  ,  se 
non  fosse  il  grande  onore,  il  quale  sopra 
ogni  cosa  io  osservo,  subito  mi  sarei  messo 
a  venir  per  te,  perché  certo  mi  pare  di 
esser  sena^  il  lume  degli  occhi  il  non  ti 
poter  vedere  ognidì ,  come  solevo  fare  , 
dandoti  molti  buoni  ricordi*  Capirò  questa 
lettera  alle  mani  del  mio  maestro  Ulivierì^ 
e  di  nascosto  la  lesse  e  poi  me  lo  disse  , 
dicendoitli  ancora:  già,  Benvenuto  mio^ 
non  m'ingannò  il  tuo  buon  aspetto,  quanto 
mi  afferma  una  lettera  che  me  venuta  alle 
mani  di  tuo  padre,  il  quale  è  forza  che  siat- 
molto  uomo  dabbene  ;  cosi  fa  conj:o  d'esser 


csz^uirK/  tuffi 

nella  casa  tua  e  come  con  too  padre.  Stan* 
domi  in  Pisa  andai  a  vedènr  il*  Campo 
Santo  (i),  e  quivi  trovai  molte  anncaglie. 
cioè  cassoni  ai  marmo';  e  in  molti  altri 
luoghi  di  PÌ3a  vidi  molt'ahre  cose  antiche, 
intomo  aUe  quali  tutti  i  giorni  che  m'a-* 
vanzavano  del  mio  lavoro  della  bottega  assì« 
duamente  m' affaticavo  :  e  perchè  il  mio 
maestro,  con  grand'  amore  'veniva  a  vedermi 
alla  mia  cameruccia  che  e' m'aveva  dato, 
veduta  che  io  spendevo  tutte  Tore  mie  vip» 
tnosamente ,  te^  aveva  posto  un  aiiiore  come 
se  padre  mi  fosse.  Feci  un  gran  frutto  un 
anno  chMo  vi  stetti,  e  lavorai  d'oroed'ar* 
gento  cose  importanti  e  belle,  le  quali  mi 
dettero  grandissimo  animo  a  andar  più 
avanzandomi.  Mio  padre  in  questo  mezzo 
mi  scriveva  molto  pietosamente  che  io  do-' 
vessi  tornare  a  lui ,  e  per  ogni  lettera  mi 
ricordava  che  io  non  dovasi  perdere  quel 
sonare  che  egli  cop  tanta  fatica  m'  aveva 
insegnato.  A  questo  m'  usicìva  la  vòglia  di 
non  mai  tornar  dove  lui ,  tanto  avevo  in 
odio  questo  maledetto  sonare  ^  e  mi  parve 
veramente  di  stare  in   Paradiso  un  anno 


(iMI  Campo  SaiTto  di  Pisa^  una  delle  cosesink 
golari  di  quella  città  ,  è  circondato  da  un  vasto  por* 
tico  fabbricato  fin  dall'  anno  i3^8. ,  ove  sono  sparsi 
varj  monumenti  di .  marme  »  e  vedonsi  le  antiche  di- 
pinture di  Gmabue  »  di  Giotto  e  d' altri*  È  noto  che 
1  Pisani  poserò  tanta  importanxa  nella  loro  sepoltura 
che  nel  1189  andarono  con  molte  navi  a  Gerusalem- 
me^ e  ne  portarono  a  casa  la  terra  ^  onde  farsene  il 
campo  santo. 
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intefo  clìe  io  stetti  in  Pisa^  dove  io  lióil 
eondi  mai.  Alla  fine  dell'anno  Ulivieri  tnid 
maestro  gli  venne  occasione  di  venire  a 
Firenze  a  vendere  certe  spazzature  d' oro 
e  d'argento  die  egli  aveva  ;  è  perchè  in 

Snella  pessima  aria  m'era  saltato  un  poco^ 
i  febbre ,  con  essa  e  col  maestro  ne  tor- 
nai a  Firenze  ;  dove^  mip  padre  fece  gran*^ 
dissime  carezze  a  quel  mio  maestro ,  pre« 
gandolo*di  nascosto  che  non  mi  rimenasse 
a  Pisa.  Restatomi  ammalato,  io  stetti  circa 
due  mesi  nel  letto,  e  mio  padre  con  grande 
amorevolezza  mi  fece  medicare  e  guarire , 
dicendomi  continuamente  che  gli  pareva 
miir  anni  eh'  io  fossi  guarito  per  sentirmi 
un  po' sonare.  Tenendomi  le  aita  al  polso ^ 
percné  aveva  qualche ,  cognizione  della  me- 
dicina e  delle  lettere  latine,  sentiva  in 
esso  polso  che  egli  moveva ,  a  ragionare  di 
sonare,  tanto  grande  alterazione^  che  molte 
volte  sbigottito  e  con  lacrime  si  partiva 
da  me  :  in  modo ,  che  avvedutomi  di  que- 
sto suo  gran  dispiacere,  dissi  ad  una  di 
quelle  mie  sorelle  che  mi  portassero  un 
latitò ,  che  sebbene  io  avevo  la  febbre 
continua ,  per  esser  Io  strumento  di  poca 
fatica ,  non  mi  dava  alterazione.  Io  sonavo 
con  tanta  bella  disposizione  di  mano  e  di 
lingua ,  che  giugnèndo  mio  padre  in  quel 
tempo  air  improvviso  y  mi  benedisse  mille 
volte  dicendomi,  che  in  quel  tempo  che 
io  era  stato  fuor  dì  lui  gli  pareva  che  io 
avessi  fatto  un  grand^ acquistare;  e  mi  pregò 
che  io  tirassi  innanzi  ei  non  dovessi  perdere 
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una  cosi  bella  virtù.  Guarito  che  io  fui , 
ritornai  al  mio  Marcone  orafo  uomo  dab* 
bene ,  il  qufile  mi  dava  da  guadagnare  ^ 
con  il  qual  guadagno  ajutavo  mio  padre  e 
la  casa  mia.  In  questo  tempo  venne  uno 
scultore  a  Firenze  che  si  domandava  Pie- 
tro Tòrrìgiani ,  il  quale  veniva  d'Inghilter- 
ra ,  dov'  egli  era  stato  di  molti  anni  ;  e 
perché  egli  era  molto  amico  di  quel  mio 
inaestro ,  ognidì  veniva  da  lui  ;  e  veduto  ì 
jqiei  disegni  e  i  miei  Is^vori^  disse:  io  son 
venuto  a  Ficanze  per  lavar  più  giovani  che 
io  posso ,  e  avendo  a  fare  una  grand'  opera 
al  mio  Re,  voglio  per  ajuto  dei  miei  Fio- 
rentini; e  perché  il  tuo  modo  dr  lavorare 
e  i  tua  disegni  son  più  da  scultore  che  da 
orefice,  avendo  a  far  grand' opere  di  bron- 
zo, in  un  medesimio  tempo  ti  far^  valente 
e*  ricco.  Era  questo  uomo  di  bellissima  for« 
ina,  audacissimo,  aveva  più  aria  di  gran 
soldato  ohe  ^d\  scultore,  massime  li  suoi 
xnirabili  gesti  e  la  sua  sonora  voce,  con 
uno  aggrottar  di  ciglia  da  spaventare  ogni 
uomo  da  qual  cosa  ;  ed  ogni  giorno  ragio* 
nava  delle  st;e  bravure  con  quelle  bestie 
di  quegli  Inglesi.  In  questo  proposito  cadde 
in  sul  ragionare  di  lU[iehelagnolo  Buonar- 
roti ,  che  fu  causa  di  ciò  un  disegno  che 
io  avevo  latto,  ritratto  da  un  cartone  del 
divinissimo  Michelagqolo.  (i) 

j      .  *' 

(i)  Michel  Anffelo  Buonarroti  detto  il*  P'ecchio 
per  distinguerlo  dall'altro  Michel  Angelo  suo  nipote 
autore  dew  Tancia,  doUa  Fiera  ec.^  nacque  nel  1474^ 
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Questo  cartone  fu  la  prima  òpera  che 
Michelagnoio  mostrò  delle  sue  maravigliose 
virtù  I  e  lo  fece  a  gara  con  un  altro  che 
faceva  Lionardo  da  Vinci  (i),  che  avevano 
a  servire  per  la  sala  del  Consiglio  del  Pa* 
lazzo  della    Signorìa    (a).  Rappresentavano 

Juando  Pisa  fu  presa  da  Fiorentini  (5)  ;  e 
mirabile  Lionardo  da  Vinci  aveva  preso 

^ed  avendo^  fatto  conoscere  ì  saoi  talenti  straordipari' 
per  le  belle  arti  nella  scuola  dì  Bertoldo ,.  Lorenzo  il 
Magnifico  ,  cbe  aveva  eretta  quelV  accademia  in  sua 
casa ,  volle  ritener  seco  in  famiglia  ed  al|a  propria 
mensa  questo  bravo  allievo ,  fissando  perciò  una  pen- 
•ione  al  padre  di  lui.  Buonarroti  nella  squisita  com- . 
pagnia  ond'era  circondato  oltre  le  cognizioni  che 
egli  potè  acquistare  nelle  più  utili  discipline  y  studiò 
a  suo  agio  i  bei  pezzi  d'antichità  cbe  Lorenzo  con 
ogni  studio  raccoglieva.  Poi  passato  a  Roma  quand» 
i  Medici  furono  scacciati ,  finì  ivi  di  soddisfare  la 
«uà  passione  per  eli  antichi ,  e  si  rese  abile  a  pro- 
durre quei  capi  a  opera  di  scultura  cbe  gareggiano 
coi  modelli  da  lui  taato  studiati.  Eccellente  nella 
scultura^  nella  pittura  e  nell'  arcbitettura  coltivò  feli- 
cemente anche  la  poesia.  Ej^li  non  respirava  cbe  per 
le  belle  Arti.  Fu  perciò  egb  degno  d'essere  uno  dei 

Erincipali  architetti  della  Basilica  di  S.   Pietro  ,   per 
I  quale  chiamato  da  Paolo  III.  nel  i5^6.  wi  lavorò 
fino  al  i564.  in  cui  morì  di  88.  anni. 

(i)  Intorno  a  questo  sommo  Artista  e  liCtterato 
V.  r  eruditissima  Vita  del  eh.  Ab.  Amoretti  uscita  da 
questi  toixhi  in  fronte  aU' opera  di  Lionardo. 
(i)  La  dipintura  non  fu  eseguita. 
(5)  Non  era  questo  Y  argomento ,  come  si  rileva 
tdaHe  memorie  che  ne  ha  lasciato  Lionardo  ;  ma  bensì 
la  famosa  vittoria  riportata  dai  Fiorentini  nel  i44o* 

Eresse  Angliiari  sópra  Niccolò  Piceaiao  Generalo  del 
^ttca  Filippo  Maria  ViKoali« 


per  /elezione  di  Giostrare  una  battaglia  di 
cavalli  con  certa  presura  di  bandiefó  .  tanto 
divinamente  Citti  quanto  immaginar  si  pos^ 
sa.  Michelagnolo  Buonarroti  nel  suo  dimo- 
strava una  quantità  di  fanterie  che  per 
Qsser  d'estate  s'erano  messo  a  bagnare  in 
Arno  ;^  e  in  questo  istante  mostra  ohe  si 
dia  air  arme ,  e  quelle  fanterie  ignade  cor* 
rono  air  arme ,  e  con  tanti  bei  gesti  che 
mai  né  degli  antichi  nò  dei  moderni  si 
yedde  opera  che  arrivasse  a  cosi  bel  segno 
e  cosi  alto  :  e  siccome  io  ho  detto ,  q^aello 
^1  gran  Lionardo  era  bellissimo  ejnirabi- 
le.  Stettero  questi  due-  cartoni ,  uno  nei 
palazzo  dei  Medici,  e  uno  nella  sala  del 
Papa.  In  mentre  eh'  egli  stettero  ìq  pie , 
furono  la  scuola  del  mondo  (i}.  Sebbene 
y^  divino  Michelagnolo  fece  la  gran  cap- 
pella di  Papa  Jubo,  dappoi  non  arrivò  a 
questo  segno  mai  alla  nietà,  la  sua  virtù 
non  acgiunse  mai  alla  forz^a  di  quei  primi 
studj.  Ora  torniamQ  a  Piero  Tomgiani  che 
con  quel  mio  disegno  in  mano  disse  cosi  ; 
questo  Buonarroti  ed  io  andavamo  aimpa* 
rare  da  fanciuUetti  nella  chiesa  del  Carmine 
dalla  cappella  di    Masaccio  .(a)   e   poi    il 

■         j  1       ■  .  ■  ■ 

(i)  Ora  sono  deperiti.  Quello  di  Buonarroti  è 
•tato  ÌDcbo  da  Marc'Aotonio  RaimondL  Dna  parte 
del  tluegno  di  Lionardo  fu  pubblicato  -ndì'  Eiruria 
pUirice, 

-  (2)  Mftsacdo  o  Tommaso  Guidi  nacque  nel  i4ò9. 
Avendo  «tndiato  in  Firenze  «otto  il  Donatello ,  il  Bru* 
Kiellesebi,  il  Ghiberti  e  liasoUno  da  Panicale  passò  a 
Pjsa  e  poi  II  Roma  j  o?e  si  peffe«oi|ò   a   meglio  cbe 
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Buonarroti  aveva  per  usa Aza  di  uocellare 
tutti  quelli  che  aisegnavano.  Un  giorno 
infra  gli  alcfi  ^dandomi  noja  il  detto,  mi 
venne  assai  più  stizza  del  solito;  e  stretto 
la  màiìo  gli  detti  si  gran  pugno  nel  naso 
ch'io  mi:  senti'  fiaccare  sotto  il  piagno  qiieU 
l'osso  e  tenerume  del  naso^  come  se  Tosse 
stato  un  cialdone  (r)  ;  e  cosi  segnato  da 
me  ne  resterà  infinché  vive.  Queste  parole 
generarono  in  me  tanto  odio,  perché  ve- 
devo i  fatti  del  divino  Michelagnolo ,  che 
non  tanto  che  a  me  venisse  voglia  di  an- 
darmene  seco  in  Inghiltt^rra  ,  *  ma  non  po- 
tevo patire  di  vederlo  (a).  .        * 


per  sentimento  del  Vasari  fu  il  primo  a  renc)èr    no- 
DÌle ,  viva  e  naturale  la  pittura  Italiana.  La  oappeila 
di  cui  qui  si  parla  fu  una  scuola  per  Lionarido ,  per 
Michelangelo,    e  per    Raffaello    medesinìo.    Morì    di 
anni  4'*  <>^1  '44p*  Aonibal  Caro  dis^  deliVtasaccio: 
Finsi  j  e  la  mi£^  pittura  al  ver  fu  pari  ; 
L'atteggiai  ,  l' avvivai ,  le  diedi  iVnioto., 
Le  dieoi  affetto:  insegni  il  Buonarrotp 
A  tutti  gli  altri  ;  da  me  solo  impari, 
(i)  Cialda  è  una  composisione  di  fior  difaiìna^ 
la  cui  pasta  quasi  liquida  si  stringe  in  forme  di  ferro 
'  e  cuocesi  sulla  fiamma.  Cialdone  è    una   cialda    av- 
volta a  guisa  di  cartoccio.  Noi  Lombardi  ci  serviamo 
de'Cialdoni  in  luogo  di  cucrhiajo  per  il  nostro  latiemele. 
(i)  Il  Torrìgiani  comincio  a  disegnare  in  patria 
'Sotto  il  «ìà  nominato  Bertoldo ,  e  presto  si  fece  valente 
'nella  scultura  e  ne*  lavori  di  terra;  ma  s^aziatamente 
egli  era    tanto  superbo  ed  invidioso  che  rompieva  le 
-Capere  de' suoi  compagni  »  quando  superavano'  \fi  sue. 
P^r  ciò ,  e  per  questo  pugno  datoci  Buonarroti,   per 
-cui  quel  grand' uomo  portò  seppre  il  naso  schiacciato, 
dovette  egli  fuggir  da  Firenze.  In  Roma  bVorò   per 
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Attesi  continaamente  in  Firenze  a  im- 
parare sotto  la  belb  maniera  di  Michela* 
gnolo,  e  da  quella  non  pai  mi  sono  isf^ic- 
cato.  In  questo  tempo  presi  pratica  e  amicizia 
strettissima  con  un  gentil  giovanetto  di  ìnia 
età,  il  quale  ancor  egli  stava  all'orefice. 
Aveva  nome  Francesco ,  figliuolo  di  Filippo 
di  Fra  Filippo  eccellentissimo   pittore    (i). 


Alessandro  VI.,  poi  si  fece  soldato  e    scjvì   d    Du*^ 
Valcntìoo,  Paolo  VitelU  e  Piero  de  Medici,  cui  vide 
morire  al  Garigliano.  Ritornato  alla  scultura  passò  m 
Inghilterra  ,  ove  si  fece  molto  onore  ;    indi   in    «PJJ- 
gna ,  e  vi  fabbricò  in  terra  cotta  la  statua  di  S.  Gi- 
rolamo ,  la  quale  si  conserva  tuttavia  in  un  monastero 
presso  Sivigba ,  ed  è  cosa    auuravigliosa.    Finalmente 
con  infinito  studio  compose  una  statua  della  Vergine 
per  un  Grande  di  Spagna  ;  e  si  credeva ,    tfie    pro- 
messe che  gli  si  millantavano,  di  far  questa  volte  la 
'sua  fortuna.  Ma  finite  V  opera  con  tutte  bravura  vide 
tradite  le  sue  sperante  ,  avendone  avwt»  w»  rwa»- 
pensa  di  soli  5o.  ducati.  R  Torrìgiani  fi»o  ed  impe- 
tuoso per  carattere  non  si  potè  moderare  a  m  trat- 
tamento, e  a  colpi  di  martello  infranse  il  suo  lavoro. 
Lo  Spagnuolo  irritato  da  tal  fatto  se  ne  vendicò  nel 
modo  il  pib  infame ,    accusando   d'eresia   il   povera 
artista,  il  quale  condannato  al fiioco dalVInquisiaione 
si  lasciò  morir  dì  fame  nelle   frìf^om  l'anno    iSaa. 
Sì  cowervano  in  (spagna  alcuni  pezad  di  quella  statua 
fatale ,  fra  i  quali  una  mano  che  è  un  perfettissimo 

modello. 

(i)  Fra  FOippo  LipJ^i,  cotì  chiamato  per  essere 

«tato  Carmelitano  nella  sua  noventìi,   è    considerato 

come  il  piU  valente  allievo  di  Masaccio  ,  e  le  figwe 

di  lui  sono  ammirate  per  l'espressione  e  la  gra»/™- 

sìtà,  con  cui  le  ha  animate.  Morì  nel  1469. -Filippo 

il  figlio ,  oltre  gli  altri  meriti  per    cui   è   cetehato  » 

Benv.  Celimi  V.  L  3 
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Nei  praticare  insieme  generò  in  noi  un 
lÉihto  àìhoVé ,  che  Mài  he  di  tiè  ncate  sta»> 
▼arto  r  ùhó  'senza  l' aìttó:  e  jpérchè  aiìcòrè 
ià  casa  sua  èra  ^ieha  di  (jael  begli  studi 
ttihe  kVeva  Bitró  il  sao  Valente  padre,  i 
*<^u4Ìl  erano  parécchi  libri  disegnati  dì  sua 
biàhò.  ritratti  dàlie  belle  àhticaKtie  di  Ho- 
Uà;  la  iqiiil  cosà  Tèdèndòli  m  inlnauiora^ 
ratto  'assai ,  ie  due  aimì  in  circa  prattcammo 
fiisifenàt?.  Ift  «quésto  tempo  io  feci  un*  operk 
'd' àdéiitb  di  b^òsò  rAieVo  ,  grande  .  quant<> 
là  mano  èi  uh  fanciullo  piccolo.    Quest'o^ 

Sra  serviva  per  un  serr^me  di  una  cintura 
nomo  ,  the  cosi  «grandi  allora  si  usaVa* 
ìkò.  Èm  intaglila to  in  leaso  nn  ènippo  di 
fogliami  £itto  air  antica ,  coti  molti  puttini 
ed  altre  lieltissfmé  hiaschérè.  Qiìest  òperit 
io  la  feci  in  bottega  di  un  tale  chiamata 
Francesco  Salimbeni.  Vedendosi  questa  tal» 
tipera  'per  1^  arre  degli  ótefici ,  ini  fu  dato 
Vanfo  diel  mifgllb  giò^tìe  di    ijtf èli' arte.  È 

Erchè  io  convei'sayà  còh  uh  tèrtb  Oitftanrti 
ttista  chiamato  il  Tasso ,  intagliatore  di 
l^oame /giova Ite  di  mia  età  appunto;  a 
per  essere  per  le  medesime  dtuse  derdon'a^e 
^idifàtòmi  òon  mio  ò^dr^,  ditói  ^1  Tasso  ; 
^tù  se*  persóna  da  rar  delle  pardle  e  hoti 
de'Éitti.  U  qual  Tasso  mi  disse:   ancor    ih 
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ha  la  gloria  di.  avere  il  primo  studiati  ^i  ahticui 
moipumenti ,  affine  di  ricavarhe  e  trasporlar  né*  suoi 
cpiadrì  i  vasi  «  le  sedie,  i  trofei  ed  altri  ornati.  Mori 
a  anni  45-  nel  i5o5.'Di  Francesco  Lippi  orefice  hdii- 
parla  die  il  CelUni. 


Wfix  sono  adirato  con  inia  madre ,  e  ae  m 
aveisi  tanti  quattrini  che  mi  conducesaera 
9  Roma  ^  io.  non  tornerei  indietro  a  serraci 

3 nel  poco  della  bottegjaccia  che  io  tengo. 
.  Queste  parole  io  aggiùnsi ,  che  se  per 
quello  egh  restava ,  io  mi  trovavo  accanto 
tanti  quattrini  rhe  bastavano  a  portarci  li 
Roma  tutt*e  due.  Gost  ragi oliando  insieme, 
inen tre  andavamo,  ci  trovammo  alki  porta 
a  S.  Pier    Gattolini    disavvedutamente.    Al 

Suale  io  dissi  :  Tasso  mio ,  questa  è  fattarH 
i  Dio  r  esser  giunti  ^  questa  porta  che 
qè  tu  né  io  avveduti  ce  ne  siamo;  ora  dap* 
poi  che  iq.son  qui ,  mi  pare  aver  fitto  là 
mera  del  cammmo.  Cosi  d'accorda  egli  eA 
ìp  diof^v^moy  mentre  .clie  spgiiÌYamp  ilvias* 
io:  oU  che  diranno  i  nosrn  vecchi  stasera  ? 
1  dicendp  fic^mmo  i  patti  di  non  li  ri«- 
K>rdar  pip  insino  a  tanto  .che  npi  fussimò, 
;iumi  H  Roma»  Cosi  ci  legammo  i  firem- 
jAuU  indietro,  i  quali  ^Ua  mutola  and^mmo^ 
infinp  a  Siena,  òiunti  che  fummo  a  Siena , 
il  Tasso  disse ,  che  s*  era  .fatto  jnale  a*  pie^ 
idi ,  che  non  volava  venijr  piju  innanzi ,  e. 
W  richiese  chMo  aK  prestassi  danari  per 
tornarsene  :  al  quale  io  dissi  :  a  mfi  pon 
jQu»  restereboe  per  andar  innanzi^  però  ti» 
CI  dQT?vi  pensare  a  muoverti  di  Firenze; 
e  ae  per  c^usa  de'pie^  ta  re^ti  di  nonve-» 
nire ,  trpveremo  un  cavallo  di  ritorno  per 
Bomaj  e  allora  non  avrai  actisa  di  noti 
«n3re.  Cosi  preso  il  cavallo ,  veduto'  cljé 
e^  qon  mi  rispondeva ,  inverso  la'  porta  di 
Roma   presi  A  cammino.   Egli    vedutomi- 


^io 

% 
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risoluto,  non  restando  di  brontolare,  il  me* 

Slio  chet  poteva ,   zoppicando   dietro   assai 
en  discosto  e  tardo  veniva.  Giunto  che  fui 
alla  porta,  pietoso  del  mio  compagno,  Ta* 
spettai  e  lo  misi  in  groppa  ;   e  dicendogli  : 
cné  domin  direbbero  i  nostri  amici  di  noi| 
che  partitici  per  andare  a  Koma,    non    ci 
fusai  bastato  la  vista  di  passar  Siena  7  allora 
il  buon  Tasso  disse ,  che  io  diceva  il  vero  ; 
e  per  esser  persona  lieta ,  cominciò  a  ridere 
e  cantare:  e  cosi  sempre  cantando  e  ridendo 
ci  conducemmo  a  Roma.  Questa  era    Tetì 
mia  di  diciannove  anni  insieme  col  millesi- 
mo. Giunti  che  noi  fummo    a   Roma,   su« 
bito  mi  m«*ssi  a  bottega  con    un    maestro  ^ 
che  si  dimandava  il  Firenzuola  di  Lombar* 
dia ,  ed  era  valentissimo  uomo  di    IsLVor^re 
vasellami  e  cose  grosse.   Avendogli    mosir6 
un  poco  di  quel  modello  dì  quel   serrami 
che  IO  avevo  fatto  a  Firenze  col  Salimbeni  ^ 
gli  piacque  maravigliosamente,  e  disse  que« 
8te  parole   a    un    garzone    eh'  e*  teneva ,  il 
quale  era  fiorentino  e  si  dimandava  Gian* 
notto  Gianotti ,  ed  era  stato   seco    parecchi 
anni;  disse  cosi:  questo  é  di  quei    Fióren* 
tini  che  sanno,  e  tu  sei  di  quei    che    non 
sanno.  Allora  io    rìòonoscìuto   quel    Gian* 
notto  eli  volsi  far  motto;    perc)ié,   innanzi 
che  egli  andasse  a  Roma ,  spesso  andavamo 
a  disegnare  insieme  ed  eravamo  stati  molti 
anni    domestici    compagnuzzi.   Prése   tanto 
dispiacere  di  quelle  parole   che    gli    aveva 
detto  il  suo  maestro  ,  che  egli  disse  non  mi 
conoscere ,  né  sapere  chi  io  mi  fossi  ;  onde  io 
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adegnato  a  botali  parole  gli  dissi  :  o  Gian- 
licito  già  mio  amico  domestico ,  che  ci  siamo 
troyati  in  tali  e  tali  luoghi  a  disegnare ,  e 
a  mangiare  e  bere  in  yula  tua  ;  io  non  mi 
ouro  che  tu  mi  faccia  testi monian«a  di  me 
a  quest'  uomo  dabbene  tuo  maestro ,   per- 
ché io  spero  che  le  mani  mia  sien  tali  che 
senza    il   tuo   ajuto  diranno   quale   io   sia. 
jFinite  queste  parole,  il  Firenzuola ,  eh*  era 
jpersona  arditissima  e  brava ,  si  volse  al  detto 
Giannotto  e  gli  disse:  o  vile  furfante,  non 
)à   yergogm  tu  a  usare  questi  tali  termini 
e  moai  a   uno   che  t'é  stato  si  domestico 
compagno?  E  nel  medesimo  ardire  voltosi 
a   me,  disse:  entra  in  bottega  e  fa  quello 
che  tu  hai  detto,  che  le  tue  mani  oicono 
quello  che  tu    sei  ;  e  mi  dette  a  fare  un 
J^lissimo  lavoro '  d' argento  per  un   Cardi- 
nale.  Questo   fu    un  cassonetto  ritratto  da 
Sùello  di  porfido  dinanzi   alla    porta  della 
otonda.  Oltre  a  quello  ch*io  ritrassi ,  di  mio 
r  arricehr  con  tante  belle  mascherette ,  che 
il  maestro  mio  si  andava   vantando  e  mo- 
strandolo per  Tarte  che  di  bottega  sua  usciva 
cosi    ben   £itta   opera.  Questo  era  di  gran- 
dezza   d' un   mezzo  braccio  in  circa  ed  era 
accomodato  che  serviva  per  una  saliera  da 
tenere  in  tavola.  Questo  fa^l  primo   gua- 
dagno che  io  gustai  in  Roma  :  ed  una  parte 
ài  esso  guadagno  ne  mandai  a  soccorrere  il 
mio  buon  padre,  e  l'altra  parte  serbai  per 
la  vita  mia  ;  e  con  esso  me  m' andavo  stu- 
diando intorno  alle  co<ie  antiche,  insino  a 
tanto  che  i  danari  mi  manoarono,  che  mi 
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convenne  tornare  a  bottega  a  guadagnarmi 
\i  vì.tto  con  lavorare,  Quel  Battista  del  Tasso 
mio  compagno .  non  istette  troppo  in  Roma , 
che  egli  se  ne  ritornò  a  Firenze  (i ).  Ripren 
nuove  opere.  Finite  eh' io  l'elibi  mi  venne 
yoglia  ài  cambiar  maestro ,  per  esser  sóbiU 
lato  (9)  da  un  certo  IVlilanese ,  il  quale  si 
domandava  Maestro  Pagolo  Arsago.  'Quel 
Firenzuola  mio  primo  ebbe  a  far  gran  que- 
stione con  questo  Arsago ,  dicendogli  in  mia 
presenza  alcune  paròle  ingiuriose:  ond'é 
che  io  ripresi  le  parole  in  difensione  del 
liuovo  mio  maestro.  Dissi  chMo  era  nato  li- 
bero e  cosi  libero  mi  volevo  vitere,  e  che 
di  lui  non  si  poteva  dolere,  né  manco  di 
ine,  restando  ad  aver  da  lui  certi  pochi 
scudi  d'accordo;  e  come  lavorante  liberg 
volevo  andare  dove  mi  piaceva ,  conosciuto 
pon  £tr  torto  a  persona.  Anche  quél    lùio 


Il I  ■  ■■».>" 


(1)  n  T1M6O  X  (Che  cvmie  vedremo  ^segvùtò  semprf 
«d  essere  amico  del  Celiinì  «  •diventò  aneli'  egli  vuleq- 
tiisimo  nel  suo  mestiere^  com^  «  dirà  in  seguito^  e 
come  attestano  Pietro  Alitino  ed  il  Vasari  ;  nia  per 
le  sue  piacevoli  maniere  essc^do^i  reto  ^ariss,  ttio  neilèi 
èbrte  del^Duca  Cositaio,  eTadiitro  di  totte  le  opeiie 
cbfe  VI  si  facevatto ,  abusò  non  |>oco  di  questo  favoM^ 
in:  danno  del  Trfbolo,  del  Vasari  e  d' altri  artisti,  9 
molto  peggio  volendo  har  egK  da  architetto  «  senza 
avere  le  necessarie  coi^mEÌoni ,  con  gravissimo  dannò 
tlcl  suo  nome.  Si  legge  una  lettera  del  Tilso  fra  lo 
PiUoHdhe. 

(af)  «SbMiQftre  uno  è  «tanto  dire  e  tanto  con  tutti 
i  modi  piagarlo,  che  egli  a  viva  forza  e  quasi  a  j>uo 
marcio  dis[)etto  promette  di  fare  quello^  clic  colui  il 
quale  Io  sobilla  gli  chiede.  Vardii. 
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nnopro  ^ae^trq  us^  {larficckì  Yi)  parole  ^ 
,dicepdo;  che  ntm  njj  Vl^eya  cbìafliatpj  e 
cV  io  gli  ^vrei  tatt^  p^c^re  i^  piprn^rg  pol[ 
firen^uol^.  A  questq  iq  aggiunsi  cfjf ,  fipn 
f-onpscemlp  fri  nfp^p  fljpuno  dj  fargli  tortc^ 
^d  ^yendq  finite  FpB^re  i^je  cominci^t^. 
iroleva  e$ser  mio  e  nqp  d'  ^Ìxt\  y  e  phi  m| 
arpie  va  mj  c^iedi^ssi  ^^  qjp.  A  qaestq  ^i*fi*? 
U  Fìreo9^uf^la  :  p  nop  ti  voglio  pjj!^  phie^er^ì 
a  t^,  e  tfi  nprf  cap^ar^  jnnatiai  jwjr  nùl|3| 
pili  a  me.  Jo  gli  rjcprc|ai  i  ij|ì^^  panari, 
^gli  rì^Doae  3^eIf^Ddpifiì.  Al  ^)f a|e  Ì9  à\m  . 
clip  se  pene  ^^óppr^vo  i   ferri    pe/r   quejlf 


^1  fy^mó  up  certo  yj^c|]iior^e,  il  qp.ate 
{loinandava  M^pstró  Ant9pip  «da  1^.  Mafìn<^ 
Qiiestp  era  il  primo  frccellpntp  orenp^  <^ 
l^oma ,  ed  era  stato  ffiaestro  4}  ^  <m^V^  Fi? 
Kra/aUoU.  Senato  le  mie  ragion}  ^  qj^f .^If  Vf 
^i^evo  di  S9tte  cV  elle  ^j  pojtevf  n.o  ^ni/s^ 
fimo  inJtexì4ei^e ,  subito  pre$^  |^  noia  pfo^r 
fione  ;  disse  ^jl  ^ir|en;^uol^  cl^f;  mi  j^ga^. 
Ifi  djsput^  fiiropp  graijdi,  peirc^e  pra  qu/^r 
iUtfi  F^renzup^a  m{i;:^vig][to^  t^^^P.^ggìatpr^ 
0*ariiie  ^$ssfi  pi.^  qhe  ^el^^tlf  l^ì^l  P"^f  ?^^ 
purje  e  la  r^gioi^e  cj^e  yol^e  4  ?u^   Ji,i^ogp , 

(1)  Nello  stils  (amigliare  fiorentino  ^  usa  la  ¥o0e 
pa^cchi  aprbe  in  genfne  fiannùuS».  V.  il  Hbccac» 
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chfi  fgi  pagato  ;  e  in  ispazio  di  tempo  il 
detto  Firenzuola  ed  io  fummo  amici,  e  eli. 
battezzai  un  figliuolo,  richiesto  da  lui.  Se- 
l^uitando  di  lavorare  con  questo  Maestro 
Fagolo  Arsago ,  guadagnai  assai  ,  sempre 
mandando  la  maggior  parie  al    mio   buon 

Sadre.  In  capo  di  due  anni,  alle  preghiere 
él  mio  buon  padre  me    ne   tornai    a   Fi^ 
renze ,  e  mi  messi  di  nuovo  a  lavorare  con 
I^'rancesco  Salimbeni ,  col  Quale  molto  bene 
guadaenavo^  e  molto  m'atraticavo  a  itnpa^. 
tare,  ni  preso  la  pratica  con    quel    France- 
sco di  Filippo,  contuttoché  io    fossi   molto ^ 
dftdrito  a  qualche  piacere  a    causa   di    quel 
maledetto  sonare ,   mi    lasciavo    (*erte    «re 
del  giorno  e  della  notte,  ■  le  quali  Jo  davo 
agli  studj.  Feci  in  questo  tempo   un    chia* 
varuore  a  argento,  il  quale   era    in    quei' 
tempi  chiamato   cosi.    Questo    si    era    una 
cintura  di  tre  dita    larga ,    che   alle   «pose 
novelle  si  usava  di  fare,  ed  era  fatta  di  mezzo 
rilievo  con  qualche  figuretta  ancora   tonda 
intra  esse.  Fecesi  a  uno  che  si   domandava 
Raffaello  Rapaccini.  Gontnttoch' io  ne  fussi  . 
malissimo  pagato,  fu  tanto   l'onore  ch'io 
ne  ritrassi,  che  valse  molto  più  che  il  pre* 
mio  che  giustamente  trar  ne  potevo.  Avendo 
in  questo  tempo  lavorato  con  diverse    per- 
sone in  Firenze,   dove  io  avevo  conosciuto 
infra  gli    orefici  alcuni   uomini    dabbene, 
corner  Tu  quel  Marcone  mio  primo  maestro; 
altri  che    avevano    nome   di    molfo    buoni 
uomini  (essendo  sobillato  da  loro  nelle  mie 


opere)   quanto  «'potevano   mi   rabaronot 
grossamente.  Veduto  questo,  mi  spiccai  da 
loro,  e  in  concetto  di  tristi  e  ladri  li  tenevo. 
Vù  orafo  infra  gli  altri, chiamato Gio. fiat t^ 
Sóglianì ,    piacevolmente  mi   accomodò    di 
una  parte  della  sua   bottega,   la    quale   si 
era  sul  canto  di  Mercato    Nuovo,    accanta 
al  Banco  eh'  era  de'  Laudi.  Quivi  feci  .molte 
operette  e  guadagnai  assai,  e  potevo  molto, 
bene  a ju tare  la  casa  mia.  Destossi  l'invidia 
fra  quelli  cattivi  maestri  che  prima  io  ayevo 
avuti  ,  i   quali  si  chiamavano  Salvadbre   e 
Mìoh^e  Guasconti  (erano  .nell'arte   degli* 
orefici  tre  gròsse  botteghe  di  costoro  e    la- 
cevano  di  molte  accende)  in    modo   che^ 
veduto  che    mi    of&ndevana,   con   alcuno 
uomo  dabbene  io  mi    dolsi ,  dicendo    che 
ben   dovévan    lor  bastare    le  ruberie   che 
loro  mi   avevano   usate    sotto   il   mantello  ' 
della  loro  falsa  dimostrata  bontà.  Tornapdo  ' 
ciò  alle  di   loro   oreqchie    si   vantarono   di 
farmi  pentire    assai  di    tai  parole  ;    ond'  io 
tìon  conoscendo  di  che  colore  la    paura   si 
fosse ,  nulla  o  poco  gli  stimava.  Un  giorno 
occorse  eh'  essendo  appoggiato  alla   bottega 
d'uno  di  questi,  chiamato    da    lui,    parte 
mi  riprendeva,  e  parte  mi  bravava  ;  a  cui 
io  risposi^. che  s'eglino  avessin  fatto  il  do* 
vere  a  me  ,  io  avrei  detto    di    loro    quello 
che  si  dire  degli  uomini  buoni  edaboene; 
cosi-  avendo  fitto  il  contrario,  dolessetisi  di 
loro  e  non  di  n^.  In    mentre    ch'io   stavo 
ragiotìaiidò ,  uni»  di  loro ,  che  si  domandava 


4si  VITX   BX-  BBirVfiNUTO 

Gherardo  Guasconti ,  lor  cugino  ^  ordinato 
Ibrse  da  costorp  indienie,  appostò  che  pas- 
sasse una  soma.  Questa  fu  una  soma  di 
mattoni.  Quando  questa  soma  fu  aVrneon-t 
tro  mio,  ouesto  Gherardo  me  la  spijnse 
talmente  addosso  eh*  ella  mi  fece  gran  ma^ 
le.  Voltatomi  subito  e  veduto  ch'ei  se  ne 
rise^jgK  menai  si  grande  il  pugno  in  utI^ 
tempia  che  svenuto  cadde  come  morto;  dap- 
poi voltomi  a' suoi  cugini, dissi:  cosi si'trat* 
iano  i  ladri  poltroni  vostri  pari;  e  volendo 
èglino  fare  alcuna  dimostrazione  che  assai 
erano  ,  io  che  mi  trovavo  infiammato , 
messi  mano  a  un  piccol  coltello  cb^io  ave-* 
vo ,  dicendo  cosi  :  chi  di  voi  esca  daJla 
bottega,  l'altro  corra  pel  confi^ssore,  per« 
che  il  medico  corL  ci  avrà  che  &re.  Furono 
le  parole  a  loro  di  tanto  spavento,  cIm 
nessuno  si  mosse  airajut^^'d^  cugino.  .S«i-» 
bito  ch'io  mi  fui  partito ,  corsono  i^  padrjl 
e'j^liuoli  agli  Otto,  e  quivi  dissono , eh* io 
con  armata  mano  gK  avevo  assaliti,  *oosa 
che  mai  più  in  Fire^nze  ^era  usata  tale^  I 
Signori  Otto  mi  fecero  chiaimare;  onde  io 
comparsi  ;  (  dandomi  una  gran  riprensio-* 
ite,  e  Sjgridato,  si  per  vedermi  in  cappa  e 
queg;li  m  mantello  e  cappuccio  alla  civde  (i), 
e  ancora^  perqhé  gli   avversar]    mia  .erano 


■5-Tff 


i^"» 


(i)  9  Varchi  contemporapeo  al  Cellìni,  dice  che  ia 
Firenze  era  riputato  sbriccio  e  ì^mo  di  cattiva  vita  cm 
Boa  essendo  »oldato  portava  di  gioraosola^etitela  cafgpa» 
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Btaii  il- parlare  a  casa  quei  Signori  tsttr  m 
dbpftrte,  ed  io,  eome  non  ^nit^ico,  a  ne»' 
suno  'di  quelli  Signori  avea  parlalo ,  &^ 
dandofttii  tlella  gran  ragione,  ch'aio  teaevb) 
dissi ^  che  a  quella  grande  offesa  e  ingiù* 
ria  che  Gherardo  ini  aveva  fatto ,  mosso 
da  collera  grandissima  (  e  non  gli  iio  dato 
ahro  che  una  ceilkia)  non  mi  pareva  do- 
vere di  montare  tanto  gagliarda  riprensione^ 
Appella-  che    Prin&i valle    della    Stufa,.  i| 

Suale  era  4egli  Ot^,  mi  lasciassi  fnEiir«  di 
tré  ceffata  .  che  disse  :  un  pvgno  -  e  sum 
cef&ta  gli  aesti  Sonato  il  campanuzeo  «e 
niandarici  tutti  fuora ,  in  mia  difesa  disse 
il  PrinaìvaUe  a*  compagni  ;  considerate ,  Sir 
gnoriy  hi  seaiplicitA  di  questo  povero  gicH 
Vane,  Il  quHle  s'accusa  di  aver  dato  ceUa«* 
ttt*;  pensando  che  sia  manco  errore  che  dare 
un  pugno  :  perché  d'  una  cef&ta  in  Mer-^ 
Oato  Nuovo  la  pena  è  di  venticingtie  scu-. 
di,  «  d'un  pugno  poco  o  nulla.  Questo  è 
^orr^me  mollo  «virtuoso ,  e  matntieiie  la  6\Uk 
H>verà  casa  edile  &tiche  ^ue  molte  aM^on^ 
^nti;  e  volesse  Iddio  che  la  città  nostra* 
di  quesla  sorte  n'  avesse  abbondanza  ,  sic- 
come ^ella  ne  ha  mancamento  (;), 
*  £ra  infra  ioro'  alo  uni  arroenainati  cappuo- 
l^ti  (2)  ,  che  mossi  dalle  pregliiere  e  malo 


(i)  Prinzivalle  deHa  Stufe  era  tutto  dei  Medici  ^ 
a  favore  dei  quali  n<^l  i5io  aveva  nrdita  una  con* 
àiura  contro  il  Gouftilòniere  Soderiui. 

X"^)  Afroruirttuo  non  ^  trova  ael  Vocab.  ddla 
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infòrmazioni  delli  mia  avversar) ,  per  messere. 
di  quella  fazione  di  Fra.  Girolamo  (i)^ 
avreobero  voluto  mettermi  prigione  e  con- 
dannarmi à  misura  di  carbmie  ;  ma  il  buon 


•*■ 


Cruiòa  ^  e  neppure .  in  quello  copiosùsimo  «  che  ulti- 
mamente  ci  ba  dato  l'AUberti ,  il  quale  ha  per  il  primo 
adottati  altri  vocàboli  del  Cellini.  Perciò  io  m'induco 
•  credere  ibasliato  in  questa  voce  il  MS.;  e  sospetto 
che  invece  debbasi  leggere  cappuccetti  uncinati  o  forse  \ 
arroncigUati ,  cioè  ravvolti  o  ritorti  intorno  alla  testa  , 
eome  per  testimonianu  del  Varchi  facevano  coloro 
che  volevano  essere  più  lesti  e  spediti.  Anzi  dubito 
che  quest*  aggiustamento  del  cappuccio   fosse  un   gè» 

Snaie  del  partito  democratico  di  qué'  tempi^*,  poiché 
Varchi  ci  fa  osservare  che  Bernardo  Ciaocbi  pas- 
seggiava col  becchetto  del  cappuccio  a»¥oUo  al  -capo 
euando/nel  15^7.  assalito  dai  soldati  de'  Medici  A 
lasciò  ammazzare  piuttosto  che  gridar  /ms&j  cioè  |iyA 
\a,  Gasa  Medici.  »    •' 

(i)  Fra  Girolamo  Savonarola  Ferrarese  fa  chìà- 
inafo  a  Firenze  da  Lorenzo  il  M.  nel"  1489.  per  Valta 
Imputazione  ch'ei  godeva  in  ItaKa,,e  ch'egli  ben  to« 
fto  vi  confermò  colie  sue  prediche.  Ma  ^ducato  inte- 
samente negli  studi  scritturali,  professando  una  somma 
austerità  di  costumi  »  e  dotato   di    un   temperamento 
fermo  ed  impetuoso  non  potè  far  lega  colla  splendida 
è  lieta  società  di  Lorenzo ,  né  trattenersi  dal  declamare 
contro  gli  scandali  e  la  corruttela  de' suoi  tempi  «-^in- 
yocando  riforme  e   predicendo   calamità.  Da  questo 
ftelo  forse  eccessivo  nacquero  tutti  i  guai  di  F.  Giro*, 
lamo.  Il  popoto'divèntòTanatico  per  lui.  Ma  i  Grandi 
lo  riguardarono  di  mal  occhio.  Non  fu  però  in  aperta 
opposizione  con  Lorenzo,  poiché  questi  pòco  j)rima  di 
morire  volle  essere  da  lui  benedetto.  Venuto  Carlo  VUI. 
in  Italia ,  ed  avendogli  Piero  de'  Medici  accordato'  o 
per  .villi  .0  |>er  interesse  quanto  egli  avea  chiesto  a 
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Prinzivalle  a  tutto    rimediò.    Cosi  mi    fece 

lina  piccola  condannagìone  di  quattro  sta jà 

« . 

ilanno  dei  Fìorentiiii ,  questi  per  avere  un  migliore 
avvocato  proso  quel  Re^  mandarongU  fra  gli  altri  il 
Savonarola  nel  i494*  ì  P^^  >1  ^^  questo  Religioso 
dovette  farsi  uom  di  stato  ^  difendere  le  ragioni  della 
Repubblica ,  e  mettersi  apertamente  contro  ì  Medici* 
Scacciati  questi  nett'  anno  medesimo  F.  Girolamo  fu 
il  più  ardente  repubblicano  di  Fii*enze  :  e  siccome  il . 
Papa  Alessandro  VI.  era  allora  d' accordo  coi  Medi- 
ci »  e  Savonarola  nelle  sue  predicke  non  la  pef'donavà 
neppure  .a  lui  ;  perciò  i  fulmini  di  Roma  e  le  pi& 
fiere  persecuziom  gli  piombarono  sqì  capo.  Per  lo 
che  nel  i4<^  dopo  varie  vicende  resi  torti  i  suoi 
nemici  j  coko  il  momento  oppc^unp ,  lo  strapparonp 
tumultuariamente  dal  convento^  Io  carcerarono  »  e 
l>en  presto  lo  impiccarono  ed  arsero  come  eretico  ^ 
unitamente  a  due  compagni ,  per  sentenaa  di  Giudici 
mandati  espressamente  da  Roma  ,  essendo  egli  di  i^. 
anni.  Per  quanto  vogliasi  condannare  di  fanatismo 
ouett'  uomo ,  nessuno  gli  nega  una  piena  integrità 
di  costnm^,  un  sincero  attaccamento  al  popolo  ed 
ed  una  éloquen»  quasi  portentosa ,  per  cui  nel  1 496. 
j  Fiorentini  si  persuasero  a  rinunciare  al  t^arnevaTe 
e  correvano  invece  ad  abbruciai-e  tutti  gli  ornameiiti 
di  vanità  e.  di  lusso.  Anche  gli  uomini  più  gravi 
erano  affsEÌpnatissimi  a.  F.  Girolamo  «  tra' quali  è  noto 
il  gran  Ruonarroti  che  seguitò  sempre  a  leggere  con 

£ÌAcere  le  opere  di  lui.  Non  è  quindi  maraviglia  che 
I  fasioaedi  F.  Gifiolamo  sussistesse  tuttavia  anche 
dopo  la  sua  morte^  e  che  |>er  estinguerla  fosse  ob- 
bligato il  Duca  Cosimo  di  mandar  lungi  da  '  Firenze 
i  Domenicani ,  come  fece  nel  1 545.  Óra  cotesti  eap» 
^^fucceui  giudici  del  Gellini  erano  segitaci  dt^  Savona- 
rola,, giacché  i  Mvdici  e  massime  il  Card.  Giulio  in 
3uest*  epoca  lasciando  iutte  le  apparenze  di  ltbei*tà\ 
issimnlavano  il  principato  e  non.  escludevano  dalfe 
cariche  i  loro  nemici.  V.  il  Nardi 
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di  farina  /  le  quali  si  dovessero  donate  jjé? 
elemosina  al  mQ|nastero  delle  Murate.  Sabitò  ^ 
richiamatoci  dentro  mi  comandò  eh'  io  non 
parlassi  parola  sotto  pena  della  disgrazia 
loro,  e'chMo  ubbidissi  a  quello  che  cofii*- 
dannato  io  ero.  Cosi  dandomi  una  jg^gliard^ 

K'da  ci  mandarono  al  Oincellièrej   ed    Uf 
rbottando  sempre  diceva:  ceBFata  e   non 
pugno  ;  in  modo  che  ridendo    gli  Otto    01 
rimasero.    Il    Cancelliere  ci   comandò   che 
noi  ci  dessimo  tócurtà  Tan   l'altro,  e   me 
solo  condannarono  in  quelle  quattro    srajà 
della  farina.  A  me  parve    d' essere   assafti^ 
nato;  e  avendo  mandato  per  un    mio    cu- 
cino ,  il  qua^e  si  domandava  Maestro  Anni- 
^le  Librodoro ,  padre  di  Messer  Librodoro 
Cerusico ,  volendo  io  ch'egli   per  me    pfo- 
ttettesse,  e' non  volse  venire.  Per  la    quat 
cosa  sdegnato ,  io  soffiando  diventai    come 
un  aspide,  e   feci  disperato    «udizio  '(i)r 
conosciuto    quanto   grande    <>Dbligo   aveva 
questo  Annibale  alla  casa   mia  :    é    m'  acr 
crebbe  tanta    collera  che»    tirato    tutto   il 
male  (pi)  e  alquanto  per  natura  anche  oot- 
lérico ,  mt  stetti  ad  aspettare ,  che  il  detto 
Uffizio  degli  Otto  fussi    ito   a  desinare  ;   e 


-*«k 


(i)  DitperMa  deiermhtatione  ;  oppvtre  ttfedi  p^ 
disperato  il  giudizio  o  processo  ,  dovendo  rimanere 
arrestato  per  non  poter  dare  la  sicurtà  richiesta. 

<a)  Cioè  vedute  le  cose  nel  pc^iore  aspetto  ,  b 
veramente  tirato  o  attratto  in  me  stesso  tutto  il  ma^ 
ad  «cateodoBe  etnàfvttm. 


restalo  quWi  solo,  veduto  cbe  negano  della 
famìglia  degli  Otto  più.  a  qm  non  guardai- 
va ,  infiammato  di  collera  ,  uscito  d^l  P^ 
ìguo ,  corsi  alla  mia  bott^a^  dove  trov^ 
fovi  un  pugfteletcO)  saltai  in  casa  delli  mia 
avversari ,  ctie  a  casa  e  bottega  stavano. 
Trovaìgii  a  tavola ,  t  quel  giovane  Che;* 
tardo  eh'  era  sta«o  capo  della  quistionei  mi 
si  gìttò  addosso  :  a  cui  io  menai    una    fn^ 

{palata  al  petto ,  che  il   sa)o   le  1   colletto 
nsino  alla  camicia  a  banda  a  banda  gli  pas* 
sai  ^  non  gli  avendo  tocco  la  carne  Q  /atto^ 
gli  un  male    al    mondo»    Parendo   a   me, 
per  r  entrar  della  maina  (i)  a  quel  ruraoca 
di  panni ^  d'aver  fiitto   gi^ndissimo   male, 
a  In  {.per  i^avenfo  caduto  iti  "terrai  ^  dissi.: 
o  traditore ,  ^ggi.  e  i^iiel  ^1  ohe  io  tutti  fi 
amihaEZo.  Credendo  il  padre  y  la  madre  e 
le  sorelle  che  quello  fosse  il  di  del.  giudi^ 
ZIO)  subito  gettatici  inginocchioni  in  torra^ 
misericordia  ad  alta  voce  eolle  bigonce  (a) 
chiamavano  :  e  veduto  non  lare  aiouna  di- 
fesa 'di  ine ,  e  qnello  disteso  m  terra  come, 
morto ,  troppo  vìi  cosa  mi  parve  te  4oooarU; 
ma  furioso  corsi  .|pù  per  le  scale  ;  ^  giunto 
alla  strada,  trovai  tutto  11  resto  della  casata, 
i  quali  .éraòo  :più  di   'dodici  ;    chi  ài    loro 
aveva  una  .pala  dì  ferra,   album  un  grosso 
'Canaio  di  ferro  ,  altri. martella  da  incudine, 
altri  l^astoni.  Giunto  fra  loro ,    sicoome  un 


(0  Sì  dice  mano  e.ntèm^,   . 
(a)  Cioè  àmUurOtamenfie  Bigoncia  pn^pHaaicnta 
h  oa  tino  da  iomeggìar  Vvnm,  oandieuaa  cattedra^ 


y 
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•toro  invelenito,  quattro  o  cinque  ne  bu^lrf 
iti  ferra ,  e  con  toro  insieme  caddi,  menando 
"aempre  il  pugnale  ora  a  questo  ora  a  quello. 
"QuelU  che  in  piedi  restati    erano,    quanto 
egli  potevano  soUecitarano,  dando  a  me  a 
due  mani  con  martella  ,  con  bastóni  e  con 
incudini  :  e  pef^hé  Iddio  alcune  volte  pie- 
toso s*  intermette,    fece  che  né   essi   a    me 
'né  io  a  loro  non  ci  dicemmo  un   male  9I 
'mondo.  Solo  vi  restò   la   mia    berretta,  la 
'quale  assicuratasi  (1)  gli  avversar)  che  di- 
"sbosto  a  quella  s' eran   fuggiti ,    c^nun    di 
•loro  la  percosse  colle  sue>rme.:    dipoi    ri- 
guardando infra  di   loro   i    feriti   e*  morti , 
nessuno  v^era  che  avessi  male.  Io   me   ne 
•andai  alla  volta  di  S.  Maria  NoTella,  e  su- 
bito percossimi  in  Frate  Alessio  Stroaszi:^  il 
?'    uale  io  non    conoscevo.    A  questo    buon 
rate  io  per  V  amor  di  Dio  mi  raccomandai  , 
•che  mi  salvasse  la  vita,  perché   grand' er- 
rore avevo  fatto.  Il  buon  Frate    mi^  disse, 
eh*  io  avessi  paura  di  nulla,  .efae^    tutti    i 
mali  del  mondo  eh'  io  avessi  fatti ,  in  quella 
cameruccia  sua  ero   sicurissimo.    In    ispazip 
d'  un'  ora  appresso ,  gli  Òtto  ragunatisi  tuora 
'del  loro  orai  ne  ,  fecero  mandare   uno    dei 
più  spaventosi  bandi  che  mai  s'udisse,  sotto 
'pene  grandissime  fa  chi  m'avesse  o  sapesse^ 
non  riguardando  né*  a  luogo  né   a  qualità, 
di  chi  mi  tenesse. 


(1)  Cioè  vedutala  gli  avversar}  e  riconosctlttala  , 
giacché  alla  prima  se  nVeran  fìiggiti  lungi  dalla  ber* 
rette  collie  se  fesse  stata  <(ualcb^  terribSe  còla. 


.  "  n  mio  afflitto  e  povero  ^  padre  .  entrando 
afili  OttOy  ingìnoccmoHÌ  si  buttò  in  tfurra, 
chiedendo  miàencordia  del  povero  gìoyane 
figliuolo.  Dove  che  uno  dì  quegli  arrovel- 
lati (i)  ,  scuotendo  la  cresta  dello  arrqi^- 
flinato  cappuccio,  rizzatosi  in.  piedi ^. eoa 
alcune  ingiuriose  parole  disse  al  povero 
mio  padre  :  levati  di.  costi ,  e  va  fuora  su* 
bito  )  che  domattina  te  lo  manderemo  in 
yilla  oo'laticiotri  (a).  Il  mio  povero  padre 
rispose  j  dicendo  loro  :  quello  che  Dio  avrà 
ordinato  f  tanto  farete  .e  non  più.  A  cui 
qu^l  medesimo  rispose,  che  per  certo  cosi 
aveva  ordinato  LJoio.  E  mio  padre  pure 
ardito  a^lui  ris{)ose  e  disse:  io  mi  conforto, 
che  voi  certo  non  Io  sapete.  E  partitosi  da 
loro ,  venne  a  trovarmi  assieme  Q^)  con  un 
certo  giovane  di  mìa  età,  il  quale  si  chia- 
mava riero  di  Giovanni  Landi  :  ci  vole-^ 
vamo  bene  pia  che  se  fratelli  fussimo  stati* 
Questo  giovane  aveva  sotto  il  mantella 
una  mirabile  spada  e  un    bellissimo    giaco 

(i)  Arrovellati  y  adirmi ^  arrabbiati  dicevansi  al 
tempo  del  Gonfaloniere  Sodérinì  i  seguaci  dei  Medi* 
ei  9  ma  al  tempo  della  dominasiiene  dei  Medici  que- 
sta appellazione  fu  trasportata  al  partito  del  Savona- 
rola 4  detto  anebe.  dei  pQpqlani  o  dei  piagnoni, 

(2)  ZiO/icio/ta. è  propriamente  un  asta  da  lan- 
ciare. Ifon  ho  potuto  trovare  il  valore  letterale  di 
questa  frase  ^  che  deriva  da  qualche  uso  o  denomi- 
nazione particolare  di  que'  tempi.  Forse  Lanciotti  di« 
cevansi  le  guardie  di  giustizia. 

(5)  I   tiostri    scriUori  pih  esatti   dicono    sempre 


insieme. 
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di  maglia  (0-^  giunti  a  me,  il  mioani^ 
moso  padre  mi  disse  il  caso,    «  fquel    che 

fli  avevano  detto  i  Signori  Òtto;  dipoi  mi 
acìò  in  fronte,   e  tutr  a  due  gli  occhi ,  e 
mi  benedisse   di    cuore,    dicendo   rosi:    U 
Tirtù  di  Dio  sia  quella  che  t*  ajuti  ;  e  pofv 
tami  la  spada  e   V  arme  ,   colle    sue    mani 
proprie  me  V  ajutò  a  vestire.    Dipoi    disse  : 
o  figliuolo  mio  buono ,  con  questo  in  mane 
0  tu  vìvi«,  o  tu  mori»  Pier  Landi ,  che  ersi 
qui  alla  presenza,  non  cessava  di  lacrimarci 
e  poptomrai  dieci  scudi  d'oro.  Io  dissi    che 
mi  levasse  certi    peletti   della   barba ,  -  che 
prima   lanueitie    erano.   Frate    Alessio   mt 
Testi  in  modo  da    Frate ,    e    un    Converso 
mi  diede  per  compagnia.    Uscito    del  con* 
vento  per  la  porta  al  Prato,  lungo  le  mura 
ne  n'  andai  insino  alla  piazza  ;  e  salito  la 
costa  di  Montui,  in  una    di   quelle   prime 
case  trovai  uno ,  che  si  chiamava  il   Oras» 
succio,  firatel  carnale  di  Benedetto  da  Monte 
Varchi  (a).  Subito  mi  sfratai,    e   ritornato 
uomo,  montati  su  due*  cavalli,  che    quivi 
erano  per  noi,  la  notte   ce   n'andammo   ^ 
Siena.  Riniandato  in  dietro  il   detto    Gras^ 
succio  a  Firenze,  salutò  mio  padre,  6    gli 
disse^  che  io  era  giunto  a  salvamento.  Mic^ 

Sadre  rallegratosi,  assai,  gli  parve  miiranni 
i  ritrovar  quello  degli  Otto  che  gli  laveva 


immm^tmmmmtmmi^imimmmm^mmm^mmtmmammÈmmmmammm^amm^^ 


(i)  Lorica  di  maglie  di  ferro  concatenate  insieme. 

(a)  Cioè  del  ccl.  Varchi  amicissimo  aneli*  egli  di 
Benvenuto,  come  si  vedvà.  Di  Grassoccio  non  ti*ovo 
memorie. 


detto  fhgiùria;  e  trovatolo  disse:  cosi  vedete 
▼oi,  Antonio,  ch'egli  era  Dio  quello  ,  che 
.ènpeva  quel  che  doveva  tósere  del  mio  fi- 
gliuolo y  e  non  voi.  A.  cai  rispose  :  di  che 
ci  capiti  un'  altra  volta.  Mio  padre  a  lui 
disse  :  io  attenderò  a  ringraziare  Iddìo , 
che  rh«  campato  di  questo. 

Essendo  a  Siena  aspettai  il  Procaccio  (i) 
di  Roma ,  e  con  esso  m  accompagnai.  Quando 
fu  meno  passati  la  Paglia  incontrammo  il 
Corriere  che  portava  le  nuove  del  Papa 
nuovo,  che  fu  Papa  Clemeiite  (2).  Giunto 
a  Roma  mi  ndessi  (3)  a  lavorare  m  bottega 
di  Maestro  Santi  orefice;  e  sebbene  il  detto 
«fa  morto,  teneva  la  bottega  un  suo  &-> 
^liuolo^  Questo  non    lavorava,   ma    faceva 

utte  2 
igìiolo 

,-  . piccoL „ 

ietto  era  venuto  a  lavorare  con  Maestro 
Santi.  Era  piccola  di  statura ,  ma  ben  pro- 
porzionato. Questo  giovane  lavorava  meglio 
che  uomo,  ch'io  vedessi  mai  fino  a  qufel 
tempo,  con  grandissima  facilità  e  con  di- 
aegno.  lavorava  solamente  di  Grossiere  ^ 
cioè  vasi  bellissimi  é  bacine  e  eù9e  tali. 
Mettendomi  io  a  lavorare  in  tal  bottega 
presi  a  fare  certi    candellierì    pel    Vescovo 

*         '  ■  W  ■       Il  ,„,||         I  I — MJ^» 

(i)  Procaccio  è  colui  che   porta   le    lettere*  da 
una  città  all-aki'a,  viaffgiando  a.fliornate. 
(2)  Gkmente  VIL  Vanno  i523. 
0)  Si  dice  tanto  niessi  come  misi. 
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Salamanra  spagnuolo  (i).  Questi  tali  can^ 
dellieri  furono-  riccamente  lavorati,  per 
quanto  si  appartiene  a  tal  opera.  Un  di-, 
scepolo  di  Raffaella  da  Urbino  ,  chiamato 
Gio.  Francesco  per  soprannome  il  Fattore  , 
era  pittore  molto  valente  ;  e  perché  egli 
era  amico  del  detto  Vescovo,  me  eli  mise 
molto  in  grazia ,  a  tale  che  io  ebbi  moltis^ 
8Ìme  opere  da  questo  Vescovo ,  e  guada- 
gnavo motto  bene  (a).  In  questo  tempo  io 
andavo  (5)  quando  a  disegnare  in  Cappella 
di  Micheìagnolo  (4),  e  quando  alla  casa 
di  Agostino  Chigi  sanese  (5) ,   nella    qual 

■ 

*■■■■■  M  'Il  I mmmmm^i^^t^ 

(i)  Don  Francesco  de  Bobadilla  Vescovo  di  Sa- 
lamanca  era  venuto  a  Roma  nel  iSi^.  per  il  Conci- 
lio Lateranense  ^  ed  essendovisi  fermato  nel  16:^7*. 
accompagnò  Clemente  VII.  in  Castel  S.  Angelo.  Indi 
ritornato  in  Ispagna  morì  nel  iSaq. 

(a)  Gio.  Francesco  Penni  detto  U  Fattore  èra 
fiorentino.  Raffaello  ,  che  aveva  un'  anima  gentile 
quanto  sono  le  sue  dipinture  j^  amò  sempre  e  tenue 
in  casa  (*ome  figlio  questo  valente  scolaro ,  al  quale 
unitamente  a  Giulio  Romano  lasciò  infine  la  sua  ère» 
dita.  TI  Fattore  finì  col  detto  Giulio  le  opere  non 
teiminate  da  Raffaello  :  poi  lavorò  con  Pierino  del 
.Vago,  che  era  suo  cognato.  Amava  piii/ disegnare 
che  cotonile,  e  si  dilettava  molto  disfar  paesi  e  ca* 
samenti.  Morì  in  Napoli  di  40    anni. 

(3)  Ricordinsi  i  Giovani  che  il  teiininare  in  o 
la  prima  persona  dell'  Imperfetto  de'  Verbi  è  idioti- 
smo sconosciuto  negli  scrittori  più  esatti  anche  anti- 
ohi ,  e  per-  io  condannato  come  eri'ore. 

(4)  l.a  cappella  Sistina  in  cui  Micbelagnolo  di- 
pinse il  Giudizio  universale ,  il  capo  d' opei^a  della 
pittura  moderna, 

(5)  Questa  casa  è  ora  chiamata  la  Farnesina  , 
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casa  erano  molte  opere  bellissime  di  pittura 
dì  maiio  dell'eccellentissimo  pittore  RafFaello 
da  Urbino  (i)  :  e  questo  si  era   il   giorno 

ed  appartiene  al  Re  di  Napoli.  Agostino  Cbigi  y  che 
era  un  ricchissimo  mercante  amico  e  protettore  di 
tatti  gli  uomini  virtuosi  3  vi  fece  lavorare  i  migliori 
artisti  de'  suoi  tempi.  Raffiiello  coli'  ajuto  di  Giulio 
Romano  5  del  Fattore^  di  Gaudenzio ,  di  Raffael  dal 
Borgo  e  d'  alti-i  scolari  vi  dipinse  V  intera  favola  iti 
^Psiche  ,  e  la  bellissima  Ga/ofea..  AgostTno  Chigi  era 
già  morto  fin  dal  i520. 

(i)  Raffaello  Sanzio  uno  de'Genj  die  pib  la  na- 
tura abbia  favorito,  e  al  cui  sviluppo  concorsero  la 
coltura  e  il  gusto  del^  secolo,  la  spcietà  de' grandi 
uomini  che  in  quello  fiorivano  ^  l' assennata  magnifi- 
-  cenza  de* Principi,  e  la  strada  bàttuta  da  suoi  an« 
tecessori  nell'ai*te.  Inferiore  a  Mtcbelagnolo  nella 
«;ienza  della  macchina  umana  e  nell'arte  di  trattare 
i  sògg^ti  possibili,  superò  tutti  lungai|»ente  nel  trat* 
tare  i  soggetti  di  fetto,  ne'quaK  porto  al  sommo  la 
espressione  delle  passioni ,  e  degli  affetti  dell'  animo* 
Quindi  come  il  Buonarroti  colpisce  la  mente ,  la  co- 
jrtriage  a  pensare ,  e  la  sforza, all'  ammirazione,  Raf- 
iliello  va  dritto  al  cuore,  se  ne  impadronisce  con 
juagico  diletto  ,  e  1'  obbliga  a  sentire  sebbene  inedu- 
eato  e  ritroso  al  linguaggio  delle  Arti.  Data  però 
}'  eccellenza  d' entrambi ,  ciascun  dsd  suo  lato ,  sic- 
cpme  gli  uomini  hanno  più  cuore  che  mente,  e  soa 
tocchi  assai  piti  dal  fatto  che  dal  possibile  sebben 
sublime  ,  a  diritto  Raffaello  è  da  tre  secoh  tenuto 
principe  della  Pittura  :  che  se  gli  uomini  fossero  al- 
trimenti ìT  priQiato  starebbe  a  Michelagnolo.  Fu  va- 
lente architetto,  commentò  Vitruvio ,  e  credesi  di 
lui ,  almeno  in  quanto  alla  sostanza ,  una  bella  let- 
tera a  Leope  X..  sopra  il  modo  di  prendere  in  dise-  • 
gno  le  antichità  di  Roma  ,  asserita  di  Bald.  Casti- 
glione. IK resse  anche  e  forse  modellò  la  statua  di 
Giona  che  sta  in  Roma  alla  Madonna  del  Popolo^. 
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della  festa,  perchè  detta  casa  abitafra  Me»^' 
ser  Gismondo  Chigi  fratello  del  detto  Mes*. 
si*r  Agostino.  Avevano  molta  boria  quandoi 
vedevano  de' giovani    mia   pari    che    «nda*^ 
vano  a  imparare  dentro  alla  casa    loro.  La 
moglie  del  detto    Messer    Gismondo   vedu- 
tomi sovente  in   questa    sua   casa    (  questa- 
donna  era  gentile  al  possibile  e  oltrrmoda-. 
bella)  accostandosi  un  gjiorno  a  me,  guar- 
dando li    mia    disegni ,   mi   domandò   s' io 
ero  pittore  o  scultore;    alla  qual  donna  io 
dissi  ;    eh'  io   ero    orefice.    Ella    disse  ,  che 
troppo  b^ne  disegnavo  per  o«  efice  j  e  fattosi 
portare  da    una    sua   cameriera    un    giglio 


Gli  vengono    attribaite  pHi  maniere^  ma  con  lieve: 
critica;  perchè «abblMindonata  appena  tquella  d^   Pie*' 
t>o  Perugino  suo  precettore,  che  pure  è  la  «uà  stessa^ 
fanciulla  o  adolescente ,    egli   proseguì    8cni|>re    sulle ^ 
massime  stesse    m    tutte  le    parti    deirarie^   guada- 
gnando di  continuo  in  essa  a  misura  della  grandezza 
delle  occasioni     in  cui  esercitavala  ,  e  della  confidoiiza  ' 
che  andava  acquistando  della  propria  .virtù.    1  a  Di' 
sputa  del  -  Sacramento  può  Bssar  l' epoca  in-  cui  f  man-  > 
cipato  dalla  scuola  cominciò  a  veder  la  natura    coni 
ocrbi  liberi  e  proprj  :   gli  jétti  degli  jéposioU  »   e    la 
J^asfigurazione  possono  fissare  il. più  sublime    grada, 
del  suo  perfeuonamento. 

Fu  bello  della  persona  ^  cortese  ne'  modi ,  ed  aU 
r esempio  di  Bramante  Laisari  suo  do,  amico  della 
m«gm6Gen«i  e  de' piaceri.  11  suo  merito  e  le  sue 
qualità  furono  tali ,  che  anche  gli  invidiosi  erano  co« 
stretti  a  benvolerlo'  e  lo  colmarono  di  lodi.  Fu  sor- 
preso dalla  morte  nel  fiore  della  vita  e  della  ^a 
gloria  il  venerdì  santo  del  i520  :  era  nato  lo  stesso 
giorno  nel  i485. 


di'  bellissimi  diamanti  legati  ia  oro ,  iqo^ 
stniadoHieli  «  volse  cke  io  .gli  stinuis^.  Io, 
gli  stimai  ottocento  snudi.  Allora  ella  dis- 
se ,  chc(  beaissimo  io  g}i  aveyo  stimati* 
Appresso  mi  domandò  se  mi  bastava  l'anima 
di  legaHi.  bene:  io  dis^  che  molto  vo^ 
l^ntierì  ;  e  alla  presenza  di  lei  n^*  feci  uà 
jKKshetto  di  disegno;  e  tanto  meglio  lo  fe-^ 
oi>,  quanto  io  pigliavo  piacere  di  traUenermi 
con  questa  t^leoellissima  e  piacevolissima* 
gentildonna.  Finito  il  disegno,  sopraggiuo^ 
un'  altra  bellisMikia  gentildonna  romana  ,  la. 
quale  scesa  a  basso ,  domandò  alla  Porssia 
quel  eh'  ella  qua  £iceva  ;  la  quale  sorrì* 
oendo  disse:  io  mi  piglio  macere  di  veder 
disegnare  questo  giovane  dabbene,  il  qual 
é  buone  e  bello.  Io  venuto  in  un  poco  di 
baldanza ,  pure  mescolato  un  poco  d' oni^ 
Bla  vergogna  ,  divenni  rosso  e  dissi  :  quale 
io  mi  sia,  sempre,  Madonna,  sarò  paratis*. 
ttmo  a  servirvi.  La  gentildonna  ancne  ella 
lElUrossita  alquanto  disse:  ben  sai  che  io  vo- 

Slio  che  tu  mi  serva  ;  e  portoipi  il  giglio, 
isse ,  che  mero  lo  portassi  ;  e  di  più  mi 
diede  venti  scudi  aero,  che  aveva  nella 
tasca  ,  e  disse:  legamelo  in  questo  modo 
che  disegnato  me  T  hai ,  e  salvami  questo 
oro  vecchio  in  che  legato  egli  é  ora.  La 
||entildonna  romana  allora  dissi*  :  s' io  fi^ssi^ 
in  quel  gio^'ane,  volentieri  me  n'  andrei 
con  Dio.  Madonna  Porzia  aggiunse ,  che  le 
virtù^  rare,  volte  stanno  co'vizj,  e  che  se 
tal  cosa  io   facessi,   forse    ingannerei    quel 
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heV^  aspetto  eh'  io  dimostravo  d*  uomo  dab* 
bene  ;  e  voltasi  ,  presa  per  mano  la  gentil 
dònna  romana,  con  piacevolissimo  riso  mi 
disse:  addio  Ben  venuto^  Soprastetti  alquanto 
inrorno  al  mio  disegno  che  facevo ,  rìtraeìtido 
éerta  figura  dì  Giove  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  detto    (i).    Finita    che    Tebbì , 

Sartìtomi ,  mi  messi  a  &re  un  piccolo  mo- 
ellinó  dimoerà,  mostrando  per  esso  come* 
doveva  dappoi  tornar  fatta  F  opera  ;  e  por-* 
tatolo  a  veaere  a  Madonna  Porzia  detta , 
eissendo  alla  '  presenza  quella  gentildonna 
fomana  che  prima  dissi  ;    r*una    e.    V  altra 

{grandemente  satisfatte  delle  fatiche  mie  mi^ 
eciorio  tanto  favore,  che  mosso  da  qualche 
poco  di  baldanza  ,  io  promisi  loro  ,  che  l'o- 
pera sarebbe  meglio  ancora  la  metà  che  il 
xiiodello.  Cosi  messi  mano  all'opera,  e  in 
dodici  giorni  fini' il  detto  giojello  in  forma 
di  giglio  4  come  ho  detto  di  sopra  ,  adorno 
€k>n  mascherine,  puttini,  animali,  e  benis* 
Simo  smaltato;  di  modo  che  li  diamanti, 
di  che  era  il  giglio ,  erano  migliorati  più 
della  metà. 

Inmentre  che    io    lavoravo  quesr'  opera , 

3uel  valentuomo  Lucagnolo,  ch'io  dissi 
i  sopra ,  mostrava  d'  averlo  molto  per  ma- 
le, più  volte  dicendomi,  ch'io  mi  £«rei 
molto  più  utile  e  più  onore  ad  ajutarlo 
lavorare    vasi*  di    argento  ,'  eom'  io    avevo 

(i)  Nella  suddetU  favola  di  Piscile  Giove  è   di- 
pinto più  vdte.' 


cominciato.  Al  quale  io  dissi  ^   eh'  io  sarai 
atro,  sempre  eh  io  volessi,  a    lavorar   vasi 
grandi  d' argento  ; .  ma  che  di    queir  opent 
ch'io  facevo^  non  me  ne  veniva  ogni  giorno 
da  fare,  e  che  in  esse  opere  tali   era    nom 
manco  onore ,  che  ne'  vasi  grandi  d' argen- 
to ,  ma  si  bene  molto  maggior  utile.  Que- 
sto Lucagnolo,  a  cut  dissi  era  molto  mae^ 
gior  utile  ,  mi  derise ,  dicendo  :  tu  lo  vedrai  ^ 
fien venuto ,  perchè  allora  che  tu  avrai    £• 
nito  codesta  opera,  io  m'affretterò   d'aver 
finito  questo  vaso,  il  quale. cominciai  quando 
tu  il  giojello ,  e  coli  esperienza  sarai  chiaro 
deir  utile  eh'  io  trarrò  del  inio.  vaso,    e.  ta 
del  tuo  giojello.  A  cui  io  gii  risposi ,  che  vo- 
lentieri avevo  a  piacere  di  fare  con  uno  si 
valentuomo,  qua!  egli  era,  tal  prova,  per* 
che  alla  fine  di  tali  opere  si  vedrebbe   cln 
di  noi  s' ingannava.  Cosi  l' uno  e  l' ahto  di 
noi  alquanto  eoa  un  poco  di  sdegnoso  viso 
abbassati  il  capo,  desinerosi  di  dar  fine  alle- 
cominciate  opere,  studiammo    di    modo    il 
'  lavoro ,  che  in  termine  di   dieci   giorni    in 
circa  ciascun  di  noi  aveva  con  molta  pulir 
tezza  e  arte  finita  l'opera    9ua.    Quella    di 
Lucagnolo  si  era  un  vaso  assai    ben    gran- 
de, il  quale  serviva  in  tavola  di  Papa  Cle- 
mente, dove  buttava  dentro,  inmentre  eh», 
mangiava  ed  era  a  mensa,  ossicini  di  carne 
e  bucce  di  diverse  Frutte,    fatto  più    presta 
a  pompia  che  a  necessità.  Era   questo   vaso 
ornato   con  due    bei    manichi ,  con    molte 
maschere  piccole  e  grandi,  con  molti  bel- 
lissimi fogliami^  di  tanta  grazia  e  disegno^ 


58  VITA.   DI    BBirVBirUTO 

quanto  ìmmaginaF  si  possa  ;  ài  'quale  i^. 
aissi ,  quello  essere  il  pm  bel  vaso  che.  io» 
veduto  avessi.  A  questo  ,  *  Lucagnolo  ,  pa« 
yendoglì  d'avermi  chiarito  (i)  ,  disse  :  noa 
manco  bella  pare  a  me  1* opera  tua;  ma* 
presto  vedremo  la  difTerenza  dell*  uno  e- 
dell'altro:  cosi  preso  il  suo  vaso,  portatolo- 
al  Papa ,  restò  soddisfatto  benissimo ,  «  su*, 
bito  lo  fece    pagare   secondo   1*  uso   di    tai 

f rossi  lavori.  In    questo    mentre   io    portai- 
opera  mia  alla  detta  gentildonna  Maaoiina' 
Porzia,  la  quale  con  molta  maraviglia   mi', 
disse,  che  di    gran  lunga  io. avevo  trapas-* 
sato  la  promessa'  &ttale;   e    poi   aggiunse,^ 
dicendomi,  ch'io  domandassi  delle    fatiche 
mie  tutto  quello  che  mi  piaceva,  perché  le 
pareva  eh'  io  meritassi  tanto ,  che  donandomi 
un  castello,  appena   le  parrebl^e  d'avermi 
soddisfatto;  ma  perché  ella  questo  non  po-èi 
tevBf  fiire  ,  ridendo  ini  disse ,  eh'  io  doman-. 
dassi  quello  ohe  ella  poteva  fave.  A  cut  io. 
dissi  )  che  il  maggior  premio  delle  mie  ut* 
tiche  desiderato  si  era  l'aver  soddisfatto*  alla 
Sua  Signoria.  Cosi  anch'io  rìdendo,  fatlftle. 
riverenza ,  mi  partii  dicendo  ,  eh'  io  non  vo^ 
leva  altro  premio  che  quello.    Allora    Ma- 
donna Porzia  si  volse  a  quella  gentildonna 
romana  e  disse  :  vedete  voi  che  la   compa- 
gnia di  quelle  virtù,   che  noi  giudicammo 
lA  lui,   son    queste,    e   non    sono    i   viaj? 
Maravigliatasi  r una  e   T altra,    pure    disse ^ 

(i)  Chiarire  significa  andié  iscapontrei  conyin* 
ótre. 
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Madobna-  Porzia  ;  Benvenuto  mio  ^   hai    tu> 
sentito  .dire ,  che  quando  il  povero  dona  al» 
ricco  il  Diavolo  se  ne  ride?  Alla  qiiale  io, 
ftssi  :  e  però  di  tanti  suoi  dispiaceri  ^   que-. 
ata  volta  lo  voglio  veder,  ridere  ;   e  partito^ 
mi ,  ella  disse .,  che  non  voleva  per  questa- 
volta  '  fargli  cotal  grazia.    Tornatomi  -  aliar 
mia  bottega .,  Lucagnolo  aveva   n'  un    car*^ 
teccio  li  danari  avuti  del  $uo  vaso  ;  e  giun* 
to ,  mi  disse  :  accosta  un  poco  qui  a  parar 
gone  il  premio  del  tuo  giojello  accanto  al 
premia  oel  mio  vaso.    Al    quale    io    dissi  ^ 
che  lo  salvasse  an  ouel  modo  insino  al  se^ 
euente  giorno,  percné   io  speravo,  che  sL 
oene  l'opera  mia  nel  suo  gt^nere    non  era 
stara  manco  bella  della  sua  ^  cpsi  aspettava* 
di  largii  vedere. il  premio  di  essa.    Venuto* 
Taltco  giorno,  la  Madonna  Porzia  mondatoi 
alla  mia  bottegai  un  suo  Minestro   di    casa 
mi  chiamò  fuora  1  e  portomi    un   eartoccioi 
pieno  di. danari  da  parte  di  quelU  Signora, 
mi  disse,  ch'ella  non  voleva    che   il  Dia* 
volo  se  ne  rìdesse   affatto;    mostrando   chel 
quello^  che  ella  mi  mandava  non  era  l'in'-, 
tero  premio  né  rintorp-  pagamento  che  me- 
ritavano le  mie    Citiche ,  con    molte    altre. 
cortesi  parole  desine  di  cotal   Signora.   Lu*^, 
cagnole  ,  che  gli  pareva  mill'anni  d' acco*. 
stare  il  suo  cartoccio  al  mio^  suhito.giunto- 
in  bottega,  presente  dodici  lavoranti  e  altri 
Yicini  fattisi  innanzi ,  chct  desideravano   ve*** 
der  la  fine  di  tal  contesa  ,  Lnca^nolu  prese, 
il  suo  cartoccio    con   ischerno    ridendo  ;    e 
dicendo  au  ou  tre  e  quattro  volte,  versoli 
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danari  sul  banco  con  gran  romore,  i  qualt 
erano  venticinque  seuai  di  giulj,  pensando 
ehe  li  mìa  Fassino  quattro  o  cinque  scudi 
di  moneta  :  dove  io ,  su  (Toga ro  dalie  sgrida 
sue,  dallo  sguardo  e  rìsa  deVircpstanii^ 
guardato  cosi  un  poco  dentro  nel  mio  car- 
toccio,  veduto  che-  era  tutt*oro,  da  una 
banda  del  banco ,  tenendo  gli  occhi  bassi^^ 
aenza  un  romore.  ai  mondo ,  contutt'adue 
le  mani  forte  in  alto  al^ai  il  mio  car- 
toccio ,  il  quale  facevo  versare  a  modo  di 
una  tramoggia  da  mollino.  Erano  li  mia 
danari  la  metà  più  che  li  aua  ;  in  modo 
ohe  tutti  quegli  occhi ,  che: mi  s'erano  af- 
fissati addosso  con  qualche  scherno,  subito 
volti  a  lui ,  dissono  :  Lucignolo ,  questi 
danari  di  Benvenuto  ppr  esser  oro  e  per 
essere  una  metà  più,  fainno  molto  più  pel 
vedere  che  li  tua.  Io  credetti  certo  che  per 
IMnvidia  insieme  collo  scorno  ch'ebbe, 
Lucagnolo  subito  cascasse  morto:  e  contut- 
toché, di  quelli  mia  danari  a  lui  ne  venisse 
la  terza  parte ,  per  essere  ia  lavorante  .  ed 
egli  maestro  ^  potette  più  l' invidia  che  l'a- 
varìzia in  lui.  Non  manco  sdegnato  io  dissi , 
che  ogni  uccello  faceva  il  verso  suo.  Dopo 
aver  sentito,  ch'egli  malediva  l'arte  sua,  e 
ohi  gliene  aveva  insegnata  ,  dicendo  (  es» 
aendo  milanese)  che  da  mo' innanzi  non 
voleva  più  fare  quell'arte  di  grossiere , solo 
voleva  attendere  a  fare  di  <|uelle  bordel-* 
lerie  piccole  (i),   dappoi  che  l'erano   cosi 

(i)  La  parola  BordJUtia  è  alata  ora  pota   nel 


hén  pagale;  ed  io  gli  soggiunsi  che  io  gli 
|Hrofetavo  bene,  che  a  me  riescirebbe  h^ 
nissimo  il  (àr  delle  sua,  che  a  lui  non 
mai  riescirebbe  il  fere  di  quelle  sorte  bor- 
dellerie.  Cosi  prtendomi  adirato  ,  gli  dissi , 
che  presto  glielre  iarei  vedere.  Quelli ,  che 
erano  alla  presenza  ,  gli  dettono  a  vim 
^rooe  il  torto ,  lenendo  lui  in  cun<:etto  di 
Tillano,  com^e^li  era,  e  me  in  concetto  di 
uomo,  siccome  io  avevo  mostro. 

11  di  seguenie  andai  a  ringraziare  Ma- 
donna  Porzia  ;*  le  dissi ,  che  Sua  Signoria 
aveva  £itto'il  contrario  di  quello  ch'ella 
disse  :  che  volando  io  fare  che  il  Diavolo 
ae  ne  ridesse ,  ftlla  di  nuovo  F  aveva  fatto 
rinnegare  Iddii«  Piacevolmente  T  uno  e  T al- 
tro ridemmo  ;  e  mi  dette  da  fa're  altre 
opere  belle  e  buone.  In  questo  mezzo  io 
cercai  per  meatto  d*un  dis(!epolo  di  Raf> 
•faello  eia  Urbiho,  chtr il  Vescovo  Salamanca 
mi  desse  da  fate  un  vaso  grande  da  acqua , 
chiamato  un*  aiquereccia  ,  che  per  uso  delle 
credenze ,  sopri  vi  st  tengono  per  orna- 
mento:  e  volerdo  il  detto  Vescovo  farne 
dua  di  ugual  grandezza  ^  uno  ne  dette  a 
fare  al  detto  Licagnolo,  e  uno  ne  ebbi 
da  fare  io  ;'  e  per  la  mondanatura  delli  detti . 
vasi  ci  dette  il  disegno  quel  detto  Gìo. 
Francesco    Pittore.    Cosi    messi  mano   con 
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Vocabolario  dall'Aberti  «  in  senso  di  inezia  o  iagat'^ 
ieOa  full'  autorità  id  Cellini  in  questo  luogo. 
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JioaniviglKisa  voglia  nel  detto  vaso,  e  fid 
^arcomotlato  dr  una  pnrricini  di  bortega  da 
•lin  Milanese,  che  si  rhi)m;iva  Màesiro  Gio. 
Pietro  della  Tacca.  Messomi  in  ordine  feci 
il  mia  conto  de' danari^  chr  nti  potevano 
bisognare  per  alcuni  mia  alFari ,  e  tatto  il 
resto  ne  mandai  a  soccorrete  il  mio  povero 
buon  padre;  il  quale,  meitre  che  gli  eran 
pagati  in  Firenze,  6' abbattè  per  sorte  in 
uno  di  quegli  arrabbiati  ^i) ,  che  era* 
degli  Otto  a  quel  tempo  wio  feci  ijuel 
^co  dì  disordine^,  *  cti'eg.i  villaneggian- 
dolo gli  aveva  deftto  di  ma  Adarmi  in  villa 
eo'  lanciotti.  A  ogni*  modoj  perché  quello 
arrabbiato  aveva  certi  cattici  figliuolacci' , 
a  proposito  mio  Padre  diise:  a  ognuno 
puole  (a)  intervenire  delie-disgrazie .  mas- 
sime agli  uomini  colleros  quando  eg[K 
hanno  ragione  ,  come  intervenne  al  mie 
figliuolo;  ma  veggasi  poi  9al  resto  'della 
vita  sua ,  come  io  V  ho  virtuosamente  sa- 
puto indirizzare.  Volesse  Idaio  che  i  vostri 
figlinoli  non  vi  facessero  n^  peggio,  né  me^ 
glio  di  quello  che  Fanno  li'mia  a  me;  e 
que!Jto  Iddio  lo  volesse  in  «mostro  servizio*, 
perché  siccome  Iddio  mi  he  fatto  tale  eh*  io 
gli  ho  saputi  allevare ,  cosl^  dove  la  virtù 
mia  non  ha  potuto  arrìvari ,  egli  stesso  me 


(i)  V.  la  Dota  prima  a  pag.  ^9. 
(2}  Questo  puole  è  rìguardatf  come  un  vero  e/- 
rore  eli  lingua. 
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gli  ha  campati  contro  il  vostro  credeoe 
dalie Tòstre  violente  mani.  £  partitosi,  tutto 
questo  fatto  mi  frisse,  pregaodomi  paf 
r  amor  di  Dio  che  io  sonassi  qualche  vol- 
ta ,  acciocché  io  non  perdessi  quella  belU 
virtù  j  eh'  egli  con  tante  Éitiche  m*  aveva 
insegnato.  £  restai  con  desiderio  di  con^ 
piacerlo  prima  che  morisse ,  in  buona  parte 
in  quanto  al  sonare,  siccome  Iddio  ci  com- 
piace tutti  delle  grazie  lecite ,  che  noi  fe- 
delmente* gli  domandiamo. 

Mentre  che  io  sollecitavo  H  vaso   di.  Sa»* 
lamanca,   per  .mio  ajuto  avevo  8oloun&i>- 
eiuUetto,  che  con  grandissime  preghiere  di 
amici,  mezzo  contra  alla  mia  voglia ,  avevo 
preso  per  Ottorino.  Questo  fanciullo  era  di 
età    di   quattordici    anni   in  circa  ,    aveva 
nome  Paulino,  ed  era  figliuolo    d'un   cit- 
tadino romano ,  il  quale   viveva   delle  sue 
entrate.  Era  questo  Paulino  il  meglio  creaH 
to ,  il  più  onesto  e  piii  bel    figliuolo ,   che 
mai  io  vedessi  alla  vita  mia;   e  per  li    sua 
onesti  atti  e  costumi ,  e  per  la  sua  infinita 
bellezza ,  e  pel  grande  amore  che  egli  por«- 
tava  a  me  avvenne,  che  per  queste   cause 
io  gli  posi  tant'  amore,  quanto  in  un  petto 
d' uomo  racchiuder  si  possa^  Questo  svisce- 
rato amore  fu  causa,  che  per  vedere  io  più 
sovente  rasserenare  quel  maraviglioso  viso, 
che  per  natura  sua    onesto    e    piaiinconico 
si  dimostrava ,    di    quando    in    quando    io 
pigliavo  il    mio    cornetto:    ed   egli    subito 
moveva  un  riso  tanto  sìncero  e  tanto  bello , 
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ch'io  nott  mi  maraviglio  punto  di  ^ guelfe 
appoiate  (i)  che  scrivon  i  Greci  degli 
>ei  del  Cielo  :  questo  talvolta ,  eisendo  a 
quei  tempi,  gli  avrebbe  fatti  forse  uscir  dei 
gangheri.  Aveva  questo  Paulino  una  so* 
rella  ,  che  si  chiamava  Faustina,    si  bella , 

Suale  penso  che  mai  Faustina  fosse  si  bella , 
i  cui  gli  antichi   libri   cicalano    tanto  :   e 
menatomi  alcune  volte  alla  vigna  ^  sua ,    e 
per  quello  io  potevo  giudicare,   mi  pareva 
che  quest'uomo  dabbene   mi   avrebbe  vo- 
luto £ir  suo  genero    (a)«   Questa   cosa   mi 
causava  molto  più  il  sonare ,  eh'  io  non  Ei* 
cevo  prima.  Occorse  in  questo    tempo    che 
un  certo  Oio.    Jacopo  Piffero   da   Cesena  ^ 
che  stava  col  Papa,    molto  mirabile   sona- 
tore, mi  fece  intendere  per  Lorenzo  Troni» 
bone  Lucchese ,  il  quale  é  oggi  al  servizio 
del  nostro  Duca ,  se  k>  volevo  aiutar  loro  per 
lo  Ferragosto  del  Papa  sonare  di  soprano  col 
mio  cornetto  quel  giorno  parecchi  mottetti  | 
eh' e' bellissimi  scelti  avevano.    Contuttoché 
io    fossi  nel  grandissimo  desiderio  di  finire 
quel  mio  bel  vaso  incominciato,  per  esser  la 
musica  cosa  mirabile  in  sé,  e  per  soddis&re 
in  oarte  al  mio  vecchio  padre,  fui  contento 
di  lar  loro    tal  compagnia:    e  otto    giorni 


(i)  Favole  assurde  quali  sono  gli  amorì  di  Giove 
per  Ganimede  j  di  Apollo  per  Giacinto  e  simili.  Pap' 
palata  si  dice  anche  di  una  vivanda  mal  unita  e 
troppo  liquida. 

(2)  £  passato  stranamente  a  parlar  del  padre. 
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hinanzi  al  Ferragosto  ogni  due  òr<£iceimno 
insieme  conserto  (i);  in  modo  che  il  giorno 
d'Agosto   (a)   andammo    in    Belvedere,  e 
mentre  che  Papa   Clemente   desinava,   so*^ 
namìno  que' disciplinati  mottetti  in    modo^ 
che  il  Papa  ebbe    a   dire ,    non  aver  vtAÌ 
sentito   musica  più   soavemente  e   megtia 
unita  sonare  :   e  chiami^to  a  sé   quel   uio. 
JaccMAO,  fili  domandò  di  qual  luogo,  e  ìi^ 
qual-  mooo  egli   aveva    Ésitto    a   avere  cdsà 
buon  Cornetto  e  Soprano,  e   io    domandò 
minutamente  chi  io  ero»  Gio.  Jaoomo  detto 

Sii  disse  appunto  il  nome   mio.  A  /  onesta 
Papa  disse  :  dunque  guesto  é  il  £§p[iaolo 
di'  Maestro    Giovanni  ?  £   allora ,   sapendo 
ehi  io  ero,  so|;giunse,  che   mi   voleva   al 
suo  servizio  ìn^a  gli  altri  Musici.  Gio.  Ja« 
corno  rispose  :  di  quesro  io  non  mi  vanto , 
che  VOI  r abbiate,  perchè  la  sua  profesmone 
continuamente  si'  é  V  arte  dell'  oreficerìa ,  e 
in  quella  egli* opera  maravigliosamente,  e 
tirane  molto  miglior  guadagno ,  che  e'  non 
£irebbe  al  sonare.  T\  rapa  ^i  disse  :    tanto 
meglio  io  lo^  voglio,  essendo  codesta   virtà 
di  più  in  luì ,  eh'  io  non  m' aspettava.  Fà- 
gli acconciare  la  medesima  provvisione  -  che 
a  voi  altri;  e  da  mia  parte  digli,   che  mi 
serva,  e  che  alla  giornata  ancora   nell'al- 
tra  professione  ampliamento  gli   darò  da 


(i)  Lo  stesso  che  eonosrio. 
(a)  Del  iSa4. 

^nv.  CelUni  Vd  L 
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£iré:  e  stesa  la  mano  ^  gli  donò  in  un  fass^ 
soletto  cento  scudi  d*  oro  di  Camera ,  e  dis* 
Se  :  partigli  in  modo  eh*  e'  n'  abbia  la  sua 

far  te.  Il  detto  Gio.  Jàcfomo  spiccato  dal 
apa,  Tenuto  a  noi,  disse  puntatamente 
tutto  quello  che  il  Papa  gli  aveya  dettole 
parliti  i  danari  infra  otto  compagni  che 
noi  eramo ,  dato  a  me  la  parte  mia ,  disse 
a  me  :  io  ti  vo*  lare  scrìvere  nel  numero 
de* nostri  compagni  Al  quale  io  dissi:  la* 
sciate  passar  oggi,  e  domani  io  vi  rispon- 
derò. Partitomi  da  loro ,  io  andavo  pensando , 
se  tal  cosa  io  dovevo  accettare,  considerando 

auanto  mi  era  per  nuocere  ai  beali  stud) 
sir  arte  mia»  La  notte  seguente  mi  apparve 
mio  padre  in  sogno,  e  con  amorevolissime 
lagrime  mi  pregava ,  che  per  V  amor  di  Dio 
e  suo  fussi  contento  pigliare  quella  tale 
impresa  ;  al  quale  mi  pareva  rispondere  j 
ohp  in  modo  nessuno  io.  non  lo  volevo 
£ii^e.  Subito  mi  parve ,  che  in  forma  orrì- 
bile egli  mi  spaventasse  e  dicesse  :  non  lo 
feK^etacT»  arai  la  paterna  p[ialedÌ2Ìone  ;  e  Eli- 
cendolo sarai  tu  per  sempre  benedetto  da 
me.  Pestatomi ,  per  paura  subito  -corsi  a 
fiirmi  scrivere  ;  dipoi  lo  scrìssi  al  mio  vec- 
chio padr^  ,  il  quale  per  la  soverchia  alle- 
grezza lo  prese  un  accidente,  il  auale  Io 
condusse  presso  alla  morte;  e  suoito  mi 
scrìsse  d'  aver  ancor  egli  sognato  quasi  il 
medesimo  che  io  avevo  fatto  :  e  mi  pareva , 
veduto  d*aver  soddisfatto  alla  onesta  vòglia 
del  mio  buon   padre ,   che   ogni   cosa   mi 


dovesse  succedere  a  ^otoorata  e  gloriosa  fine. 
Cosi  mi  messi  con  grandissima  sollecitadine 
a  finire  il  yaso,  che  cominciato  avevo  pel 
Salamanca*  Questo  Vescovo  era  molto  mi* 
rabile  uomo ,   ricchissimo ,  ma   difficile   a 
contentare  :  mandava  a  vedere  ogni  giorno 
quello  che  io  facevo  ;  e  quella  volta  che  il 
suo  mandato  non  mi  trovava ,  il  detto  Sa- 
lamanca veniva  in  grandissimo  furore,  di- 
cendo che  mi  voleva  £»r  torre  la  detta  ope- 
ra ,  e  darla  ad  altri  a  finire.  Questo  n'  era 
causa  il  servire  a   quel    maledetto    sonare. 
Pare  con  grandissima  sollecitudine  mi  ero 
messo  giorno  e  notte,  tantoché,  condottola 
a  termine  di  poterla  mostrare,  al  detto  Ve- 
scovo la  feci  vedere  ;  al  quale  crebbe  tanto 
desiderio  di  vederla  finita ,  eh'  io  mi  pentii 
d'avergliene  mostro.  In  termine  di  tre  mesi 
ebbi  finita  la  detta  opera    con   tanti  begli 
animaletti ,    fogliami   e   maschere ,  quanto 
immaginar  si  possa.  Subito  la  mandai    per 
quel  mio  Paulino  fattore  a  mostrare  a  quel 
valentuomo  Lucagnolo  detto    di    sopra:   il 
qual  Perniino  con  tanta  bella  grazia    oìsse 
cosi  :  Messer  Lucagnolo ,   dice   Benvenuto , 
che  vi  manda  a  móstrjire  le  sue   promesse 

e  vostre  e ,  aspettando  da  voi  eli  vedere 

le  sue  bordellerte.  Detto  le  parole,^  Luca* 
gnolo  prese  in  mano  il  vaso,  e  Guardatolo 
assai,  disse  a  Paulino:  o  bel  zitello,  di  al 
tuo  padrone ,  eh*  egli  é  un  gran  valentao» 
mo,  e  ch'io  io  prego ,  che  mi  voglia  per 
amicQ,  e  non  s'entri  in  altro,  liìetissim^mente 
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mi  fece  IMmbaacìata  queir, onesto  gioyanei» 
to.  Portoflsi  il  detto  vaso  al    Salamanca  ^   il 

3ual  volle  I .  che  si  incesse  stimare.  Nella 
etta  stima  intervenne  questo  Lucagnolo , 
il  quale  tanto  onoratamente  me  lo  stimò  e 
lodò  tanto ,  che  passò  di  gran  lunga  quello 
ch'io  mi  pensava,  (i)  Preso  il  detto  vaso  il 


Salamanca,  spagnolescamente  disse;  io  giuro 
a  Dio,  che  tanto  voglio  stare  a  pagarlo, 
quanto  egli  ha  penato  a  farlo.  Inteso  que- 
sto, io  malissimo  contento  ne  restai,  male*- 
dicendo  tutta  la  Spagna  e  chi  le  voleva 
bene.  Era  infra  gli .  altri  begli  ornamenti 
un  manico  tutto  in  un  pezao  a  questo  va- 
so, sottilissimamente  lavorato,  che  per  virtù 
d^  una  certa  molla  stava  diritto  sopra  la 
bocca  del  vaso.  Mostrando  un  giorno  per 
boria  a  certi  sua  gentiluomini  spagnuoli 
Monsignor  detto  questo  mio  vasO|  avven- 
ne, che  un  di  questi  gentiluomini  troppo 
indiscretamente  maneg^ando  il  manico  del 
vaso ,  non  potendo  resistere  quella  gentil 
molla  in  mano  alla  sua  villana  forza,  ia 
mano  al  detto  si  roppe  (2);  e  ciò  fu  in 
tempo,  che  già  s'era  partito  Monsignore:  e 
parendogli  a  aver  molto  mal£itto,  pregò 
quel  credenziere  che  n'  avea  cura  ,  che 
presto  lo  portasse  al  maestro  che   V  aveva 


(r)  Di  questo  vaso  parla    ancora   il  Gelliiii   nel 
Cap   XII   AdV  Oreficeria. 

(a)  Si  dice  roj^  cow»  rupfm. 
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&Ltto  y  il  quale  subito  lo  racconciasse ,  e  gfi 
promettesse  tutto  il  premio  ch'e'domandaVa, 

Sfurché  presto  fosse  acconcia  Cosi  capitan* 
orni  nelle  mani  il  raso ,  promessi  accon* 
ciarlo  prestissimo  ;  e  cosi  feci  y  che  mi  fa 
portato  innanzi  mangiare  ,  e  a  ventidue  ore 
l' avevo  terminato:  e  venne  quel  ohe  me 
T aveva  portato,  il  quale  era  tutto  sudore; 
che  per  tutta  la  strada  aveva  corso  ,  avve- 
giiacné  di  nuovo  Monsignore  T  aveva  do* 
mandato  per  mostrarlo  a  cert' altri  Signori. 
*  Però  questo  credenziere  non  mi  lasciava 
parlar  parola ,  dicendo  :  presto,  presto,  porta 
il  ^asó.  Onde,  volontarioso  di  fare  adagio 
e  non  gliene  dare ,  dissi ,  eh*  io  non  volevo 
far ,  presto.  '  Venne  il  servitore  detto  in  tanta 
funa  ,  che ,  accennando  di  mettere  mano , 
alla  spada  con  una  mano,  coir  altra  fece 
dimostrazione  e  forza  dì  entrare  in  botte- 
ga ;  la  qual  cosa  subito  io  glie  l' interdissi 
coli'  arme  accompagnate  con  molte  ardita 
parole ,  dicendogli  :  io  non  tè  lo  voglio  da* 
re  ;  e  va  a  dire  a  Monsignore  tuo  padrone , 
ch'io  voglio    i   danari  delle   mie   £itiche, 

5 rima  eh  egli  esca  di  questa  bottega.  Ve- 
nto questi  di  non  aver  potuto  ottener  per 
la  via  delle  braverie ,  si  messe  a  pregarmi 
com^  ^  {frega  la  Croce ,  dicendomi ,  che  se 
io  gliene  davo ,  farebbe  per  me  tanto ,  che 
io  sarei  pagato.  Queste  parole  niènte  mi 
mossono  dal  mio  proposito.  Alla  fine,  di- 
cendogli sempre  il  medesimo,  disperatosi 
deli*  impresa ,   giurò   d}   venire   con   tanti 
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Spagnuoli,  che  m'avriano  tagliato  a  pezzi; 
e  partissi   correndo.    In    questo   mezzo  io^ 
che  ne  credevo  qualche  parte  di  questi  as- 
sassinamenti   loro,    mi    prome:>si    animosa* 
mente  difendermi;  e  messo    in    ordine    ui| 
mio  orribile  scoppietto ,  il  quale  mi  servila 
pe^  andare  a  caccia ,  da  me  dicevo  :  chi  mi 
toglie  la  roba  mia    colle   fatiche    insieme , 
ancora  se.  gli    può    conceder    la    vita  ?   In 
questo  contrasto ,  che  da  me  medesimo  fa* 
cevo ,  comparvero  molti  Spagnuoli  insieme 
col  loro  maestro  di  casa  ;  il  quale    al   lor  * 
temerario  modo  disse  a  quei  tanti ,  che  en- 
trassi no  dentro.  Alle  quali    parole  io   mo- 
strai loro  1^  bocca  deno  scoppietto  in  cre- 
dine col  suo  fuoco  y  e  ad  alta  voce  gridavo  : 
marrani,  traditori,  assassini,  s' assassin' e§[li 
a  questo  modo  le   case   e   le   botteghe    in 
Ulta  Roma?  Tanti  quanti   à\    voi   ladri   si 
appresseranno  a  questo  sportello,  tanti  con 

2uesto  mio  schioppo  ne  farò  cader  morti, 
volto  la  bocca  di  esso  stioppo  al  loro 
maestro  di  casa ,  accennando  ai  tirare ,  dis^ 
si  :  e.  tu  ladrone ,  che  gli  ammetti ,  voglio 
ch^  sia  il  primo  a  morire.  Subito  dette  di 
piede  a  un  giannetto  (i) ,  in  su  di  che  egli 
era,  e  a  tutta  brìglia  si  niesse  a  fuggire. 
A  questo  gran  romore  usciti  fuori  erano 
tutti  i  vicini  :  in  questo  mentre  ancora  pas- 
sando certi  gentiluomini  romani,    dissono: 

(if  GianneUi  o  gifinetU  sono  certi  cavalli  di  Spa« 
ina. 


ammazzali  jmre  <|aesti  .marrani  ,  perchè 
Mrai  ajatato  da  aoi.  Queste  parole  iurono 
di  tanta  forza,  che  molto  spaventati  *da  me 
m  partirono  ;  in  modo  che  necessitati  a  fug* 
gire  9  furono  forzati  a  narrare  a  Monsignore 
tutto  il  fatto:  il  <|uale  era  superbissiiito ,  e 
tutti  quei  servìton  e  ministri  sgridò ,  si  per*  * 
che  egli  eran  venuti  a  fare  un  tale  ecces- 
so, e  perché  dappoi  cominciato,  essi  non 
Tavean  finito.  Aobattessi  in  qaesto  quel 
pittore,  che  era  intervenuto  in  tal  cosa; 
al  quale  Monsignore  disse ,  che  mi  venisse 
a  dire  da  sua  parte ,  che  se  io  non  gli  por* 
favo  il  vaso  sabito ,  che  di  me  il  maggior 
jriezzo  sarebbono  stati  gli  orecchi  ;  e  che  se  io 
Io  portavo^  subito  mi  darebbp  il  pagamento 
di  esso.  Questa  cosa  non  mi  messe  punto 
di  paura,  e  gli  feci  intendere,  cheiol'an- 
derei  a  dire  al  Papa  subita  Intanto  a  lui 
passata  la  sti^a,  e  a  me  la  paura,  sotto  la 
Tede  di  certi  gentiluomini  romani^  che  il 
detto  non  mi  offenderebbe,  e  con  buona 
sicurtà  del  pagamento  delle  mie  fatiche , 
messomi  in  ordine  con  un  gran  pugnale  e 
ti  mio  bucm  giaco,  giunsi  in  casa  di  detto 
Monsignore,  il  quale  aveva  fatto  mettere, 
in  pr^nne  tutta  la  sua  famiglia.  Entrato, 
avevo  il  mio  Paulina  appresso  col  vaso  di 
argento.  Era  n^più  né    manco   come    un 

Sbassar  per  mezzo  u  Zk>diaco  ;  che  chi  oontraf- 
aceva  il  lione,  quale  lo  scorpio,^  altri  il  can- 
cro; talntoché  sugnemmo  alla  presenza  di 
questo  Prete  ;  u  quale   sparpagliò   le    più 
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pretesche  ftpagnoiidsime  parole  che  imma* 
gìnar  si  possa.  Oitde  io  mai  J^t^  alzai  Ig 
festa  a  guardarlo ,  né  mai  gli  risposii  parò* 
la.  Al  quale  mostrava  di  crescere  più  la 
stizza  ;  e  attorni  porgere  ^  da  scrivere  y  mi 
disse ,  eh'  io  scrìvessi  di  mia  mano ,  dicendo 
di  esser  bea  contento  e  ben  pagato  da  luì. 
A  questo  io  alzai  la  testa  e  gli  dissi,  che 
molto  volentieri  lo  farei  ,  se  prima  io  avessi 
i  mia  danari.  Crebbe  collera  al  Vescovo  ;  e 
le  bravate  e  le  grida  furono  grandi.  Al 
fine  prima  ebbi  i  danari ,  e  dappoi  scrissi  ; 
e  lieto  e  contento  me  n'  andai.  Dappoi  lo 
intese  Papa  Clemente,  il  quale  aveva  ve* 
duto  il  vaso  in  prima ,  ma  non  gli  fu  mo* 
stro  per  mia  mano  :  ne  prese  grandissimo 
piacere ,  e  in  pubblico  disse,  che  mi  voleva 
grandissimo  bene ,  e  tale  che  Monsignor 
Salamanca  molto  si  penti  d'avermi  laitto 
quelle  sue  bravate:  e,  per  rappattumarmi,, 
per  lo  medesimo  pittore  mi  mandò  a  dire, 
che  mi  voleva  dar  da  fare  molte  grand*  o- 
pere;.al  quale  io  dissi  che  volentieri  io  le 
4arei ,  ma  che  prima  volevo  il  pagamento 
ài  esse  che  io  le  cominciassi.  Ancora  que- 
ste parole  vennero  all'orecchie  di  Papa 
Clemente^  le  quali  lo  mossono  grandemente 
a  risa.  Era  alla  presenza  il  Cardinal  Cibo  , 
al  qiule  il  Papa  contò  tutta  la   differenza 

(r)  Qui  ed  altrove  il  Gellini  usa  il  solo  mai  in 
senso  negativo.  (Hi  scrittori  più  esatti  non  lo  fanno 
•9idgr«do  oualcfae  esempio  nel  Boccaccio  ec. 
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bhe  io  awvo  avuto  con  questo  Vescovo  ; 
di  poi  si  volse  a  un  suo  ministro,  e  gli  co*' 
mandò,  continuamente  mi  desse  da  fare  per 
lo  Palazzo.  Il  detto  Cardinal  Cibo  mandò 
per  me,  e  dopo  molti  piacevoli  rasionamenti , 
mi  dette  da  fare  un  vaso  grande  maggiore 
di  quello  di  Salamanca  (i)  ;  cosi  il  Cardinal 
Gòmaro  (2)  e  molti  altri  di  quei  Cardina- 
li ,  massimamente  Ridolfi  (3)  e  Salviati  (4)  : 

• 

(i)  n  Card.  lanocenzo  Cibo  Malaspina,  Ardr. 
di  .Genova  y  figlio  d'  usa  sorella  di  Leon  X.  emulò  i 
parenti  materni  nel  favorire  i  dotti  ^  e  profuse  per 
essi  principalmente  le  sue  immensa  riccnezK.  Morì 
nel  i55o. 

(2)  Marco .  Comaro  ^  fratello  della  Regina  di 
Gpro  ,  e  nipote  del  Doge  di  Venezia ,  creato  Cardi- 
nale nel  1492.  t  quindi  Vescovo  di  Padova,  di  Ve« 
tona  e  d'altre  Chiese^  fu  persona  .  molto  autorevole 
in  Roma  ed  in  Venezia.  Riconciliò  i  Veneziani  con 
Giulio  li.  :  e  da  Leon  X.  fu  solennemente  lodata  la 
virtù  e  la  sollecitudine  >  con  cui  egli  servì  sempre  la  sua 

Ì>atrìa  e  la  Chiesa.  I  lavori  che  il  Cellini  dice  aver 
atti  per  lui  y  devonsi  ritenere  anteriori  al  Luglio 
del  i5a4<>  poiché  il  Caixl.  Comaro  in  quest'epoca 
portatosi  a  Venezia  onde  tehivar  la  peste  5  vi  morì 
quasi  subito  per  gli  incomodi  sofferti  nel  viaggio. 

(5)  11  Card.  rJiccolò  Ridolà  fiorentino  e  nipote 
di  Leon  X.  è  famoso  p^r  avere  a  grandi  spese  rac- 
colta una  ricchissima  biblioteca.  U  Sadoleto  lo*  loda 
molto  come  liberale  e  dottissimo. 

(4)  11  Card.  Gio.  Salviati  era  figlio  di  Jacopo  ^ 
di  cui  V,  a  pag.  i5.  Fatto  Cardinale  dallo  Zio 
Leon  X.  nel  iSi^.,  sostenne  le  più  ardue  legazioni 
della  sua  Corte ,  e  condusse  a  termine  i  trattati  più 
icabrosi  di  que'tempi.  Oltre  di  ciò ,  essendo  egli 
dottissimo ,  gran  protettore  dei  Letterati ,  severo  di 
costami^  ed  in  tutte  le  cose   magnifi^^  si  acquisii^ 
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da  tutti  avevo  da  fare  in  modo  che  io  gaa« 
dagnavo  molto  bene.  Madonna  Porsia  Chigi 
mi  dis^e  cVio  dovessi  aprire  una  bottega 
che  fosse  tutta  mìa  ;  ed  io  cosi  feci,  e  mai 
restavo  di  lavorare  per  questa  gentildonna 
dabbene  ;  e  forse  per  cau^  sua  istessa  mi 
era  mostro  al  mondo  uomo  da  gualeosa. 
Presi  grand' amicizia  col  Signor  Uabrìetlo 
Gesarini,  il  quale  era  Gonfaloniere  di  Ro- 
ma ,  e  per  questo  Signore  io  feci  di  molte 
opere.  Una  mfra  T  aure  liotabiìe ,  fu  una 
medaglia  grande  d*  oro  da  portare  in  un 
cappello:  dentro  scolpito  in  essa  medaglia 
si  era  Leda  col  suo  cigno  :  e  soddisfattosi 
assai  delle  mie  fatiche,  disse,  che  voleva 
farla  stimare  per  pagarmela  il  giusto  prez* 
zo  ;  e  perché  la  medaglia  era  fatta  con 
gran  disciplina,  quegli  stimatori  dell'arte 
la  stimarono  motto  più  eh' e' non  s'imma- 
ginava :  cosi  tenendosi  la  medaglia  in  ma- 
no, nulla  ritraevo  delle  mie  fatiche.  Oc- 
corse il  medesimo  caso  di  essa  medaglia 
che  quello  del  vaso  di  Salamanca.  E  per- 
ché queste  cose  non  mi  tolgano  il  luogo 
da  dir  cose  di  maggior  importanza ,  cosi 
brevemente  me  la  passera. 

Coi^uttoché  io  esca  alquanto  della  mia 
professione ,  volendo  descriver  la  vira  mia , 
mi  é  forza  qualcuna  di  queste  cotali  cose, 

un'altissima  considerasione  e  in  Italia  e  fuori.  Non 
sempre  potè  egli  dar  passata  ai  capricci  del  nostro 
Cellinì  3  cui  perciò  sentìreott»  in  seguito  lagnatasi  di 
ijuest'ottimo  mlato^  clie  m«rì  nel  |553.  di  63.  anni. 


non  già  *  minutamente  descriverle  ,  ma  si 
bene  succintamente  aceennarle.  Essendo  una 
mattina  àel  nostro  S.  Giovanni  (i)  a  de- 
sinare insieme  qon  molti  della  nazione  no» 
6tra  ,  di  diverse  professioni ,  pittori ,  sculto^ 
ri  y  orefici  ;  infra  gli  altri  notabili  uomini 
ci  era  uno  domandato  il  Rosso,  pittore  (a)j 
e  Gìq.  FraneesTO  discepolo  di  Raffaello  da 
Urbino  e  molti  altri:  e  perché  in  questo 
luogo  io  gli  avevo  condotti  liberamente  , 
tutti  ridevano  e  motteggiavano ,  secondoché 
promette  (5^  lo  essere  insieme  quantità  di 
uomini,  rallegrandosi  d'una  tanto  (4)  ma- 
ravigliosa  festa.  Passando  a  casQ  un.  giovane 
sventato ,  briivaccio  ,  soldato  del  Signor  Lo* 
remeo  ovvero  Renzo  da  Ceri  (5)  ,  a    questi 

(i)  Coè  net  giorno  della  Festa  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  specialmeiite  onorato  dai  Fiorentini  come  loro 
protettore, 

(2)  Il  Bosso 9  pittore  fiorentino,  era  nn  uomo 
di  bella  presenza,  abbastanza  istruito  nelle  lettere  e 
vaientissimo  nel  suo  mestiere ,  così  cbe  nel  i554.  fti 
.da  Francesco  I.  chiamato  in  Francia  ad  occupare  il 
posto  abbandonato  da  Andrea  del  Sarto:  e  le  bene- 
pcen^e  ch'ei  ricevette  da  quel  gran  Monarca  furon 
tali«  che  egli  viveva  assai  splendidamente  in  Parigi  « 
auando' mancatagli  in  casa  qualche  cosa»  accusò  di 
rarto  un  suo  compatriota.  Fattosi  il  processo  e  tro- 
vatasi insussistente  Y  accusa  ,  il  Rosso  preso  dal  timore 
di  comparire  o  di  esser  punito  come  calimniatore  si 
avveleno  nel  i54i. 

(3)  Promettere  significa  talvolta  permettere. 

(^  Tanto  maravigUosa ,    e  poco  appresso  tanto 
virtuosi  sono  |nie  correzioni  3    iq    luogo  di  tanta   e 

(5)  Renzo  o  Lorenzo  da  Gerì  era  uno   di   quei 
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romorì ,  sbeffando  disse  molte  parole  ino- 
neste della  n^zion  fiorenfrina.  Io ,  eh'  ero 
fuida  di  questi  tanto  virtuosi  e  uomini 
abbene ,  parendomi  esser  V  offeso ,  cheta* 
niente  senza  che  nessuno  mi  vedesse ,  que- 
sto tale  sopraggiunsi  ;  il  quale  era  insieme 
con  una  sua  puttana ,  che  per  £irla  ridere  ^ 
ancora  seguitava  di  Eire  quella  scornao- 
chiata  (i).  Giunto  a  lui,  lo  domandai  se 
e^li  era  quello  ardito,  che  diceva  mal  dei 
Fiorentini.  Subito  disse  :  io  son  quello.  Alle 
quali  parole  io  alzai  la  mano  dlandogli  sul 
viso ,  e  dissi  :  ed  io  son  questo.  Subito  messe 
mano  all'arme  Tuno  e  T  altro  arditamente. 
Ma  non  si  tosto  cominciata  tal  briga ,  su- 
bito molti  entrarono  di  mezzo ,   più  presto 


Capitani  mercenarj ,  che  alla  testa  d*una  compagnia 
loro  propria  andavano  a  combattere  ora  per  una  Po- 
tenza ed  or  per  un'  altra  a  seconda  del  loro  mag* 
giore  interesse.  Renzo  al  soldo  de'  Veneziani  si  meritò 
una  granderiputazione  nella  difesa  di  Crema  del  i5i4*; 
e  passato  al  servigio  del  Papa  nel  i5i5. ,  conquistò 
per  esso  il  Ducato  di  Urbino.  Venuto  il  Re  di  Fran- 
cia in  Italia ,  Renzo  consacrò  a  lui  le  sue  armi. 
Non  rìuscl  a  prendere  la  rocca  d*Arona  nel  i5si5.  » 
ma  si  distinse  tanto,  comandando  la  difesa  di  Mar- 
siglia nel  i5a4.  >  che  Trancesco  1.  lo  mandò  a  Roma 
per  difendeva  dagli  Imperiali ,  che  la  minacciavano. 
Vedremo  in  seguito  quanto  male  egli  riuscisse  in  que- 
st'  impresa ,  e  per  la  propria  incapacità  e  |»re8unzio- 
ne^  e  per  l'assoluta  mancanza  di  fqne.  I  Francesi 
lo  cbitimano  Renilo  Cerez^ 

(s)  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  del  1758^  ha 
adottato  c^uesta  voce  nel  senso  sostantivo  di  derisione 
sull'autorità  del  Cellini, 


pigUando  la  parte  mia  che  altrimenti  , 
avendo  e  sentito  e  vedalo  eh'  io  avevo  ra- 
gione. V  altro  giorno  appresso  mi  fu  por^ 
tato  un  cartello  di  disnda  per  combatter 
seco,  il  qu^e  io  accettai  molto  lietamente, 
dicendo ,  che  quella  mi  pareva  impresa  da 
spcfdirlà  molto  più^  presto,  che  quelle  di 
quell'altra  arte  mia:  e  subito  me  n'andai 
a  parlare  a  un  vecchione  chiamato  il  Bevi- 
lacqua, il  quale  aveva  nome  d'essere  stato 
la  prima  spada  d' Italia ,  perché  s'era  ri- 
trovato più  di  venti  volte  ristretto  in  campo 
franco,  e  sempre  n'era  uscito  a  onore  (t). 
Quest'  uomo  oabbene  era  molto  mio  ami- 
co: e  conosciutomi  per  virtù  deir arte  mia, 
ed  anche  s'era  intervenuto  in  certe  terrì- 
bili questioni  infra  me  ed  altri  ;  per  la  qual 
cosa  mi  disse  :  Benvenuto  mio ,  se  tu  avessi 
da  fare  con  Marte,  io  son  certo  che  ne 
usciresti    a    onore,    perché   di    tanti    anni 

auanti  io  ti  conosco  ^  non  ti  ho  mai  ^e** 
uto  pigliare  nessuna  briga  a  torto.  Gost 
prese  la  mia  impresa ,  e  condottoci  in  luogo 
coir  arme  in  mano,  senaa  insanguinarsi, 
cedendosi  dal  mio  avversano,  con  molto 
onore  uscii  di  tale  impresa.  Non  dico  altri 

(i)  Paolo  Gìovìo  nella  Storia  de' suoi  tempi  di* 
ce  3  die  nella  battaglia  di  Rapallo  del  i494*  »  '^  ^^ 
fitrwio  scacciati  dal  Genovesato  gli  Aragonesi  ^  com- 
battevano fra  gli  altri  sotto  gli  occhi  del  Doge  ^oo. 
Pretoriani  tutti  Radiatori  esimj  e  Cimosi  *yer  duelli 
rionoftameate  sostenuti  ;  e  fra  ouesti  distingue  un 
aeyilae^ua  ìHUanese,  Sarebbe  egli  mai  il  medesimo 
die  <{ui  li  nomina  dal  Cellini? 
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particolari  ;  che  sebbene  sarebbono  bdlis- 
8Ì1AÌ  da  sentire  in  tal  genere ,  voglio  riser- 
bare queste  parole  a  parlare  dell' arte  mia , 
quale  (i)  è  questo  che  mi  ha  mosao  a  que- 
sto tale  scrivere  ;  e  in  essa  avrò  da  dire 
pur  troppo. 

Sebbene  mosso  da  una  onesta  invidia,  e 
desideroso  di  far  qualche  altra  opera,  che 
aggià^nesse  e  passasse  ancora  quelle  del 
detto  valentuomo  Lucagnolo  ;  per  questo 
non  mi  scostavo  mai  da  quella  mia  bella 
arte  del  gioiellare  ;  in  modo  che  infra  Tuna 
e  r  altra  mi  recava  molto  utile  e  maggiore 
onore ,  e  nell'  una  e  nell*  altra  contìnua- 
mente operavo  <:ose  diverse  dagli  altri.  Era 
in  questo  tempo  in  Roma  un  valentissimo 
uomo  perugino ,  per  nome  Lautizio  (a) , 
il  quale  lavorava  solo  d'una  professione, 
ed  ih  quella  era  unico  al  mondo  ;  e  avven- 
gàcbé  a  Roma  ogni  Cardinale  tiene  un  sug* 
gello,  nel  quale  é  impresso  it  suo  titolo, 
questi  suggelli  si  fanno  grandi  quanto  é 
tutta  una  mano  di  un  piccol  putto  di  dieci 
anni  in  cin^a  ;  e ,  siccome  io  no  detto  di 
sopra ,  iti  esso  s' intaglia  quel  titolo  di  Car- 
dinale :  nel  quale  s  interviene  moltissime 
figure  :  pagasi  V  uno  di  questi  suggelli  ben 
fatti  cento  e  più    scudi    Ancora  a   questo 

(i)  I  più  esatti  non  ommetton  mu  l' articolo  al 
pronome  u  quale  ec. 

(2)  Di  quest'  artefice  e  degli  eccenenti  suoi  la*- 
vorì  in  cavo  parla  a  lungo  il  Cellini  aejl'  Oreficeria 
al  cap.  VI. 
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valentuomo  io  portavo  una  onesta  inTidia: 
sebbene  qaest'arte  é  molto  appartata  dal* 
Vàltfe  arti)  che  a' intervengono  ali* orefice* 
ria  ;  perchè  qae9to  Lautizio ,  facendo  que« 
st' arte  de* suggelli,  non  sapeva  far  altro* 
Mesi^ini  a  studiare  ancora  in  essa  arte , 
sebbene. difficilissima  io  la  trovavo,  non 
mai  stanco  per  Eitica  che  quella  mi  dessi, 
di  continuo  attendevo  a  guadagnare  e  a 
imparare.  Ancora  era  in  Roma  un  altro 
eceellentissimo  valentuomo,  il  quale  era 
milanese  e  si  domandava  per  nome  Measer 
Garado^o  (i).  Qufst*  uomo  lavorava  sola* 
mente  di  medagìie<x^esellate  fatte  di  piastra, 


•a 


(i)  Quest*  aomo  veramente  eccettenHssimo  in  tutte 
le  parti  dell' oreficerìa  (professione  in  que' tempi  assai 
nobile  e  die  abbracciava  molte  arti  ingegnosissime 
cbe  presso  di  noi  non  sono  pili  esercitate  dagli  orafi) 
chiamavasi  propriamente  Atnbro^  Poppa  ;  ma  es- 
sendo egli  per  V  estrema  sua  diligenxa  (entissimoT  nei 
lavori  «  accadde  mia  volta  cbe  un  Signore  spagnuolo 
montò  contro  lui  in  tanta  celltra,  cbe  rimproveran* 
dolo  acremente  dì  questo  ^  chiamoUo  Cora  d'Osso , 
tubefaccia  d'or$o,  allcidendo  alla  sua  fisonomia 
non  mollo  gentile.  Il  Poppa  die  era  persona  buona 
p  piacevole,  non  intendendo  lo  spagnolo  »  rise  assai 
d*e»er  coA  ebiamato  q  divulgò  la  cosa  in  modo  che^ 
ancbe  suo  malgrado  dopo  averne  saputo  il  significato, 
ili  sempre  cbiamato  Caradosso,  Quando  Bramante 
Lazsari  porbi  anni  prìma  del  i5oo.  fabbricò  in  Mi« 
lano  il  bellissimo  ottagono,  che  sta  presso  la  sagre* 
stia  4i  S.  Satiro ,  il  nostro  Poppa  ne  eseguì  V  ornato 
interiore  tpodellando  in  terra  cotta  abbronzata  un 
maniifieo  fregio  di  teste  gigantesche  e  di  .  puttini ,  il 
ouaie  tuttavia  intatto  può  riguardarsi  come  un  capo 
«'opera  in  plastica.  Nel  pontificato  di   Giulio  U.    il 
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e  molt' altre  cose;  fece  alcune  Paci  (i) la- 
vora te  di  mezzo  rilievo,  e  certi  Cristi  d'un 
palmo,  di  piastre  sottilissime  d'oro,  tanto 
Den  lavorate  ,  eh'  io  giudicavo  questo  essere 
il  maggior  maestro,  che  mai  di  tali  cose 
io  avessi  visto,  e  di  lui  più  che  ili  nessun 
altro  aveva  invidia.  ,  Ancora  v*eran  ahri 
maestri,  che  lavoravano  di  medaglie    inta* 

E  Mate  in  acciaro ,  le  quali  son  le  madri  e 
vera  ^uida  a  coloro,  che  voglion  saper 
Éire  benissimo  le  monete.  A  tutte  queste 
diverse  professioni ,  e  con  grandissimo  stu* 
dio  mi  mettevo  a  impararle.  Ecci  ancora 
la  bellissima  arte  dello  smaltare,  la  quale 
io  non  vidi  mai  far  bene  ad  altri ,  c^e  a 
un  nostro  Fiorentino  chiamato  Amerigo  (a) , 
il  quale  io  non  conobbi ,  ma  si  bene  le 
maravigliosissime  opere  sue;  le  quali  in 
parte  m  mondo ,  né  da  uomo  mai  non  vidi 


Poppa  andò  a  Roma ,  e  per  eiao  come  per  Leon  X. 
coniò  le  monete ,  che  dal  Vasari  son  chiamafte  impa- 
reggiabili. Fra  le  medaglie  da  lui  tétte  se  ne  cono* 
scono  poche ,  e  sono  quella  di  Bramante ,  quella  del 
Magno  Trivukio  rappresentato  con  fronte  apasiosa  , 
naso  rilevato  ,  alquanto  di  zazser* ,  e  raso  ;  e  ouella 
di  Gio.  Galeazzo  Sforza  colle  teste  di  Galeaao  filaria 
e  di  Lodovico  il  Moro.  Si  sa  che  il  padre  del  Poppa 
era  anch'esso  intelh'gente  di  disegno.  Nulla  pih  ci 
conserva  la  Storia  intorno  alla  vita  del  Caradosso. 

(i)  Paci  diconsi  certe  tavolette  con  immagini 
sacre  che  si  poi^no  a  baciare  nelle  chiese  cattoli* 
icfae.  Una  di  queste ,  die  credesi  di  mano  del  Cara- 
dosso  ,  conservasi  in  S.  Satiro  di  Milano» 

(2)  Amerigo  Amerìghi.  V.  VOn^ceria  del  na- 
stro Gellitti. 
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eguagliarsi ,  né  chi  s' appressasse  di  gran 
lunga  a  tal  divinità.  Ancora  quest'eserciaio 
difl&ilissimo,  rispetto  al  fuoco,  che  nelle 
finite  gran  fatiche  per  ultimo  s' interviene 
e  molte  volte  le  guasta  e  le  rovina  ;  ancora- 
a  questa  professione  con  tutto  il  potere  io 
mi  messi  ;  e  sebbene  molto  dif&cile  io  la 
trovavo,  era  tanto  il  piacere  ch'io  pigliavo, 
che  le  dette  gran  difficoltà  mi  pareva  che 
mi  fussin  riposo  :^  e  questo  veniva  per  un 
espresso  dono  prestatomi  dallo  Dio  della 
natura  d*una  complessione  tanto  buona  • 
ben  proporzionata,  che  liberamente  io  mi 
promettevo  disporre  di  quella  tutto  ciò, 
che  mi  veniva  in    animo   di   fiire.  Queste 

{professioni  dette  sono  assai  e  molto  (Uverse 
'  una  dair  altra ,  in  modo  che  chi  £i  bene 
una  di  esse ,  volendo  fare  le  altre,  quasi  a- 
nessuno  non  riesce  come  quellar  che  %.  bene  ; 
dove  io ,  ingegnatomi  con  tutto  il  mio  pò*- 
tere,  di  queste  professioni  ugualmente  ope*. 
rai;  ed  a  suo  luogo  mostrerò  tal  cosa  aver 
fiitta ,  siccome  io  dico. 

In  questo  tempo ,  essendo  io  ancora  ono* 
rato  giovane  di  ventitré  anni  in  circa ,  sì 
risenti  in  Roma  un  morbo  pestilenziale  tanto 
mestimabile ,  che  in  Roma  ognidì  ne  mo-* 
rìvaao  molte  migliaia  (i).  Di  questo  al* 
quanto  spaventato  ,  mi  cominciai  a  pigliare 

(i)  n  Cèllini  giunto  a  Roma  dopo  l'elezione  di 
Clemente  VII.,  seguita  il  Novembre  del  i525.  ^  non 
potè  vedere  la  strage  elle  vi  avea  già  fs^tto   la  D  est» 

Sew.  Cellini  Voi  L  6 
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certi  piaceri ,    come   mi   dettava    1*  animo  ^ 

?iire  cassa  ti  da  qualche  cosa  eh'  io  dirò, 
^erché  io  me  ne  andavo  il  giorno  della  fe-« 
élB  volentieri  alV  anticaglie,  ritraendo  di 
quelle  or  tcm  cera  or  con  disegno;  e  per- 
ché qoeste  dette  anticaglie  sono  tutte  ro* 
vine,  e  infra  quelle  dette  rovine  covano 
assaissimi  colombi ,  mi  venne  voglia  d' adò- 
peif'are  contro  a  essi  Io  scoppietto:  in  modo 
che  pet  fuggire  il  commercio,  spaventato 
dalla  peste  ,  mettevo  lo  scoppietto  in  ispalla 
al  mìl>  Favolino  ,  e  soli  egli  ed  io  ce  ne 
andavamo  alle  dette  anticaglie.  Dal  che  ne 
seguiva  che  moltissime  volte  ne  tornavo 
con  grassissimi  colombi:  e  non  mi  piaceva 
di  mettere  nel  mio  scoppietto  altro  che  una 
sola  palla;  e  cosi  per  vera  virtù  di  que* 
St'arte  facevo  gran  cacce.  Tenevo  uno  scop- 
pietto diritto ,  di  mia  mano  ;  e  dentro  e 
xuòra  era  come  uno  specchio  da  vedére. 
Tale  ancora  facevo  di  mia  mano  la  finis- 
sima polvere  da  trarre ,  nella  quale  io  tro- 
vai i  più  bei  segreti,  che  mai  per  insiooad 
oggi  da  nessun  altro  sieno  stati  trovati  :  e 
di  questo,  per  non  mi  ci  stender  molto  , 
solo  darò  un  segno  da  far  maravigliare  tutti 

nel  iSia.  e  neir Agosto  del  i5a5. ,  per  cui  quella 
città  «vea  perduto  più  di  iSin.  abitanti.  Quest'  orri- 
bile norba  riéveglìeMÌ  di  nuovo  netl'eslale  del  i  Sai.  , 
epoca  di  cui  qui  si  parla;  ma  non  fu  questa  volta 
tanto  fatale  pei  Romani ,  come  riuscì  pur  troppo 
pei  Milanesi  ^  i  quali  videro  in  quest'anno  cader  vit- 
tima di  quel  flagello  più  di  Som.  persone  in  meno  di 
quattro  mesi. 
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quei  che  son  periti  in  tal  professione.  Que- 
sto si  era ,  che  colla  quinta  parte  della 
palla  in  peso  della  mìa  poi  vere ,  detta  palla 
mi  portava  dugento  pa&si  ahdanti  in  un 
.punto  bianco.  Sebbene  il  gran  piacere»  che 
IO  traevo  da  questo  mio  scoppietto,  si  era, 
che  qualche  volta  mostrava  m  sviarmi  dal- 
Tarte  e  dagli  studj  mia;  ancora  che  que- 
sto fosse  la  verità ,  in  un  altro  modo  nd 
rendeva  molto  più  di  quel  che  tolto  m'a* 
vera  ;  il  perchè  si  era  ,  che  tutte  le  volte ,, 
che  io  andavo  a  questa  mia  caccia,  miglio- 
ravo la  vita  mia  grandemente ,  perché  l' a- 
ria  mi  conferiva  forte.  Essendo  io  per  na- 
tura malinconico,  come  io  mi  trovavo  a 
questi  piaceri,  subito  mi  ai  rallegrava  il 
cuore,  e  venivami  meglio  operato,  e  con 
più  virtù  assai,  che  quando  di  conti|iuo 
stavo  a' miei  studj  ed  esercizj:  di  modo  che 
lo  scop{àetto  alla  fine  del  giuoco  mi  stava 
più  a  guadagno  che  a  perdita.  Ancora, 
mediante  questo  mio  piacere ,  m*  avevo  £itto 
amicizia  di  certi  cercatori ,  i  quali  stavano 
alle  velette  (i)  di  certi  villani  lombardi, 
che  venivano  a  suo  tempo  a  Roma  a  zap^ 
par  le  vign^.  Questi  tali  nel  zappar  la  terra 
sempre  trovavano  medaglie  antiche,  agate, 
prattme,  corniuole,  cdmn^ei}  ancora  trova- 
vano belle  gioje ,  come  a  dire  smeraldi , 
zaffiri,  diamanti  e  rubini  Questi  tali  cer- 
catori da  quei  tali  villani  avevano  alcuna 

(i)  Fieletta  o  vedetta  tìgnifica  guardia.  Stare  alla 
veletta  vale  stare  guardando  ^  iìungUare 
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▼olta  per  pochissimi  danari  di  aueste  cose 
dette  ;  alle  quali  alcuna  volta  e  oene  spesso 
aopraggiunto  i  cercatori  ,  davo  loro  tanti 
scudi  d'oro  molte  volte  di  quello  che    ap- 


ancora  ,  mi  faceva  benevolo  quasi  a  tutti 
quei  Cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  que- 
ste qualcuna  di  quelle  cose  notabili,  che 
più  rara  mi  capitò  alle  mani.  Infra  T  altre 
una  testa  di  un  E)eIfino  grande  quanto  una 
fava  da  partito  (i)  grossetta.  Infra  l'altre 
non  ostante  che  questa  testa  fosse  bellissi- 
ma y  la  natura  in  questo  molto  sopralfaceva 
l'arte;  perché  questo  smeraldo  eradi  tanto 
buon  colore,  che  duel  tale,  che  da  me 
lo  comperò  a  diecme  di  scudi ,  lo  fece 
acconciare  ad  uso  d'ordinaria  pietra  da  por- 
tare in  anello  ,  e  cosi  legato  lo  vendè  a 
centina ja.  Ancora  un  altro  genere  di  pie* 
tra:  questo  si  fu  una  testa  del  più  bel  to- 
pazio, che  mai  si  fosse  veduto  al  mondo: 
in  questo  I'  arte  adequava  la  natura.  Que* 
sta  era  grande  quanto  una  grossa  nocciuo- 
la ,  e  la  testa  si  era  tanto  ben  fatta  quanto 
immaginar  si  possa  ;  era  fatta  per  Minerva. 
Ancora  un'altra  pietra  diversa  da  questa  : 
questo  fu  un  cammeo;  in  esso  intagliato 
un  Ercole  che  legava   il   trifauce   Ceroero. 


(i)  Fat^a  da  partilo  è  una  di  quelle  fave  che  si 
adoperavano  j(er  votare  nelle  pubbliche  deliberazioni. 
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Questo  era  dì  tanta  bellezza  e  di  tanta  virtù 
ben  fatto  ,  che  il  nostro  gran  Michelagnolo 
ebbe  a  dire,  non  aver  mai  veduta  cosa 
tanto  xnaravigUosa.  Ancora  infra  molte  me- 
daglie di  bronzo ,  una  me  ne  capitò ,  nella 
quale  era  la  testa  di  Giove,  Questa  meda-» 

Slia  era  più  grande^  che  nessuna  che  ve- 
nta mai  io  n'  avessi  :  la  testa  era  tanto 
ben  fatta,  che  medaglia  mai  si  vide  tale  : 
aveva  un  rovescio  d' alcune  figurette  simili 
a  lei  &tte  bene.  Avrei  sopra  di  questo  da 
dire  molte  gran  cose ,  ma  non  mi  voglio 
stendere  per  non  esser  troppo  lungo ,  come 
di  sopra  dissi. 

Era  cominciata  la  peste  in  Roma.  Seb- 
bene io  voglio  ritornare  un  poco  indietro  ; 
e  per  questo  non  uscir  del  mio  proposito. 
CSapitò  a  Roma  un  grandissimo  Cerusico , 
il  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da 
Carpi  (i).  Questo  valentuomo  infra  gli  al- 
tri sua  medicamenti,   prese  certe   disperate 

(i)  Giacomo  Berengario  da  Carpi  non  era  un 
abile  ciarlatano ,  come  il  Cellini  ci  vorrebbe  far  ere* 
dere  ,  ma  un  Medico  e  Chirurgo  di  prima  sfera.  Egli 
h  riputato  il  restauratore  delVAnatomia  ;  e  molte  sco- 
perte in  quella  scienza  ^  che  volgarmente  si  attribuì- 
scono  a  varj  Moderni ,  sono  state  fatte  in  realtà  prima 
di  ogni  altro  dal  Berengario.  Eeli  fu  ricercatissimo  in 
tntta  r  Italia  per  la  felicità  delle  sue  cure  ;  ed  es- 
sendo stato  il  primo  a  far  uso  del  mercurio  per  la 
guarigione  del  mal  venereo  comparso  in  Italia  nel  i49^*# 
ebbe  occasione  di  far  tesori ,  amministrandone  a  caro 
prezzo  le  unzioni  ;  le  quali,  malgrado  quello  che 
ne  dice  il  Cellini^  riuscirono  per  lo  più  fortuna- 
te,   come  dovea   succedere   naturalmente  ^  e    come 
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cure  di  mali  franzesi.  Aveva  (questo  valen^ 
tuomo  molta  intelligenza  di  disegno.  Pas- 
sando un  giorno  a  caso  della  mia  botte^, 
vide  a  sorta  detti  disegni  eh'  io  avevo  in- 
nanzi ,  infra  quali  erano  parecchi  bizzarri 
vasetti ,  che  per  mio  piacere  avevo  disegnan- 
ti. Questi  tali  vasi  erano  molto  diversi  e 
vari  da  tutti  quelli ,  che  mai  s^  eran  veduti 
insino  a  quella  età.  Volle  il  detto  Mae- 
stro Jacomo  che  io  gliene  facessi  d^argen^ 
to  ;  i  quali  io  Seci  oltremodo  volentieri , 
per  essere  secondo  il  mio  capriccio.  Con- 
tuttoché il  detto    valentuomo   molto   bene 


quei  valentuomini  orefici  dissono 
di  non  aver  mai  veduto  cosa  più  bella  né 
meglio  condotta.  Io  non  gli  cobi  si  tosto 
forniti  che  quest'uomo  li  mostrò  al  Papa; 
e  r altro  di  dappoi  s'andò  con  Dio.  Era 
molto  litterato,  e  maravigliosamente  parlava 
della  Medicina.  Il  Papa  volle  ch'egli  re- 
stasse al  suo  servizio  ;  e  quest'  uomo  disse , 


attcsta  il  Palloppio  in  ciò  bum  piti  autorevole  del 
Cellini.  Del  resto  la  probità  ed  il  cuore  del  Beren,- 
'gario  non  corrìspODdevaoo  a*  suoi  talenti  straordinarj. 
Esercitava  del  tutto  venalmente  la  tua  professione, 
ed  era  creduto  ù  poco  umano ,  che  dicevasi  aver  egli 
squartato  due  Spagnuoli  per  far  l' anatomia  su  i  loro 
cadaveri  palpitanti.  Fu  Professore  in  Bologna  nel  iSa^.  ; 
e  morì  in  Ferrara  verso  il  1 55o.' lasciando  erede  qud 
puca  di  tutti  i  suoi  mobìli  d' argento ,  e  di  ben  4om, 
scudi  in  danaro  da  lui  cuadacnati  eoUa  Mediana, 
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phe  non  voleva  sure  al  servizio  di  persona 
del  mondo;  che  chi  avea  bisogno  di  lui 
gli  andasse  dietro.  Egli  era  persona  molto 
astuta  )   e  saviamente  fece  a  andarsene  di 


che  prima:  sarebbe  stato  ammassato,  se 
fermato  si  fosse.  Mostrò  li  mìa  vasetti  infra 
molti  Sienorì;  infra  gli  altri  alUEocellen- 
lissimo  Signor  Daca  di  Ferrara  (1);  e  disse; 
eh*  e'  gli  aveva  avuti  da  un  gran  Signore 
in  Roma ,  dicendo  a  quello ,  se  egli  voleva 
esser  curato  della  sua  mfirmiti,  voleva  quei 
due  vasetti  ;  e  che  quel  tale  Signore  gli 
aveva  detto,  ch'egli  erano  antichi  e  che  di 
graziai  |;li  chiedesse  ogni  altra  cosa ,  la  quale 
jion  gli  parrebbe  grave  a  dargliene,  pur- 
ché que' gliene  lasciasse;  di  che  aver  mtto 


(1)  Alfoitfo  I.  da  Efite,  uno  de' migliori  Capitani 
.de' suoi  tempi,  e  più  padre  che  prindpe  de' suoi  sud- 
diti. Renando  io  un  secolo  il  piii  calamitoso    per  i 
.piccoli  Sovrani  d'Italia,  e  non  essendo   molto  lette- 
rato, fu  ^sempre  il  benefico  difensore  de' suoi  Stati  e 
,il  costante  sosteflrao  delle  Intere,  e  si  ridusse  aven* 
dere  i  suoi  vasellami  d*  argento,   ed  a    privarsi  egli 
.flesso  di  tutto,  piuttosto  cne  accrescer  gravezze  o  rì- 
,  tardar  le  pensioni   jBgU    ottimi    Letterati  che    aveva 
chiamati  alla  sua  Corte ,  e  con  cui  conversava  a  guisa 
di  amico  e  di  scolare.  L'Ariosto  ùi  di  questo  nume- 
ro, e  gliene  fu  ben.gr^to  ne' suoi   versi.    Alfonso    si 
occupava. e  riuscì  benissimo  ^nche  nelle  arti  mecca* 
nicLe  di  plastica  ,  di  tornio  ,  e  nel  fondere    artiglie* 
rie.  Morì  nel  i554«  d'  anni  58  avendone  regnato  29* 


86  VITA.   DI    BBlTTBIfVT» 

sembiante  non  voler  medicarlo  ;  che  per& 
gli  ebbe  (i).  Questo  me  lo  disse  Messer 
Alberto  Bendidio  in  Ferrara  (2),  che  con 
gran  sicumera  (3)  me  ne  mostrò  certi  ri- 
tratti di  terra.  Al  quale  io  mi  rìsi  ;  e  non 
dicendo  altro  ,  Messer  Alberto  Bendidio 
che  era  superbo,  sdegnato  mi  disse  :  tu  te 
ne  rìdi ,  ea  io  ti  dico  ^  che  da  mill'  anni 
in  qua  non  é  nato  uomo  che  li  sapesse 
solamente  ritrarre.  Ed  io  y  per  non  tor  loro 
quella  riputazione  standomi  cheto  e  stupe« 
fatto  gli  ammiravo.  Mi  fu  detto  in  Roma 
da  molti  Signori  di  quest*  opera  y  che  lor 
pareva    miracolosa    e    antica  ,   alcuni    dei 

3uali  erano  amici  mia  ;  ed  io  baldanzoso 
i  tal  faccenda,  confessai  d'averli  fatti  io. 
Non  volendolo  credere,  ed  io  volendo  re* 
star  veritiero  a  quei  tali,  ne  ebbi  a  dare 
testimonianza  e  rar  nuovi  disegni ,  che  quella 


(0  .Questa  solenne  impostnra  fatta  credere  dal 
Bérenjjfarìo  al  suo  ottimo  Uuca  oi  conferma  auanto 
di  lui  dipe  il  Bembo  in  una  sua  lettera,  cioè  che 
egli  non  Hstim^va  mede  II  dir  menzogne ,  quando 
tornano  a3-*kaile  di  chi  le  dice.  Del  resto  il  Beren- 
gario era  realmente  solito  a  procedere  in  tal  maniera 
cogli  ammalati,  assicurandoci  il  Vasari,  che  il  Card. 
Colonna  dovette  per  essere  da  lui  curato  regalargli 
suo  malgrado  il  bel  S.  Giovannino  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  ,  eh'  e'  si  tenea  carissimo  ,  e  che  ora  sta 
nella  Galleria  di  Firenze. 

(a)  Di  questo  Bendidio  o ,  come  altri  vogliono  ^ 
Bendedio  dà  in  seguito  il  Cellini  medesimo  suiiicienti 
notizie. 

(3)  Sicumèra  è  ?oce  popolare  ^  e  significa /ioiti/emi^ 
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non  bastaTa;  avvegnaché  ì  disegni  vecchi 
il  detto  Maestro  Jacopo  astutamente  portar 
se  li  volle.  In  questa  operetta  io  acquistai 
assai.  Seguitando  appresso  la-  peste  molti 
mesi,  io  mi  ero  scaramucciato  (i),  perché 
mi  eran  morti  di  molti  compagni  ;  ed  io 
ero  restato  sano  e  libero. 

(a)  Di  già  era  quasi  cessata  la  ])este,  di 
modo  che  quei  che  si  trovavano  vivi ,  molto 
allegramente  V  un  V  altro  s' accarezzavano. 
Da  questo  nacque  in  Roma  una  coi^pagnia 
di  pittori,  scultori,  e  orefici,  i  meglio  che 
furono  in  Roma  ;  e  il  fondatore  di  questa 
compagnia  si  fu  uno  scultore,  il  qual  si 
chiamava  Michelagnoìo  (3).  Questo  Miche- 
jagnolo  era  sanese ,  ed  era  molto  valentuo- 
mo,  tale  che  poteva  comparire  infra  ogni 


(i)  Scaramucciare  non  significa  altro  che  coni» 
haitere  in  piccola  zuffa.  Quindi  sospetto  che  il  Co- 
lini intendesse  ài.  scrivere  corrucciato ,  o  come  il  po- 
polo dice,  scorrucciato  ;  giacché  il  primo  significato 
non  può  adottarsi  in  questo  luogo  «  se  non  con  una 
metafora  stiracchiata. 

(2)  Manca  tutto  il  seguente  paragrafo  nel  codice 
MS.  da  noi  consultato;  ma  non  si  può  temere  che 
$ia  apocrifo ,  portando  esso  tutti  i  caratteri  dello 
0tile  Celliniano. 

(I)  Questo  scultore  passò  gran  parte  della  sua 
gioventh  in  Ischiavonia.  Venuto  a  Roma  di  concerto 
con  Baldassare  Peruzzi  pittore  suo  compatriota ,  e 
con  qualche  ajuto  del  Tribolo  fece  nel  1524.  il  ma- 
gnifico mausoleo  di  Adriano  VI.  che  sta  nella  Chiesa 
de' Tedeschi  ^  e  di  cui  si  vede  il  disegno  nel  Giaconio 
e  neìl*Adr.  VI.  di  Gasp.  Burmanno.  Morì  di  So. 
anni  fei^so  il  i54o. 
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altro  di  auesta  professione  ;  ma  sopra  tutto 
era  quest  uomo  il  più  piacevole  e  il  più  car- 
nale (i)  che  mai  si  conoscesse  al  mondo. 
Di  auesta  compagnia  detta  egli  era  il  più 
veccnio^  ma  si  bene  jl  più  giovane  alia 
valetudine  del  corpo.  Noi  ci  ritrovavamo 
spesso  insieme,  il  manco  che  era  due  volte 
la  settimana.  Non  voglio  tacere ,  che  in 
Questa  nostra  compagnia  si  ei^a  Giulio  Ro« 
mano  pittore  (a)  e  Uio.  Francesco,   disce* 

Eoli  maravieliosi  del  gran  Raffaello  da  Ur- 
ino. Essendoci  trovati  più  volte  insieme, 
parve  a  quella  nostm  ouona  guida,  che 
la  domenica  seguente  noi  ci  trovassimo  a 
cena  a  casa  sua ,  e  che  ciascuno  di  noi 
fosse  obbligato  a  menar  la  sua  cornacchia , 
che  tal  nome  aveva  lor  posto  il  detto  Mi- 
chelagnolo  ;  e  chi  non  la  menasse ,  fosse 
obbligato  a  pagare   una   cena    a    tutta   la 


(i)  Camak  significa  anche  umano ^  cortese, 
amoret^k. 

(a)  Giulio  Pippi  romano  tra  i  discepoli  di  Raf- 
faello éi  il  prediletto  e  quello  che  più  si  avvicinò  al 
maestro  nell'  invemione  ,  nel  disegno  e  nel  colorito. 
Fu  anch'esso  aKhitelto  eccellente.  Ricchissimo  d'estro 
e  di  fantasia,  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  opere 
con  tratti  vivi  ed  evidenti  ;  ma  consumando  infinito 
tempo  nel  colorirle  vi  soemava  tal  volta  la  &rsa  e  la 
)>ellezBa  dei  primi  diseeai.  Lavorò  molto  per  Cle- 
mente VII.;  poi  pel  Marchese  Federigo  Gonzaga  « 
come  vedremo.  Morto  Antonio  da  S.  Gdllo  fu  chia* 
mato  ad  essere  Architetto  in  S.  Pietro,  ma  fu  im- 
pedito dalla  morte  «  che  lo  rapi  in  Mantova  nel  i  54& 
nell'età  d'anni  54* 
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compagnia.  Chi  di  noi  non  aveva  {pratica 
di  tali  donne  di  partito^  con  non  poca  sua 
spesa  e  disagio  se  n'  ebbe  a  provvedere  per 
non  restare  a  quella  virtuosa  cena  svergo- 

e  nato.  Io  che  mi  pensavo  d'esser  provvisto 
ene  per  una  giovane  molto  bella ,  chia- 
mata Pan  tasi  lea ,  la  quale  era  grande  in- 
namorata di  me  ,  fui  forzato  a  concederla 
a  un  mio  carissimo  amico,  chiamato  il  Ba- 
chiacca  ,  il  quale  era  stato  ed  era  ancora 
molto  innamorato  di  lei  (i).  In  questo  caso 
si  agitava  un  pochetto  di  amoroso  sdegno, 
perciiè,  veduto  che  alla  prima  parola  io 
fa  concessi  al  Bachiacca,  parve  a  questa 
donna  ch'io  tenessi  molto  poco  «conto  del 
grand' amore  ch'ella  mi  portava:  di  che 
me  ne  nacque  una  grandissima  cosa  in 
ìspazio  di  tempo,  volendosi  Iji  donna  ven- 
dicare dell'ingiuria  ricevuta  da  me;  la  qual 
cosa  io  dirò  poi  a  suo  luogo.    Avvengachè 


(i)  Bachiacca  o  Bachicca  fu  soprannome  di  Fran* 
tesco  e  di  Antonio  fratelli  libertini  di  Firenze,  arti- 
sti ambedue  molto  distinti.  Francesco  fu  diligente 
pittore  di  figure  piccole,  e  ritrasse  a  olio  con  ottima 
maniera»  erbe  ,  uccelli  ed  animali  d'ogni  sorta.  An- 
tonio poi  fu  eccellente  rìcamatore ,  come  attestano  il 
Vasari ,  e  più  espressamente  il  Varchi ,  che  in  un 
sonetto  a  lui  diretto  lo  paragona  al  Buonarroto ,  al 
Bronzino  ,  al  GelHni  ec.  Non  sì  può  accertare  se  il 
nostro  autore  si  trovasse  qui  in  Roma  coli*  uno  o 
coli' altro;  ma  inclino  a   credere   che   ciò   fosse    col 

frimo  ,  perchè  trovandosi  in  segidto  col  secondo    in 
'irenze  lo  chiama  il  Bachiacca  Rìcamatore.  France* 
«co  morì  in  patria,  prima  del  fratello,  nel  iSS^. 
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Vora  si  cominciava  a  appressare  d'appìre* 
sen tarsi  alla  virtuosa  compagnia  ciascuno 
colla  sua  cornacchia ,  ed  io  mi  trovavo 
senza,  e  pur  troppo  mi  pareva  far  errore 
mancare  d'una  si  pazza  cosa  (e  auel  che 
più  mi  teneva  si  era  ch'io  non  volevo  me- 
narvi sotto  il  mio  lume  infra  quelle  virtù 
tali  qualche  spelacchiata  cornacchiuzza  ) , 
pensai  a  una^  piacevolezza  per  accrescere 
alla  lieti^udine  maggior  risa.  Cosi  risoluto- 
mi ,  chiamai  un  giovanetto  d*età  di  sedici 
anni  il  quale  stava  accanto  a  me  ,  ed  era 
figliuolo  di  un  ottonajo  spagnuolo.  Questo 
giovane  attendeva  alle  lettere  ladne,  ed 
era  molto ,  studioso  ;  aveva  nome  Diego  , 
era  bello  di  persona ,  maraviglioso  di  color 
di  carne:  lo  intaglio  della  testa  sua  era 
assai  più  bello,  che  quello  antico  di  Anti- 
noo  (i)  9  e  molte  volte  lo  avevo  ritratto  ; 
di  che  ne  aveva  avuto  onore  nell'opere  mie. 
Questo  non  praticava  con  persona ,  di  modo 
che  non  era  conosciuto  :  vestiva  molto  male 
e  a  caso;  solo  era  innamorato  de' suoi  ma- 
ravigliosi  studj.  Chiamato  in  casa  mia ,   lo 


(i)  Giovane  di  Bitinia  di  una  bellezza  straordi- 
naria^ e  favorito  dell' Imp.  Adriano.  Dicesi  ch'egli  si 
gettasse  volontariamente  nel  Milo  V  anno  i52*  per 
rendere  all'Imperatore  la  sanità  promessagli  da  un 
oracolo  a  condizione  che  qualcuno  per  lui  sacrificasse 
la  vita.  Onorossi  da  Adriano  in  tutti  i  modi  la  me- 
moria d'Antinoo  :  e  le  medaglie ,  e  le  sculture  molte 
in  cui  fu  ritratto  ce  ne  conservano  le  forme  «  riguar- 
date da  tutti  come  il  modello  della  bellezza  e  della 
grazia  maschile. 
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pregai  che  si  lasciassi  (i)  addobbare  di 
quelle  veste  femminili  che  vt  erano  appa* 
recchiate.  Egli  fu  £tcile  y  e  presto  si  vesti  ; 
ed  io   con   bellissimi    modi    di    acconciare 

E  resto  accresce!  Ta)  gran  bellezze  al  suo 
el  viso:  messigli  dua  anelletti  agli  orecchi, 
en  trovi  due  grosse  e  belle  perle  (i  detti 
anelli  erano  rotti  ;  solo  stringev.'wio  gli  orec- 
chi, i  quali  pareva  che  bucati  fossero)  ; 
di  poi  gli  messi  al  collo  collane  d*  oro  bel- 
lissime e  ricchi  giojelli:  cosi  acconciai  le 
mani  di  anella.  Dappoi  piacevolmente  i^re* 
solo  per  un  orecchio ,  lo  tirai  davanti  a 
un  mio  grande  specchio.  Il  qual  giovane 
vedutosi y  con  tanta  (3)  baldanza  disse: 
oimé  j  è  quello  Diego  ?  Allora  io  dissi  : 
quello  é  Dieso ,  al  quale  io  non  domandai 
mai  piacere  ai  sorta  alcuna:  solo  ora  io 
prego  quel  Diego,  che  mi  compiaccia  di 
un  onesto  piacere  :  e  questo  si  é ,  che  in 
quel  proprio  abito  io  volevo  che  venissi  a 
cena  con  quella  virtuosa  compagnia ,  che 
più  volte  io  gli  avevo  ra^onato.^  Il  giovane 
onesto  e  virtuoso  e  savio,  levato  da  sé 
quella  baldanza ,  volto  gli  occhi  a  terra , 
stette  cosi  alquanto  senza  dir  nulla  ;  dipoi 

(i)  Frequentemente  il  Gellini  termina  i  la  terza 
pers.  sing.  dell'Imperfetto  soggiuntivo.  Queafè  idio- 
tismo riprovato  y  quantunque  si  trovi  anche  in  Dante 
e  in  Petrarca  per  motivo  della  rima. 

(2)  Accrescei  per  accrebbi  è  errore  senza  esempio* 
(5)  Tanta  beUa  gratta  a  p.    67. ,   e   qui   tanta 
b€Udanza,  in  senso  ^\  molta  grazia y  moka  baldanza, 
$'m«do  di  dire  affatto  loaibardo»  e  da  scbivarsi. 
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in  un  tratto  alzato  il  viso,  disse:  ^on  Ben* 
venuto  vengo  ;  ora  andiamo.  Messogli  in 
capo  un  grande  scìugatojo,  il  quale  si  do- 
manda in  Roma  un  panno  da  state ^  giunti 
al  luo^,  di  già  era  comparso  ognuno:  e 
tutti  &ttimisi  incontro ,   il   detto  Michela-* 

fnolo  era  messo  in  me^zo  da  Giulio  e  Gio. 
rancesco.  jevato  lo  sciugatojo  di  testa  a 
quella  mìa  bella  Figura,  quel  Michela- 
gnolo  (come  altre  volte  ho  detto  era  il 
più  &ceto  e  il  più  piacevole  uomo  che 
immaginar  si  possa  )  appiccatosi  con  tutt*a 
due  le  mani  una  a  Giulio  e  una  a  Gio. 
Francesco,  quanto  egli  potette  ^i)  tirò  e 
li  fece  abbassare,  ed  e£ii  colle^gi nocchia  in 
terra  'gridava  misericordia  e  chiamava  tutto 
il  popolo,  dicendo:  mirate,  mirate  come 
son  latti  gli  Angioli  del  Paradiso!  contuN 
toché  li  cniamano  Angioli,  mirate  che  ci 
é  ancora  delle  Angiole  ;  e  gridando  diceva  : 
o  Anffol  bella,  h»  Angiol  degna ,  tu  mi 
3alva ,  e  tu  mi  ifsgsnow  A  quelle  parole  la 
piacevole  creatura  ridendo  alzò  la  destra  ^ 
e  gli  dette  uoa  benedìzion  papale.  Allora 
rizzatosi  Michelagnolo ,  disse,  che  al  Papa 
gli  si  baciava  i  piedi  e  che  agli  Angioli 
|;li  (a)  si  baciava   le    gote:   e   cosi    fatto. 
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(i)  Poèette  è  idioti«aimo  usato  anc]^  dal  Passa* 
vanti  e  da  akrì  aaticbi. 

(2)  Gli  per  laro  in  dativo  plurale  è  idiotismo 
sfuggito  anche  al  Bo<:caocìo  nella  Visione  Amorosa^ 
Oltre  di  ciò  questo  {iì  qui  ^  vizio^j  percUè  superfluo^ 
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grandemente  arrossi  il  giovane ,  che  per 
quella  causa  gli  accrebbe  grandissima  bel- 
lezza. Cosi  andati  innanzi ,  la  stanza  era 
E  iena  di  sonetti ,  che  ciascun  di  noi  aveva 
ttto  e  mandatigli  a  Michelagnolo.  Questo 
li  cominciò  a  leggere,  e  li  lesse  tutti;  ac- 
crebbe alle  sue  l[i)  infinite  bellezze  tanto, 
che  sarebbe  impossibile  il  dirlo.  Dopo  molti 
ragionamenti  e  maraviglie  (a'  quali  io  non 
mi  voglio  estendere,    cne  non  son  qui  per 

3uesto  solo)  solo  una  parola  mi  ^ovvien 
ire  ,  perchè  la  disse  quel  maraviglioso 
pittore  Julio;  il  quale  virtuosamente  girato 
gli  occhi  a  chiunque  ivi  era  attorno,  ma 
più  afiBssato  le  donne  che  gli  altri,  voltosi 
a  Michelagnolo,  cosi  disse:  Michelagnolo 
mio  caro,  quel  vostro  nome  di  cornacchia 
oggi  a  costoro  sta  bene,  benché  elle  sieno 
qualche  cosa  manco  belle  che  cornacchie 
appresso  uno  de'  più  bei  pavoni  che  imma- 

f(inar  si  possa.  Emendo  presto  e  in  ordine 
e  vivande,  volendo  mettere  a  tavola,  Ju- 
lio chiese  di  grazia  di  voler  esser  egli 
quello  che  a  tavola  ci  mettesse.  Essendogli 
tutto  concesso,  preso  per  mano  lo  donne, 
tutte  le  accomodò  per  di  dentro,  e  la  mia 
in  mezzo;  dipoi  tutti  gii  uomini,  e  messe 
me  in  mezzo,  dicendo  eh* io  meritavo  ogni 
grand'  Onore.    Era    ivi    per   {spalliera    alle 


(i)  AUe  laro,  cioè  dei  fonetii.  Il  pronome  suoi 
t  sue  dai  nostri  buoni  prosatori  non  «usa  che  in 
aewo  possessivo  di  un  soggetto  solo.. 
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donne  un  tessuto  di  gelsomini  naturali  e 
bellissimi  ;  il  quale  £aiceva  tanto  bel  campo 
a  quelle  donne,  massime  alla  mia,  che 
impossibile  sarebbe  il  dirlo  con  parole. 
Cosi  seguitammo  ciascuno  di  buonissima 
voglia  quella  ricca  cena ,  la  quale  era  ab« 
bondantissima  e  maràviglìosa.  Dipoi  che 
avemmo  cenato ,  venne  un  poco  di  mirabil 
musica  di  voce  insieme  con  istrumenti  :  e 
perché  cantavano  e  sonavano  co*  libri  in- 
nanzi ,  la  mia  bella  Figura  chiese  di  cantar 
la  sua  parte:  e  perchè  quella  della  musica 
e*  la  diceva  meglio  che  F  altre,  dette  tanta 
maraviglia ,  che  i  ragionamenti  che  faceva 
Julio  e  Michelagnolo  non  erano  più  in 
quel  modo  di  prima  piacevoli ,  ma  erano 
tutti  di  parole  gravi ,  salde  e  piene  di  stu- 
pore. Appresso  alla  musica,  un  certo  Au- 
relio Ascolano,  che  maravigliosamente  di- 
ceva all'improvviso,  cominciò  a  lodar  le 
donne  con  divine  e  belle  parole,  (i)  In 
mentre  che  costui  cantava,  quelle  due  don- 
ne, che  avevano  in  mezzo  qaella  mia  Fi- 
gura ,  non  erano  mai  restate  di  cicalare; 
che  una  di  loro  diceva  del  modo  ch'ella 
fece  a  capitar  male,  T altra  domandava  la 
mia  Figura,  in  che  modo  ella  aveva  &tto,  e 


(i)  Anche  il  Tiraboschi  noD  ha  intorno  a  qiie* 
sto  improvvisatore  altra  notizia  ,  che  questa  del  Celli- 
ni.  lo  a*edo  ch'ei  sia  queir  Eurialo  d'Ascoli ,  di  cui 
si  legge  una  lettera  veramente  da  poeta  di  mestile 
Belle  Lettere  Facete  raccolte  dal  TorchU 
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ebi  erano  li  sua  amici ,  e  quanto  tempo 
era  eh'  ella  era  arrivata  a  Roma ,  e  motte 
e   molte  dì  queste  cose  tali.  Egli  é  vero 
che  s'io  £sicessi  solo  per  descrìvere  tai  pia- 
cevolezze, direi  molti  accidenti ,  che  vi  ac*  ' 
caddono  ,  mossi  da .  quella   Pantasilea  ,   la 
quale  era  forte  innamorata  di  me;  ma  per 
non  essere  il  mio  proposito,  brevemente  li 
passo.    Ora ,  venuti  a   noja  quei  ragiona- 
menti  dì  quelle  bestie   o  donne  alla  mia 
Figura ,  alla  quale  s'era  posto  nomis  Pomo- 
na ,  volendosi  ella  spiccar  da  quegli  scioc- 
chi ragionamenti  di  coloro,  si  scontorceva 
ora  in  sur  una  banda  ora  in  sull'altra.  Fu 
domandata  da  quella  femmina  che  aveva 
menata  Julìo ,  r  ella  sentiva  qualche  fasti- 
dio* Disse  che  si,  e  che  si  pensava  d*  esser 
S rossa  di   qualche   mese ,   e  che  si  sentiva 
ar  noja  alta  donna  del  corpo  (i).  Subito 
le  dette  due  donne ,  che  in  meza&o  V  ave- 
vano ,  mossesi  a  pietà  di  Pomona ,  metten- 
dole le  mani  al  corpo,  trovarono  eh* eli' era 
mastio  ;  e   tirando   le  mani  a  loro  presto , 
con  ingiuriose  parole,  quali  si  usano  dire 
a'  bei  giovanetti ,  levarohsi  da   tavola.   Su*-^ 
bito  le  grida  alzatesi  e  con  gran  rìsa  e  con 

{;ran  maraviglia  ,  il  fiero  Mìchelagnolo  chiese 
icenza  da  tutti  di  poter  darmi  una  peni- 
tenza a  suo  modo.  Avuto  il  si  con  gran-^ 
dissime  grìda,   mi  levò   di    peso,  dicendo: 


(i)  Donna  del  corpo  vale  tmUrice. 

Bem.  Cellini  Voi.  /.  7 
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viv^  il  Signore  9  viva  il  Signore:  e  disse/ 
che  quella  era  la  condannazione  ch'io  me^ 
ritavo ,  per  aver  £sitto  un  cosi  bel  £itto. 
Cosi  fini  la  piacevolissima  cena  e  la  gior* 
nata  ;  «  ognun  di  noi  ritornò  alle  case  sna. 
S' io  volessi  descrivere  precisamente  quali 
e  quante  erano  le  molte  opere ,  che  a  di-* 
verse  sorte  d'  uomini  io  facevo ,  troppo  sa^^^ 
rebbe  lungo  il  mio  dire.  I^on  mi  occorre 
per  ora  dir  altro  ,  se  non  ch^  io  attendevo 
con  ogni  sollecitudine  e  diligenza  a  farmi 
j^ratico  in  quella  diversità  e  dififerenza  d'ar- 
ti j  che  di  sopra  '  ho  parlato.  Cosi  continua- 
mente di  tutto  lavoravo:  e  perchè  non  m'è 
venuto  alla  mente  ancora  occasione  di  de*^ 
scrivere  qualche  mia  opera  notabile ,  aspet» 
terò  di  porle  a  suo  luogo,  che  presto  verran* 
no.  Il  detto  Michelagnolo  Sailese  scultore 
in  questo  tempo  fsiceva  la  sepoltura  del 
morto  Papa  Adriano.  Giulio  Romano  pit« 
tore  detto  se  n'andava  a  servire  il  Mar- 
chese di  Mantova  (i).  Gli   altri   compagni 

(i)  Questi  è  il  Marchese  Federico  Gonzaga  ^  Prin* 
cipe  valoroso  e  gran  fautore  delle  belle  arti ,  che  fu 
poi  da  Carlo  V.  fatto  Duca  nel  i55o.  Giulio  «ndò  a 
servirlo  per  opera  del  C.  Baldassare  Castiglione  neV  i5ai.: 
e  fu  in  ciò  ben  fortunato;  poiché  «  oltre  la  splendida 
accoglienza  che  ritrovò  in  quella  Corte ,  schivò  la 
giusta  collera  del  Papa^  il  quale  poco  dopo  la  par- 
tenza di  lui  venne  a  sapere  »  che  le  famose  ]LVI. 
stami le  di  positure  oscene ,  incise  da  Marc*  Antonio 
Raimondi  ed  accompagnate  dall* Aretino  con  altret* 
tanti  sonetti,  erano  state  disegnate  dal  nostro  virtuoso 


/ 
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si  ritirarono  chi  in  qua  e  chi  in  là  in  sue 
faccende:  di  modo  che  la  detta  virtuosa 
compagnia  quasi  tutta  si  disfece.  In  questo 
tempo  mi  capitarono  certi  piccoli  pugna- 
letti  turcheschi  ;  ed  era  di  ferro  il  manico 
siccome  la  lama  del  pugnale ,  e  ancora  la 

Suaina  era  di  fèrro.  Similmente  in  queste 
ette  cose  erano  intagliati  per  virtù  di  ferri 
molti  bellissimi  fogliami  alla  turchesca ,  e 
pulitissimamente  commessi  d'  oro  :  la  qual 
cosa  m*  incitò  grandemente  a  desiderio  di 
provarmi  ancora  ad  af&ticarmi  in  quella 
professione  tanto  diversa  dall'altra;  e  ve* 
doto  ch^  ella  benissimo  mi  riusciva  ^  io  ne 
feci  ppreochi  opere.  Queste  tali  opere  erano 
molto  belle  e  molto  più  stabili  delle  tur- 
chesche  per  più  diverse  cause.  Luna  si  era 
che  ne'  mia  acciari  io  intagliavo  molto  pro- 
fondamente a  sottosquadro  Ti)  ;  che  tal  cosa 
non  si  usava  pe'  lavori  turcneschi.  L'  altra 
si  era,  che  netti  fogliami  turcheschi  non 
son  altro  che  foglie  di  gichero  con  alcuni 
fiorellini  di  echizia  :  sefcubene  hanno  qual- 
che poca  di  grazia ,  la  (a)  non  continua  di 


/iitt>.  n  poeta  n  sottrasse  anch' egli  coDa  fiiga  i  ma 
r  incisore  fu  carcerato  ,  e  scnsa  F  intercessione  ilei 
Card.  Ippolito  dei  Medici  andava  a  rìschio  di  essere 
impiccato* 

^i)  Sottosquadro  è  un  incavo  profondo  in  qual- 
sisia  lavoro. 

(a)  La  per  ella,  come  pure  le  per  elleno  nel 
caso  retto  sono  idiotismi  sfuggiti  anche  al  Boocaopo. 
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piacere,  confeJBinno  i  nostri  focliami. Ben- 
ché neiritalia  siamo  diversi  qi  mofla  di 
£ir  foffliami:  perché  i  Lombardi  fanno  bel- 
lissimi fogliami,  ritraendo  foglie  d'eljera  e 
di  vitalba  con  bellissimi  girari,  le  quali 
£inno  molto  piacevol  vedere  ;  i  Toscani  « 
i  Romani  in  questo  genere  presero  molto 
migliore  elezione ,  perché  contraffanno  ler  fo- 
glie d'acanto  detu  brancaorsina  co' suoi  fè-> 
stachi  e  fiorì ,  girando  in  diversi  modi  :  e 
fra'  detti  fogliami  viene  benissimo  accomo- 
dati certi  uccelletti  e  diversi  animali  .ne'  quali 
si  vede  chi  ha  buon  gusto.  Parte  si  ^  trova 
naturalmente  ne'  fiorì  salvatichi,  come  quelli 
che  si  chiamano  bocche  di  lione^  che  cosi 
in  alcuni  fiori  si  discerne ,  accompagnate 
con  altre  belle  immaginazioni  di  que'  va- 
lenti orefidi  :  le*  quali  cose  son  chiamate 
da  quei  che  non  sanno  grottesche.  Questo 

Srottesche  hanno  acquistato  questo  nome 
a'  moderni ,  per  essersi  trovate  in  .certe 
caverne  della  terra  in  Roma  dagli  studiosi, 
le  quali  caverne  anticamente  e?ano  came- 
re ,  stufe ,  studj ,  sale  e  altre  cotai  cose. 
Questi  studiosi  trovandole  in  questi  luoghi 
cavernosi ,  per  essere  alzato  dagli  antichi 
in  qua  il  terreno  e  restate  quelle  in  bas- 
so; perché  il  vocabolo  chiama  quei  luoghi 
bassi  in  Roma  grotte  ;  da  questo  si  acqui*; 
starono  il  nome  di  grottescne.  ti  quale  non 
é  suo  nome;  perché  si  bene,  come  gli  an- 
tichi si  dilettavano  di  comporre  de'  mostri 
usando  con  capre ,  con  vaccne  e  con  cavalle , 
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nascendo  questi  mescugli,  li  domandavano 
mostri  ;  cosi  questi  artefici  fiicevano  co' loro 
fogliami  questa  sorta  di  mostri:  e  mostri  è 
il  vero  loro  home  e  non  ^ottesche.  Fa- 
cendo io  di  questa  sorta  fogliami  commessi 
nel  sopraddetto  modo ,  erano  molto  più  belli 
da  vedere  ohe  i  turcheschi. 

Accadde  in  questo  tempo  ^  che  in  certi 
vasi  I  i  quali  erano  urnette  antiche  piene 
di  cenere,  fra  essa  cenere  si  ritrovò  certe 
anella  di  ferro  commesse  d'oro  insin  dagli 
antichi,  e  in  esse  anella  era  legalo  un  me- 
chiolino  (i)  in  ciascuno.  Ricercando  quei 
dotti  dissono ,  che  queste  anella  li  porta* 
vano  coloro ,  i  quaii  avevano  caro  di  star 
saldi  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
accidente  avvenuto  loro  cosi  in  bene  come 
in  male. 

A  questo  io  mi  mossi  a  riquisszione  di 
certi  signori  molto  amici  miei ,  e  feci  al- 
cune di  queste  anellette  :  ma  le  tacevo  di 
acciajo  ben  purgato;  dipoi  bene  intagliate 
e  commesse  d' oro ,  facevano  bellissimo  ve- 
dere :  e .  fu  talvolta  che  d'  uno  di  ^esti 
anelletti ,  solo  delle  mie  fatture ,  »  ebbi 
]HÙ  di  quaranta  scudi.  S'usavano  ii^qhesto 
tempo  alcune  medagliette  d'^oro ,  cÉe  ogni 
signore'  e  gentiluomo  gli  piaceva  fare  scoi- 

I^ire  in  esse  un  suo  capriccio  o  imprèsa  i  e 
a  portavano  nella  berretta.  Di  queste  opere 


(t)  Nicchio  è  un  guscio  di  pesce,  una  conchigliat 
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io  ne  feci  assai ,  ed  erano  molto  difficili  a 
fiire.  E  perché  il  gran  valentuomo  ch'io 
dissi  f  chiamato  Garadosso ,  come  erano  di 
più  d*  una  ficura  non  voleva  manco  che 
cento  acadi  a  orò  dell*  uno  ;  per  la  t]ual 
cosa ,  non  tanto  ^1  premio  quanto  per  la 
sua  tardità ,  io  fui  posto  innanzi  a  certi  si- 

Snorì ,  a*  quali  fra  t'  altre  io  feci  una  me« 
aglia  a  eara  di  auesto  gran  valentuomo , 
nella  qua!  medaglia  erano  quattro  figure^ 
intorno  alle  quali  io  mi  ero  molto  affati* 
cato.  Accadde  che  i  detti  gentiluomini  e 
signori ,  ponendola  accanto  a  quella  del 
maraviglioso  Garadosso,  dissono,  che  la  mìa 
era  assai  meglio  fatta  e  più  bella ,  e  ch'io 
domandassi  quel  che  volevo  delle  etiche 
mie  ;  |>erché ,  avendo  io  loro  tanto  bene 
satismtti  ^  eh'  eglino  mi  volevano  satis£ire 
altrettanto:  a' quali  io  dissi,  che'l  maggior 
premio  delle  mie  fatiche  e  quello  ch'io 
più  desideravo  si  era  lo  aggiugnere  appresso 
all'opere  d'un  cosi  gran  valentuomo,  e 
choi  se  alle  lor  Signorie  cosi  paresse,  io 
pasatissimo  mi  domandavo.  Cosi  partitomi  ^ 
subito  qtieili  mi  mandarono  appresso  un 
tanto  libéralissimo  presente,  ch'io  fui  con^ 
tento ,  e  mi  crebbe  tanto  animo  di  &r  \m^ 
ne,  che  fu  causa  di  quello  che  per  lo  av* 
venire  si  sentirà  :  sebbene  io  mi  discoster^ 
alquanto  dalla  mia  professione ,  volendo 
narrare  alcuni  fastidiosi  accidenti  interve* 
nuti  in  Questa  mia  travagliata  vita. 
E  perché  avendo  narrato  per  V  addietro 


i  quella  virtuosa  compagnia  e  delle  pia- 
cevolezze accadute  per  conto  di  quella  donna 
ch'io  dissi ,  Pantasilea,  la  quale  mi  portava 
^uel  falso  e  fiistidìoso  amore  ,  '  e  sdegnata 
grandissimamente  meco  per  conto  di  quella 
piacevolezza,  dove  era  intervenuto  a  quella 
cena  Die^o  Spagnuolo  di  già  detto;  ella 
avendo  giudicato  quella  esserle  stata  una 
grand*  ingiuria  e  avendo  giurato  vendicarsi 
meco  -y  nacque  un*  occasione  ;  e  io  descri* 
vero  dove  corse  la  vita  mia  a  repentaglio 
grandissimo*  Questo  fu  che  venendo  a  Roma 
un  giovinetto  chiamato  Luigi  Pulci,  £gli* 
nolo  d*  un  de'  Pulci  al  quale  fu  mozzato 
il  capo  per  aver  usato  colla  figliuola;  que* 
sto  detto  giovane  aveva  maravigliosissimo 
ingegnò  poetico  e  cognizione  di  buone  let« 
fere  latine ,  e  scrìveva  bene  :  era  di  grazia 
e  di  forma  oltremodo  bello:  erasi  partito 
da  non  so  che  Vescovo  ed  era  tutto  pieno 
di  mal  franzese.  Perché  quando  questo  gio-  * 
vane  era  in  Firenze  la  notte  di  state  si  £i* 
eeva-  raddotti  (i)  nelle  proprie  strade  ; 
dove  (ai)  questo  giovane  infra  i  migliori  si 
trovava  a  cantare  all'improvviso,  era  tanto 
beir udire  il  suo  canto,  che  ildivinissimoMi« 
chelagnolo  Buonarroti  eccellentissimo  scul- 
tore e  pittore ,  sempre  che  sapeva  dov'  eeli 
era,  con  grandissimo  desiderio  e  piacere  lo 


(i)  Badimame  di  penoné. 

(2)  Do^  per  quando:  e  coAbeo  corre  il  periodai 
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andava  a  udire,  e  un  certo  chiamato  il 
Piloto  orefice  ed  io  gli  facevamo  com  pa- 
gaia (i)«  In  questo  modo  accadde  ta  co- 
gnizione infra  Luigi  Pulci  e  me.  Dove  pas* 
aato  due  anni ,  in  quel  modo  mal  condotto 
mi  si  scoperse  a  Roma ,  pregandomi  eh'  io 
lo  dovessi  per  amor  di  Dio  ajutare.  Mos^ 
somi  a  compassione  per  le  grandi  virtù  sua, 
per  amor  della  patria  e  per  essere   il   prò- 

Smo  della  natura  mia ,  lo  presi  in  casa  e 
o  feci  medicare  in  modo,  che  per  essere 
a  qiiel  modo  giovane  presto  si  ridusse  alla 
sanità.  Inmentre  che  costui  procacciava  per 
essa  sanità ,  continuamente  studiava ,  ed  io 
lo  avevo  ajutato  provvedere  di  molti  libri 
secondo  la  mia  possibilità  ;  in  modo  che , 
conosciuto  questo  Luigi  il  gran  benefizio 
ricevuto  da  me,  più  volte  colle ^  parole  e 
con  lacrime  mi  ringraziava ,  dicendomi , 
che  9  se  Dio  gli  desse  o  gli  mettesse  innanzi 
mai  qualche  ventura ,  mi  renderebbe  il 
guiderdone  di  tal  benefizio  &ttogli.  Al  quale 
IO  dissi ,  che  non  avevo  fatto  a  lui  quello 
che  avrei  voluto,  ma  si  bene  quello  ch'io 
potevo ,  e  che  il  dovere  delle  cres^ture  umane 


(f)  Il  Piloto ,  dì  cui  li  parla  anche  in  teguito , 
era  un  valente  oréfice  fiorentino,  amico  di  Michela- 

3 nolo  9  dol  Bandinelli,  di  leeone  dipintore  «  di  Pierin, 
el.Vaga  e  d'ahrì  artisti  primarj.  Ma  egli  si  perdeva 
molto  in  dare  affli  altri  la  baia;  per  lo   che^^  come 
dice  il  Vasari,  tu  ucciso  in  Firense  da  un  giovane^ 
eh'  egli  aveva  inritato  coll^  sua  mala  lingua. 


/ 
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81  era  sovvenire  V  una  l' altì^  ;  solo  gli  ri- 
cordavo,  che  questo  benefizio,  eh  io  gli 
avevo  fatto  y  lo  rendesse  d  un  altro  che 
avesse  bisogno  di  lui ,  siòcome  egli  ebbe 
bisogno  di  me;  e  che  mi  volesse  bene  da 
amico  e  per  tale  mi  teoesse.  Cominciò  que- 
sto giovane  a  praticare  la  Corte  di  Roma  , 
nella  quale  presto  trovò  ricapito  ,  e  accon- 
ciossi  con  un  Vescovo,  uomo  di  6ttant*an- 
ni ,  ed  era  chiamato  il  Vescovo  di  Urge- 
nis  (i).  Questo  Vescovo  aveva  un  nipote , 
che  si  domandava  Messer  Giovanni  ea  era 
gentiluomo  veneziano  ;  questo  detto  Messer 
Oiovanni  mostrava  grandemente  d' essere 
innamorato  delle  virtù  di  Luigi  Pulci ,  e 
sotto  nome  di  queste  virtù  l'aveva  fatto 
tanto  domestico  come  se  fusse  egli  stesso. 
Avendo  il  detto  Luigi  ragionato  di  me  e 
del  grande  obbligo  ch'ei  mi  aveva  con  que*- 
•sto  Messer  Giovanni,  causò  che  il  detto 
Messer  Giovanni  mi  volle  conoscere  :  nella 
qual  cosa  accadde,' che  avendo  io  una  sera 
infra  T  altre  fatto  un  po' di  pasto  a  quella 
^k  detta  Pantasilea ,  alla  qual  cena  io 
avevo  invitato  molti  virtuosi  amici  mia,  e 
sopra^siuntoci  appunto  nell'andare  a  ta* 
▼ola  il  detto  Messer  Giovanni  col  detto 
Luigi  Pulci,  appresso  alcuna  cirimonia iat* 
ta ,  restarono  a  cena  con  esso  noi  Veduto 


mm 


OyNott  esistendo  Vescovado  di  tal  nome,  ne 
trovandosi  Vescovo  di  tal  cognom^^  io  credo  erronea 
qvKSta  denoo^inazione  d'Urgenis, 
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questa  sfacciata  meretrice  il  bel  giovane  ^ 
sabito  gli  fece  disegno  addosso;  per  la  qual 
cosa ,  naita  che  fu  la  piacevol  cena ,  io 
chiamai  da  canto  il  detto  Luigi  Pulci,  di- 
cendogli, che  per  quant' obluigo  e's*era 
vantato  di  avermi  non  cercasse  in  modo 
alcuno  la  pratica  di  quella  meretrice.  Alle 
quali  parole  egli  mi  disse  :  oimé ,  Benve- 
nuto mTo ,  voi  mi  avete  dunque  per  un 
insensato  ?  Al  quale  io  dissi  :  non  per  in- 
sensato ,  ma  jier  giovane  ;  e  per  Dio  gli 
giurai,  che  di  lei  io  non  avevo  un  pensiero 
al  mondo,  ma  al  bene  di  lui  ;  e  mi  dor- 
rebbe ,  che  per  lei  voi  rompessi  il  collo  (i). 
Alle  quali  parole  egli  giurò,  che  pregava 
Iddio ,  che ,  se  mai  ei  le  parlasse ,  subito 
rompessi  il  collo.  Dovette  questo  povero 
giovane  &r  tal  giuro  a  Dio  con  tutto  il 
cuore ,  perché  ei  roppe  il  collo ,  come  qui 
appresso  si  dirà.  Il  detto  Messer  Giovanni 
SI  scopri  seco  d'amore  sporco  e  non  vir- 
tuoso ;  perché  si  vedeva  ogni  giorno  mutar 
veste  di  velluto  e  di  seta  al  détto  giovane, 
e  si  conosceva  che  si  era  dato  in  tutto  alla 
scelleratezza ,  e  aveva  dato  bando  alle  sue 
belle  e^  mirabili  virtù,  e  &Geva  vista  di 
non  mi   vedere  e  di   non   mi  conoscere  ; 


(i)  Anche  il  Boccaccio  disse  voi  mostr€uii  per 
voi  mostraste ,  e  il  Fireiubuola  tioì  morissi  per  voi 
moriste.  Quest*  idiotismo  riesce  gravoso  nello  stile  pib 
bmigliare. 
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perché  io  V  avevo  ripreso ,  dicendogli  che 
s'era  dato  in  preda  a  brutti  vizj ,  1  quair 
gli  ^Trebhono  £aitto  rompere  il  collo,  come 
e*  disse.  Gli  aveva  quel  Messer  Giovanni 
compro  un  cavai  morello  bellissimo,  nel 
quale  aveva  speso  cencinquanta  scudi.  Que- 
sto cavallo  si  maneggiava  mirabilmente  ; 
in  modo  che  questo  Luigi  andava  ocni 
ciorno  a  salubeccare  con  questo  cavallo 
.intorno  a  questa  meretrice  Fantasilea.  Io 
avvedutomi  di  tal  cosa  non  ne  curai  pun- 
to, dicendo  che  ogni  cosa  faceva  secondo 
la  natàra  sua;  e  mi  attendevo  a* miei  stu- 
d].  Accadde  una  domenica  sera,  che  noi 
fummo  invitati  da  quello  scultore  Michela- 
gnolo  Sanese  a  cena  seco  ;  ed  era  di  state. 
A  questa  cena  ci  era  il  Bachiacca  già  det- 
to ,  e  con  esso  seco  aveva  menato  quella 
detta  Pantasilea  sua  prima  pratica.  Cosi 
essendo  a  tavola  a  cena ,  ella  si  levò  da 
tavola,  dicendo  che  volev^  andare  ad  al- 
'Ctane  sue  comodità,  perché- si  sentiva  dolor 
di  corpo;  e  che  tornerebbe  subito.  In  men- 
tre che  noi  piacevolissimamente  ragionavamo 
e  cenavamo,  costei  era  soprastata  alquanto 
più  che  il  dovere.  Accadde  che,  stando  in 
orecchi ,  mi  parve  sentir  isghignazzare  cosi 
sommessamente  nella  strada.  Io  tenevo  un 
coltello  in  mano,  il  quale  adoperavo  per 
mio  servizio  a  tavola:  <;ra  la  finestra  tanto 
appresso  alla  tavola,   che    sollevatomi   al- 

Juanto^  vidi  nella  strada  quel  détto  Luigi 
ulci   insieme   colla   detta   Pantasilea  ,   e 
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senti'  di  loro  Luigi,  che  disse:  oh  s^  qu^ 
diarol  di  Benvenuto  ci  vedesse  y  guai  a  noi. 
Ed  ella  disse  :  non  abbiate  paura ,  sefttite 
che  ronpore  &nno,  pensano  a  ogni  altra 
cosa  che  a  noi.  Alle  quali  parole  y  io  che 

gli  avevo  conosciuti  y  mi  gettai  da  terra  la 
nestra  (i)»  «  presi  Luigi  per  la  cappa,  e 
col  coltello  eh'  io  avevo  in  mano  certo  ram- 
mazzavo;  ma  perchè  esli  era  su  n^un  ca-  * 
valletto  bianco,  al  quale  cadette  di  sprone, 
lasciandomi  la  cappa  in  mano  per  campar 
la  vita ,  colla  Pantasilea  si  cacciò  a  fuggire 
in  una  chiesa  quivi  vicina.  Quelli  ch'erano 
a  tavola,  subito  levatisi,  tutti  vennero  alla 
Tolta  mìa ,  pregandomi ,  eh'  io  non  volessi 
disturbare  né  me  né  loro  a  causa  di  una 
puttana.  A'  quali  io  dissi ,  che  per  lei  io 
non  mi  sarei  mosso ,  ma  si  bene  per  quello 
scellerato  giovane,  il  quale  dimostrava  di 
stimarmi  si  poco  :  e  cosi  non  mi  lasciai  pie- 
gare da  nessuna  di  quelle  parole  di  quéi 
virtuosi  uomini  dabbene;  anzi  presi  la  spa- 
da,  e  da  ma  solo  me  n'  andai  in  Prati , 
perché  la  casa  dove  noi  cenavamo  era  '  vi- 
cina alla  porta  di  Castello  che  andava'  in 
Prati;  e  non  ìstetti  molto  che,  tramontato 
il  sole,  a  lento  passo  me  ne  ritornai  in  Roma. 
Era  già  fiaitto  notte  e  bujo  ^  e  le  porte  di 
Roma  non  si  serravano:  avvicinatosi  a  due 


(i)  Cioè  mi  gettai  a  terra  dalla  finestra.  E  pure 
tu  snó  talora  il  nostra  Cellini  ! 
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ore  jMiflsai  da  casa  questa  Pantasilea)  con 
animo,  che  essendoci  quel  Luigi  Pulci,  di 
£ir  dispiacere  all'  uno  e  all'  altro.  Veduto 
e  sentito  che  altri  non  era  in  casa,  che 
una  servaccia  chiamata  la  Gorida ,  andai  a 
posar  la  cappa  t  il  fodero  della  spada ,  e 
cosi  'me  ne  yenni  alla  detta  casa ,  la  quale 
èra  dietro  a'  Banchi  in  sul  fiume  del  Te* 
vere.  A  dirimpetto  a  questa  casa  si  era  un 
giardino  d' un  oste ,  che  si  domandava  Ro- 
molo :  questo  giardino  era  chiuso  da  una 
folta  siepe  di  marmerucole  (i),  nella  quale 
cosi  ritto  mi  nascosi ,  aspettando  che  la 
detta  donna  venisse  a  casa  insieme  con 
Luiffi.  Alquanto  soprastato ,  capitò  quivi 
quel  mio  amico  detto  il  Bachiacca,  il  qua- 
le,  o  si  veramente  se  l' era  immaginato  o 
gli  era  stato  detto,  sommessamente  mi 
chiamò  compare ,  che  cosi  ei  chiamavamo 

Ser  burla,  e  mi  pregò  per  l'amor  di  Dio, 
icendo  queste  parole  quasiché  piangendo: 
compar  mio,  io  vi  prego,  che  voi. non  fac- 
ciate dispiacere  a  quelbi  poverina ,  perché 
ella  non  ha  una  colpa  al  mondo.  Al  quale 
io  dissi  :  se  ai  questa  prima  parola  voi  non 
mi  levate  dinanu ,  io  vi  aarò  di  questa 
spada  sul  capo.  Spaventato  questo  mio  po- 
vero compare,  suoito  se  gli  mosse  il  corpo, 

(i)  Tanto  nel  codice  stanato  quanto  nel  ms. 
legge»  questa  voce  marmemcoky  la  quale ^  nontrò- 
vandoii  nei  Vocabolarj,  dev'essere  una  comuione 
della  parola  marruca ,  che  significa  una  |K>rie  di  qpino. 
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e  poco  discosto  possette  (i)  andare ,  che 
gli  bisognò  che  gii  obbedis^.  Egli  era  uno 
stellato ,  che  faceva  un  chiarore  grandissi* 
mp  :  in  un  tratto  sento  un  romore  di  più 
cavalli;  e  dall' un  canto  e  dall'altro  veni- 
vano innanai  :  questi  si  erafio  il  detto  Luigi 
e  la  detta  Pdntilsilea  accoinpajB;nati  da  un 
certo  Messer  Benvenuto  Perugino  cameriere 
di  Papa  Clemente ,  e  con  loro  avevano 
quattro  valorohiasimi  capitani  perugini, con 
altri  bravissimi  giovani  soldati  ;  erano  infra 
tutti  più  che  dódici  spade.  Quando  io  vidi 
questo  ^  considerato  cn  io  non  sapevo  per 
qual  via  mi  fuggire,  m'attendevo  a  ficcare 
in  quella  siepe  :  e  perché  quelle  pungenti 
marmerucole  mi  facevano  male,  e  mi  ais* 
savo  (a)  come  si  fa  il  toro ,  quasi  risolvete 
timi  di  fare  un  salto  e  fuggire.  In  questo 
Luigi  aveva  il  braccio  al  Scollo  alla  detta 
Pantasilea,  dicendo:  io  ti  baciai  pure  a 
un  tratto ,  a  dispetto  di  quel  trattore  di 
Benvenuto.  A  questo ,  essendo  molestato 
dalle  dette'  marmerucole  e  sforzato  dalle 
dette  parole  del  giovane ,  saltato  fuora  al- 
z»i  la  spada  ,  e  con  gran  voce  dissi:  tutti, 
siete  morti.  In  questo  il  colpo  della  spada 
cadde  in  sulla  spalla  al  detto  Luigi  :  e  per- 
che  questo  povero  giovane   quei   satiracci 


(f  )  Posseae  per  potè  è  un  idiotismo ^  di  cui  bob 
trovo  esempio. 

(3)  Si  dice  aiziart  ed  aissarei 
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raverano  tanto  inferraociato  di  giachi  e 
altre  cote  tali ,  il  iM)lp6  fu  grandissimo  ;  e 
voltai  la  spada ,  delle  in  sul  naso  e  alla 
bocca  della  detta  Pantasilea.  Caduti  tutt'  a 
due  in  terra ,.  il  Bacchiaoca  colle  calze  a 
mezza  gamlla  gridava  e  fuggiva.  Voltomi 
agli  altri  arditamente  colla  spada ,  quei  va- 
lorosi uomini,  per  sentire  un  gran  romore 
ehe  aveiVa  mosso  l' osterìa  ,  pensando  che 
quivi  fosse  l'esercito  di  cento  persone,  seb- 
bene valorosamente  -avevano  messo  mano 
alle  spade,  due  cavalietti  infra  gli  altri 
spaventati  fili  mison  (i)  tanto  disordine , 
Cile  gettando  due  di  quei  migliori   sottoso- 

Sfa ,  gli  altri  si  misono  in  fuga  :  ed  io  ve- 
nto uscirne  a  bene,  con  velocissimo  corso 
a  onore  usci'  di  tale  impresa ,  non  volendo 
tentar  pìn-  la  fortuna  che  il  dovere.  In  quel 
disordine  tanto  smisurato  s' era  ferito  colle 
loro  spade  medesime  alcuno  di  quei  soldati 
e  capitani,  e  Messer  Benvenuto  detto  ca- 
meriere del  Papa  era  stato  urtato  e  calpe« 
sto  da  un  suo  muletto;  e  un  suo  servitore 
avendo  messo  mano  per  la  spada ,  cadde 
con  esso  insieme  ^  o  lo  ieri  in  una  mano 
malamente.   Questo  male  causò ,  che  più 


(f)  n  ro  della  5.  persona  fh  del  pret.  iodio, 
dagli  antichi  si  cambiò  sovente  m  no,  onde  credei'^ 
teno,  miseno,  per  credettero,  misero  ec.  Più  speiso 
cambiarono  esd  Vero  in  orto;  onde  misono,  risono  ec. 
Trovasi  anche  rìsoro ,  piansoro  ec.  Ma  tuUe  queste 
variazioni  sono  ora  antiquate. 
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che  tutti  gli  altri  Messer  Ben  venti  to  già- 
nva  in  q[uel  lor  moéo jwrugino,  dicendo: 
per  lo  Dio,  io  voglio  t^  Benvegntito  inse- 
gni a  vivere  a  Benvegiiato:  e  commise  a 
uno  de'  sua  capitani ,  ^forse^più  ardito  che 

Sii  altri,  ma  per  esser  giovane  sfteva  manco 
iscorso,  che  venisse  da  me.  Questa  tale  mi 
venne  a  trovare  dove  io  e^o  ritirato ,  in  casa 
un  gran  gentiluomo  napoletano  >  il*  quale 
(avendo  mteso  e  veduto  alcune  cose  della* 
mia  professione,  appresso  a  quelle  la  dispo'*' 
sizione  del  corpo  e  dell'animo  atto  a  mili^ 
tare ,  la  qual  cosa  era  quella  a  che  il  gen«  - 
tiluomo  era  inclinato  )  ^mi  ^rtava    grande 
amore:  in  modo  che,  vedutomi  carezzare  e 
trovatomi  ancor  io  nella  propria  testa  mia , 
feci  una  tal  risposta  a  quel  capitano,  perla 
quale  io  eredo  che  molto  si  pentisse  di  ea- 
sermi  venuto  innanzi.  Appresso  a  pochi  gior* 
ni ,  rasciutte  alquanto   le  ferite  a  Luigi  e 
alla  Pantasilea  e  a  quegli  altri ,  questo  gran- 
gentiluomo  fu  ricercato  da  quel  Messèr  Sen- 
vegnuto ,  a  cui  era  uscita  il  fiirore ,  di  farmi 
£ir    pace  ^n   ouel   giovane   detto    Luigi ., 
e  che  quei   valorosi   8ol4jiti ,   i  quali  non  * 
avevan  che  Gfir  nulla  con  esso  meco,   solo 
mi  volevano  conoscere  :  per  la   qual   cosa 
quel  gentiluomo  disse  a  tutti,  che  mi  mer* 
rebbe  (i)  dove  volevano,  e  che  volentieri 


(r)  Contrauone  della  v»ee  menerebbe,  come  da 
parerebbe  ti  fa  pctrrMe ,.  e  timili. 


mi  irebbe  far  pace,  don  questo  che  non 
si  doves^  né  dall'  una  né  dall'  altra  parte 
ricalcitrar  parole,  perché  sarebbe  troppo 
contro  il  loro  onore;  solo  bastava  far  segno 
di  bere  e  baciarsi,    e  che  le  parole  le  to^  / 

leva  usar  egli,  colle  quali  eWolentierì  li 
salverebbe.  Cosi  fu  &tto.  Un  iìiovedi  sera 
il  detto  gentiluomo   mi    menò   in  casa    al  ^ 

detto  Messer  Benvegnuto,  dove  erano  tutti 
quei  soldati  che  si  erano  trovati  a  quella 
sconfitta  ;  ed  erano  ancora  a  tavola.  Col 
gentiluomo  mìo  erano  più  di  trenta  valo- 
rosi uomini,  tutti  ben  armati:  cosa,  che 
il  detto  Messer  Benvegnuto  non  aspettava. 
Giunti  in  sai  salotto,  prima  il  detto  gen-- 
tiluomo  ed  io  appresso ,  disse  <]ueste  parole  : 
Dio  vi  salvi ,  Signori  :  noi  siam  giunti  a 
voi  Benvenuto  ed  io,  quale  io  l'amo  come 
carnale  fratello  ;  e  siamo  qui  volentieri  per 
fare  tutto  quello  che  avete  volontà  di  fiire. 
Messer  Benvegnuto  ,  veduto  empiersi  la  sala 
di  tante  persone,  disse:  noi  ricerchiamo  di 
pace  e  non  d'altro.  Cosi  Messer  Benvegnuto 

Sromesse,  che  la  Corte  del  Governatore  di 
loma  non  mi  darebbe  noja.  Facemmo  la 
Gce  :  ond'io.  subito  mi  ritornai  alla  mia 
tttega,  non  potendo  stare  un'ora  senza 
quel  gentiluomo  napoletano,  il  quale  mi 
veniva  a  trovare  o  mandava,  per  me.  In 
questo  mentre  guarito  il  detto  Luigi  Pulci , 
ogni  giorno  era  in  su  quel  suo  cavallo 
morello ,  che  tanto  bene  si  maneg^ava  : 
un  giorno  fra  gli  altri ,  essendo  piovigginato . 
Bew.  Celimi  f^ol,  I.  8 


/ 
/ 
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ed  egli  atteggiava  il  cavallo  appunto,  ia 
sulla  porta  di  Pantasilea  ,  ^  sdrucciolando 
cadde  j  e  1  cavallo  addoesogli  ;  e  rottosi  la 
gamba  diritta  in  tronca,  in  Cj^sa  la  detta 
rantasilea  ivi  a  pochi  giorni  mori;  ed  adem* 

Ì>ié  il  giuro  che  di  cuore  egli  a  Dio  aveva 
atto.  0>sl  si    vedde,  (i)   che    Iddio    tiea 
conto  de'  buoni  e  de'  tristi ,   e   a   ciascuno, 
dà  il  suo  merito. 
Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme    (a).. 


(i)  Fedde  per  vide  è  atq««oto  disuiato»  m»  re- 
golale. 

(2)  Per  maggiore  intelligeoza  di  quaBlo  è  per 
narrare  il  Cellioi  9  giova  qui  riflettere ,  cbe  tutta  l'I- 
talia era  involta  in  questo  tempo  nella  guerra  tra 
Carlo  V.  e  Francesco  I..,  la  più  generale  che  fino 
allofa  si  fosse  veduta  in  Europa.  Scoppiata  questo- 
nel  iSau ,  Leon  K.  e  gli  altri  Prìncipi  d'itdia  ge- 
losi della  Potenza  francese,  cbe  dopo  la  vittoria  di 
Malignano  del  i5i5.  aveva  per  la  seconda  volta  oc- 
cupati gli  stati  di  Francesco  Sforza ,  si  coUegarono 
coir  Imperatore  ;  il  quale  servito  da  valenti .  Generali 
italiani  e  fecondato  oall' intera  nazione  conquistò  nella 
campagna  del  iSai.  il  HilanesQ  ^  in. quella  del  aa. 
il  Genovesato ,  e  quindi  superando  sempre  i  numerosi 
eserciti  cbe  di  mano  in  mano  venivano  di  Francia  ^ 
arrivò  nel  Settembre  del  1 5a4*  ^  seguire  i  nemici  fino 
in  Provenza  ed  a  por  1'  assedio ,  quantunque  inutil- 
mente, a  Marsiglia.  Il  Papa  e  di  Italiani  «  ottenuto  il 
loro  intento  ,  avevan  to^to  bramata  la  pace.;,  e 
Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  sipceramente  la  pvocu^ 
raronó.  Ma  allora  dovettero  pur  troppo  accorgersi  j» 
cbe  essendosi  liberati  dalla  dominazione  de' Francesi 
loro  sovrastava  ancor  pih  grave  quella  deVImperatore,' 
cbe  aspirando  alla  monarcbia  '  universale  faceva  a 
proprio  vantaggio  le  conquiste  e  non  ne  compartiva 
ag^  AUeatt  cbe  le  speas.  Quindi  appetta  Francesco  I- 
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Avwnéù  Papa  demente  mandato  a  chiedere 
al  Simor  Giovannino  de'  Medici  certe  bande 
di  ioSlad,  i  qnali  Tennero ,  questi  £ioevano 
tmte  mn  cose  in  Roma ,  ch'egli  era  mala 
atare  alle  bottéghe  pubbliche,  e  fa  causa 
oh'  io  mi  ritirai  in  una  buona  casetta  die* 
tré  a  Banchi  ;  e  quivi  lavoravo  a  tutti 
quelli  guadagnati  mia  amici  (i).  I  mia  la- 
^rori  in  questo  tempo  non  furono  cose  di 
^olta   importan2a  :  però    non    mi   occorre 

icéw  in  periona  dafle  Alpi  alla    tetta  d^  una   nuova 
armata ,  Clemente  VII.  sì  staccò  dalla    lega,    ed   in 
aria  di  pacificatore  desiderava  che  la    bilancia    poli- 
tica si  runattesse  in  equilibrio.  Fatto  prigioniero  qud 
gran  Be  a  Pavia  nel  a4*  Febbrajo  del  i5a5.  e  rima* 
sta  quasi  annichilata  la  Francia,   Tfanpei^atore    di* 
spreaò  le  «rfferte  d'amiéina  di  Clemente,  e  seM>ene 
accettasse  le  somme  di  danaro  da  lai  pagate  al  Vice 
Be  di  Napoli,  lo  lasciò  esposto  aj^  insulti   dei   par- 
tigiaiii  cesarei  in  Italia*  Bimesso  in  libertà  Francesco 
e  rinata  la  guerra  nel  iSa6. ,    aémente  VII.    d'ac«. 
aordo  co' VeneEÌani  e  cogU  altri  Stati  d' Italia  si    di-, 
ahiarò  per  la  Francia  ;  e  per  questa  ragione ,  quan* 
tnoqoe  nen  poco   facesse  pei   Francesi  ed   ansi    ne 
filirasse  presto  le  sue  troppe  e  si  disarmasse  egli  stesso 
In  lUma  e  eontijbuisie  Varie  somme  ai  Generali  im- 
periali a  iaaesse  sempre    pib  che  altro  la  parte   di 
aiediatare ,  fu  egli  la  vittima  ,  come  vedremo  ,  della 
vendatta  e  deir  avarìsia  spagnuola  e  tedesca  ,  confer* 
■Mttda  eoi  sno  esempio   la   gran  massima    politica , 
ohe  d*  ordinaria  si  rovinano  coloro ,  i    quali   per  ti- 
moie  a  per  rignardi  snbaltenii  non  sanno  far  le  cose 
per  iaSiaro  ad  assicnrarsi  con  determinasioni   dedsa 
ad  elBeaei. 

(i)  Oneste  bande  di  Gio*  de*  Medici,  del  quale 
vedi  a  pagina  17. ,  vennero  in  Boma  nell'  Ottobra 
dal  fSao»  con  am.  Sviaieri  a  aoo,  saldati  di  Fadericò 
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ragionar  di  essi.  Mi  dilettai  in  qiiésto  tempo 
molto  della  Musica  e  di  tai  piaceri  simili 
a  Quella.  Avendo  Papa  Clemente ,  per  con- 
siglio di  Messer  Jacopo  Salviati,  licenziate 
auelle  cinque  bande  che  gli  aveva  mandato 
Signor  Giovannino,  il  quale  di  già  era 
morto  in  Lombardia  ;  Borbone  ^  saputo  che 
a  Roma  non  ci  erano  più  soldati ,  soUeci-* 
tissimamente  spinse  l'esercito  suo  alla  volta 
di  Roma  (i).  Per  questa  occasione  tutta 
Roma  prese  Tarme;  il  perchè,  essendo  io 
molto  amico  di  Alessandro  figliuolo  di  Pietro 


Gonzaga,  fi  Papa  voleva  così  awicurarsi  dagli  interni 
nemici.  Ma ,  dopo  avere  scacciati  nd  Napoletano  i 
Colonnesi  e  distrutti  alcuni  loro  castelli  «  trovatosi 
esausto  di  danari  ^  fidandosi  delle  lettere  seducenti  di 
Carlo  V.  ^  ed  avendo  latto  un  accordo  coi  di  lui 
Ministri ,  licenziò  quasi  tutte  quelle  truppe  nel  Marzo 
del  iSa^.,  quando  invece  più  che  mai  gli  conveniva 
armar  sé  e  tutta  l'Italia. 

(i)  Cario  di  Borbone  cugino  del  Re  Francesco  , 
il  vincitore  deUa  battaglia  di  Marignano,  Contesta- 
bile  di  Francia  3  Vice  Re  a  Milano  e  giovane  pieno 
di  talenti  e  di  meriti ,  fu  tanto  perseguitato  dalla 
Regina  madre ,  a  cui  negò  la  sua  mano»  e  ricevette 
tanti  torti  dal  Re  »  che  ribellatosi  alla  patria  nel  Set- 
tembre del  iSaS.  passò  a  servir  Carlo  V.  Allora  egli 
pose  r,  assedio  a  Marsiglia ,  combattè  a  Biagrassoe  a 
Pavia ,  ed  al  prìnci{Mo  del  i52'j.  unitosi  coi  Tede- 
sebi  condotti  aa  Giorgio  Fronq^ergk  e  raccolti  sotto 
'  le  sue  insegne  quasi  tutti  i  banditi  e  i  pib  facinorosi 
d' ogni  paese  »  venne  portando  il  sacco  e  l' esterminio 
nel  cuore  deU'  Italia ,  fingendo  di  non  potere  trat* 
tenere  le  sue  truppe ,  e  non  riconoscendo  né  i  trattati 
né  l'autorità  stessa  dei  primarj  Ministri  imperiali. 
Morì  d' anni  58.  nel  modo  cho  sì  dui  ia  seguito* 


del  Bene  e  perché  a  teixi]^  che  i.Golonnesi 
▼ennono  in  Roma  mi  richiese  eh'  io  gli 
guardassi  la  casa  sua;  a  questa  maggiore 
occasione  mi  pregò,  chMo  facessi  cinquanta 
compagni  per  guardia  di  detta  casa  e  eh'  io 
lussi  lor  guida ,  siccome  aveva  fatto  a  tempo 
de'  Goìonnesi  (i).  Onde  io  feci  cinquanta 
valorosissimi  giovani ,  ed  entrammo  in  casa 
sua  ben  pagati  e  ben  trattati.  Comparso  di 
già  r  esercito  di  Borbone  alle  mura  di 
Roma  (a),  il  detto  Alessandro  del  Bene 
mi  pregò  ch'io  andassi  seco  a  fargli  com« 
pagnia  :  cosi  andammo  un  di  que' miglior 
compagni  ed  io;  e  per  la  via  con  essonoi 
s'  accompagnò  un  giovanetto  addimandato 
Cecchino  cfeUa  Casa.  Giu^nemmo  alle  mura 
di  Campo  Santo  ,  e  quivi  veddimo  (5)  quel 


(i)  La  famiglia  Coloana,  una  di  quelld  gran  fa« 
miglie  di  Roma  ,  che  ridondanti  di  ricchezze  e  di 
feudi  solevano  anticamente  far  tremare  i  Pontefici  e 
che  malgrado  Y  avveduta  politica  di  Alessandro  VI. 
sussistevano  tuttavia  orgogliose  pei  riguardi  loro  avuti 
da  Giulio  II.-  e  da  Leon  X.  «  essendo  sempre  stata 
ghibellina  spiegò  in  questa  guerra  un  carattere  quasi 
indipendente,  allorché  vide  Clemente  .VII.  inclinare 
pei  Francesi  ;  ed  istigata  senza  dubbio  dall'Imperatore 
osò  nel  giorno  19.  Settembre  1^5 26,  di  portar  a  Roma 
)fe  sue  forze,  eccitar  il  popolo  alla  ribellione,  sac* 
cheggtare  il  Palazzo  e  S,  Pietro,  ed  obbligare  il  Papa 
rinchiuso  il  Castello  a  fare  un  trattato  in  favor  di  Cesare» 

(a)  Borbone,  senza  artiglierie  ed  inaspettatamente  » 
fiiunse  a  Roma  con  4om.  uomipi  verso  la  sera  del  5. 
Maggio  :  la  mattina  seguente  seguì  V  assalto  «  di  cui, 
qui  sì  parla.- 

|5)  Coma  da  Fidi  non  si  deduce  bene  Fidano, 
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naraTÌglioso  esercito ,  che  già  bc&n  ogiii 
suo  sforzo  per  entrare  a  quel  luoco  delle 
mura  ,  dove  noi  ci  accostammo,  v'era  di 
molti  eìovani  morti  da  quei  di  fuori  :  quivi 
si  combatteva  a  più  potere  ,^  ed  era  una 
nebbia  folta  quanto  immaginar  si  possa  : 
io  mi  volsi  ad  Alessandro  e  diasi  :  ritiria* 
moci  a  casa  il  più  presto  che  sia  posMUle, 
perché  qui  non  é  un  rimedio  al  mondo; 
voi  vedete ,  quelli  montano  e  quelli  ibj{« 
gono.  Il  detto  Alessandro  spaventato»  d|$» 
se:  cosi  volessi  Iddio,  che  venuti  noi  non 
ci  fussimo:  e  cosi  voltossi  con  grandissima 
furia  ner  andarsene.  U  ^nale  io  ri[»iesiy 
dicenoogli:  dappoi  che  voi  mi  avete  menato 
qui ,  egli  é  forza  fiir  qualche  atto  da  uomo; 
e  volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo 
un  ^ppo  di  battaglia  più  folta  e  piùaet»^ 
rata ,  posi  la  ^ra  nf*l  mezzo  appunto  ad 
uno  cn*  io  vedevo  sollevato  dasli  altri  ;  ma 
la  nebbia  non    mi    lasciava   discernere   se 

Suesto  era  a  cavallo  o  a  pfé.  Volromi  su- 
ito  ad  Alessandro  e  a  Cecchino,  dissi  loro, 
ohe  sparassino  i  loro  archibusi;  e  insegnai 
loro  il  modo,  acciocché  non  toocassino  (i^ 
un'archibusata  da  quei  di  fuora.  Còsi  fatto 
due  volte  per  uno ,  io  m'affacciai  alle  mura 
destramente,  e  vednto  infra  loro  un  tu-, 
multo  straordinario,  fu  che  da  questi  no- 
stri colpi  si  ammazijò  Borbone;  e  fu   quel 


coA  da  F'wdM,  che  ^  buoaiiiinia  roce,  non  ri    può 

dedur  Veddimo  %  ma  sempre  deveri  dire  ledemmo* 

(i)  Idiotiffia  roBumó  ia  laofe  di  INVI  lictactf  lim> 


%   I 


primo,  ch'io  vedero  elevato  itagli  siltrì^ 
per  quanto  dappoi  s'intese  (i).  Levatici  di 
quivi,  ce  n'andammo  per  Campo  Santo, 
ed  entrammo  per  S  Pietro;  e  uscito  là  die* 
tro  alta  chiesa  di  S;  Agnolo^  arrivammo  al 
portone  di  Castello  con  grandissime  diflficul- 
tà,  perché  il  Signor  Rienzo  da  Ceri  e  il 
Signor  Orazio  Saglioni  (a)  davano  delle 
ferite  e  ammazzavano  tutti  quelli ,  che  si 
spiccavano  dal  combattere  alle  mura.  Giunti 
al  detto  portone,  di  già  erano  entrati  una 
parte  de'  nemici  in  Roma ,  e  gli  avevamo 
alle  spalle.  Volendo  il  Castellano  £ir  cadere 
la  saracinesca  (3)  del  portone,  si  fece  un 
poco  di  spazio,  di  moao  che  noi  quattro 
entrammo  dentro.  Subito  che  io  fui  entrato 


(i)  Tutti  gli  storici  dicono  4  che  Borbone  moA 
d'  una  patta  a  arcbibu«o  al  principio  dell'  assalto , 
mentre  vestito  di  bianco  per  distinguersi  fhi  tutti, 
con  una  scala  in.  mano  precedeva  i  suoi  sotto  le  mura. 

(2)  I  Baglioni  di  Perugia,  che  al  principio  del 
secolo  XVL  eransi  resi  quasi  Signori  della  lor  patria^ 
furono  tutti  guerrieri.  Orazio,  di  cui  qui  si  parta, 
era  figlio  del  celebre  Gio.  Paolo:  militò  pei  Vene- 
siani  e  quindi  nel  i5aa.  pei  Fiorentini  !  come  distur- 
batore della  quiete  di  Perugia  fu  di|  Clemente  VII. 
rinchiuso  in  Castel  S.  Angiolo;  ed  alla  venute  di 
Borbone  fu  dallo  stesso  Pontefice  destinato  alla  difesn 
di  Roma  e  del  Castello.  La  di  lui  virth  militare 
non  si  distinse  molto  in  quest'occasione,  come  in 
nessun'  altra  ,  quantunque  ottenesse  in  seguito  il  co- 
mando delle  Bande  Nere.  Per  dominar  solo  in  Pe- 
rugia fece  ammazzare  a  tradimento  varj  suoi  cugini, 
e  nel  iSiS,  morì  combattendo  sotto  Napoli. 

(5)  Serratura  che  si  fa  calare  da  dto  a  baasei 
nelle  porte  delle  fertese. 
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Ini  prese  il  Capitano  Pallone  de'Medidi , 
petcbé  essendo  io  della  Ciniglia  del  Ca- 
stello mi  forzò  ch'io  lasciassi  Lessandro;  la 
qoal  cosa  >inolto  contro  mia  voglia  feci.  Cosi 
salitomi  su  al  mastio  (i) ,  nei  medesimo 
tempo  era  entrato  Papa  Clemente  pel  cor- 
ridore nel  Castello  ;  perché  non  s' era  voluto 
partir  prima  dal  palazzo  di  S.  Piero ,  non 
potendo  credere  che  coloro  entrassino.  Dap^ 
poi  eh'  io  mi  ritrovai  dentro  a  quel  modo, 
accostomi  a  certe  artiglierie  le  quali  aveva 
9  guardia  un  bombardiere  chiamato  Giuliano 
Fiorentino,  questo  Giuliano  affacciatosi  U 
al  merlo  del  Castello  vedeva  la  sua  novera 
casa  saccheggiare  e  straziare  la  moglie  e  ì 
figliuoli;  in  modo  che,  per  non  dare  (2^ 
a' suoi,  non  ardiva  sparare  le  sue  artiglierie, 
e  gittare  la  miccia  da  Ùlt  fuoco  per  terra, 
con  grandissimo  pianto  si  stracciava  il  vi-, 
so  ;  e.  il  simile  facevano  certi  altri  bombar- 
dieri. Per  la  qual  cosa  io  presi  una  di  quelle- 
micce,  dicendomi  ajutare  da  certi  eh' erano 
quivi,  i  quali  non  avevano  cotai  passioni: 
volsi  certi  pezzi  di  sagri  e  falconetti  (3) 
dove  io  veaevo  il  bisogno ,  e  con  essi  am- 
mazzai di  molti  uomini  de'  nemici  ;  che  se 
questo  non  era,  questa  parte  ch'era  entrata 
in  Roma  questa  mattina  se  ne  veniva  diritto 
al  Castello,  ed  era  possibile  che  £tcilmente 
ella  entrasse,  perchè  l'artiglierie  non  davano- 


(i)  Sorta  di  fortificazione. 

(2)  Daf'e  per  battere  V.  Boccac^  N.  88. 

(3)  Pezzi  d'  artiglierìa. 
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lor  no]a.  to  seguitavo  di  tirare;  per  là 
qual  cosa  alcuni  Cardinali  e  Signori  mi 
benedivano  e  davanmi  grandissimo  animol 
Per  il  che  io  baldanzoso,  mi  sforzava  di 
far  quello  che  potevo  :  basta  eh*  io  fui 
causa  di  campar  la  mattina  il  Castello,  e 
che  quegli  altri  bombardieri  si  rimessono  a 
fare  il    loro   ulìzio  ;    e   cosi   seguitai    quel 

giorno.  Avendo  Papa  Clemènte  fatto  capo 
i  bombardieri  un  gran  gentiluomo  roma* 
no  y  il  quale  si  domandava  Messer  Antonio 

,  Santa  Croce,  venuto  la  sera,  inmentre  che 
r  esercito  entrò  in  Roma  per  .  la  parte  di 
Trastevere,  questo  gran  gentiluomo  la  prima 
cosa  se  ne.  venne  a  me,  e  facendomi  ca« 
rezze  mi  pose  con  cinque  mirabili  pezzi  di 
artiglieria  nel  più  eminente  luogo  ael  Ca- 
stello, che  «i  comanda  dall'Angiolo  (ap- 
punto questo  luogo  circonda  il  Castello  at- 
torno attorno  e  vede  inverso  i  Prati  e  inverso 
Roma)  e  mi  dette  tanti  sotto  di  me,  a  che 
io  potesd  comandare,  per  ajutarmi  voltare 
le  mie  artiglierie  :  e  fattomi  dare  una  paga 
innanzi ,  mi  consegnò  del  pane  e  un  pò* di 
vino,  e  poi  mi  pre^ò,  che  in  quel  modo 
ch'io  avevo  cominciato  seguitassi.   Io,  che 

*  talvolta  più  ero  inclinato  a  questa  profes-» 
sione  che  a  quella  chMo  tenevo  per  mia  , 
la  faceva  tanto  volentieri,  ch'ella  mi  veniva 
fatta  me|;lio  che  la  detta.  Venuta  la  notte 
e  i  nemici  entrati  in  Roma,  noi  che  eramo 
nel  Castello,  massimamente  io  che  sempre 
mi  son  dilettato  di  veder  cose  nuove,  stavo 
considerando  questa   inestimabil  novità   e 
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incendio;  là  qua!  cosa  anelli  chVrano  in 
altro  luogo  che  in  Castello  non  la  poteron 
né  vedere  né  immaginare.  Pertanto  (i)  io 
non  mi  voglio  méttere  a  descrivere  questa 
mia  vita  che  io  ho  cominciato^  e  le  cose 
che  in  essa  appunto  s'appartengano. 

Seguitando  di  esercitare  le  mie  artiglierìe 
continuamente ,  per  mezzo  di  esse  in  un 
mese  intero  che  noi  stemmo  nel  Castello 
assediati  (2)  mi  occorse  m<^ti  grandissimi 
accidenti  degnf  di  raccontarli  tutti  ;  ma  per 
non  volere  esser  tanto  lungo  né  volermi  di- 
mostrare tròppo  fuor  della  mia  professione , 
ne  lascerò  la  maggior  parte,  dicendone  solo 
quelli  che  mi  sforzano ,  i  quali  sono  i 
manco  e  i  più  notabili.  E  questo  é  il  pri* 
mo,  che ,  avendomi  fatto  quel  detto  Mes- 
ser  Antonio  Santa  Croce  discender  giù 
deirAngioIo,  perché  io  tirassi  a  certe  case 
vicine  al  Castello  dove  si  erano  veduti  en- 
trare òerti  deir  inimici  di  fuora,  inmentre 
eh'  io   tiravo ,  a   me  '  venne   un  colpo   di 

(i)  Pertanto  vale  anche  ciò  non  ostante;  e  pare 
che  qui  tia  preso  in  qtieilo  senso. 

(2)  Dal  6.  Maggio  ai  5.  Giugno  <?!]rò  l' atsedlo 
di  Castel  S.  Angelo ,  e  il  tacco  e  la  desolaxione  di 
Roma.  Sono  incredibili  eli  eccessi  d'empietà,  di  bar* 
barie ,  d' avarìsia  e  di  ubidine  commessi  in  questo 
tempo  dai  GesaHani.  Vedi  le  relazioni  del  sacco  di 
Roma  del  Guicciardini,  di  Jacopo  Buonaparte  e  del 
Valdes.  demente  VII.  avendo  consumate  le  provvi- 
gioni ,  dopo  aver  dato  il  Caslello ,  ogni  sua  rìccheasa 
e  sé  medesimo  in  mano  dei  nemici,  restò  ivi  prigio- 
liiero  fino  ai  9.  Dicembre ,  in  cui  travestito  da  mer- 
eataùte  e  quasi  solo  fn^  ad  Orvieto,  avendo  a  tm 
•pese  imparato  a  diffidare  d*  ogni  coQvenaìone* 


artiglieria 9  il  quale  dette  in  un  cantone  di 
un  merlo,  e  presene  tanto ,  che  fa  causa  di 
non  mi  £ir  male  :  perché  quella  maggior 
quantità  tutta  insieme  mi  percosse  il  petto; 
e,  fermatomi  T anelito,  stavo  in  terra  prOi^^ 
strato  come  morto ,  e  sentivo  tutto  quella 
che  i  circostanti  dicevano  ;  infra  i  quali  ti 
doleva  molto  quel  Messer  Antonio  Santa 
Croce ,  dicendo  :  oimé  che  noi  abbiamo  perso 
il  miglior  ajuto  che  noi  ci  avessimo»  E  so«- 
praggiunto  a  questo  remore  un  certo  mio 
compagno,  che  si  domandava  Gio.  France* 
SCO  Piitero  (  quest'  uomo  era  più  inclinato 
alla  Medicina  che  al  Piffero },  subito  pian* 
gendo  corse  per  una  caraffina  di  buonissimo 
vino  greco;  avendo  £itto  rovente  una  tego* 
la ,  in  sulla  quale  e'  messe  su  una  buona 
menata  (i)  dì  assenzio,  dipoi  vi  sprnzzòsu 
di  quel  buon  vin  greco;  essendo  imbevuto 
bene  il  detto  assenzio ,  subito  me  lo  messe 
in  sul  petto ,  dove  evidente  si  vedeva  la  per^» 
cossa.  Fu  tanta  la  virtù  di  quelF  assenzio , 
che  resemi  subito  quelle  smarrite  virtù.  Vo- 
lendo cominciare  a  parlare,  non  potevo , 
perché  certi  sciocchi  soldatelli  mi  avevano 
piena  la  bocca  di  terra,  parendo  loro  con 
quella  di  avermi  dato  la  comunione,  colla 
quale  essi  più  pr^to  mi  avevano  scomuui* 
cato,  perche  non  mi  poteva  riavere ,  dandomi 
questa  terra  più  noja  assai  che  la  percossa. 

(t)  Menata  o  manata  è  quetla  quantità  di  materia 
cke  ai  può  stringere  in  un  pugno.  Questo  rimedio  di  Giow 
Francesco  Pi&ro  è  in  lesuA  opportunìisimo  al  casow 
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Pur  di  Questa  campato,  tornai  a  quei  fuora 
deirartiglierìa  ,  se|;uitandoIi  con  tutta  quella 
virtù  e  sollecitudine  maggiore  che  immagi- 
nar potevo.  E  perché  Papa  Clemente  aveva 
mandato  a. chieder  soccorso  al  Duca  d'Ur- 
bino ,  il  quale  era  coir  esercito  de'  Vene- 
ziani  (j) ,  dicendo  air  Imbasciatore ,  che 
dicessi  a  Sua  Eccellenza ,  che  tanto  quanto 
il  detto  Castello  <  durava  a  fare  ogni  sera 
tre  fuochi  in  cima  di  detto  Castello  accolti- 
paenati  con  tre  colpi  di  artiglieria  rinter* 
zati,  che  insino  che  durava  questo  segno , 
dimostrava  che  il  Castello  non  saria  reso; 
io  ebbi  questa  carica  di  far  questi  fuochi 
e  tirare  V  artiglierie.  Avvengaché  sempre 
durava  la  gente  di  fuora  a  £ir  gran  male, 
ed  io  sempre  di  giorno  le  dirizzavo  in  quei 
luoghi,  dov'elle  potevano  far  qualche  gran 

(i)  Francesco  Maria  della  Rovere  ^  nipote  per 
parte  di  padre  di  Giulio  II.  e  per  parte  di  madre  di 
Guidubaldo  da  Monte  Feltro  Duca  d'Urbino^  da  cui 
Al  adottato  per  figlio  ,  comandò  sotto  il  pontificato 
di  suo  zio  le  truppe  della  Chiesa  e  tolse  ai  Veneziani 
varie  città  dì  Romagna,  ed  al  Duca  Alfonso  d'Este 
le  città  dj  Modena,  Concordia^  Mirandola  e  Bologna. 
Sotto  Leon  X.  fu  spogliato  due  volte  del  Ducato  dTJr- 
bino ,  che  poi  riebbe  da  Adriano  VI.  In  questa  guerra 
al  servizio  de*  Veneziani  n  distinse  in  varie  occasioni. 
Ma  egli  era  troppo  lento  e  pieno  di  timore  :  aveva 
aessuna  stima  delle  truppe  italiane  :  non  era  molto* 
amico  del  Papa,  cui  era  destinato  a  difendere;  e 
cercava  piuttosto  occasioni  al  proprio  ingrandimento , 
che  altro.  Quando  Paolo  III.  fece  la  lega  colFImpe* 
ratore  e  coi  Veneziani  contro  il  Turco  ,  Francesco 
Maria  fu  destinato  Generale  dell'esercito;  ma  mori 
quasi  sobito  di  veleno  nel  i559.  -d' anni  55. 
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male  ;  per  la  qual  cosa  il  Papa  me  ne  volea 
di  meglio  assai,  perchè  vedeva  eh'  io  facevo 
l'arte  con  queir  avvertenza ,  che  a  tai  cose 
8Ì  promette.  Il  soccorso  del  detto  Duca  mai 
non  venne  ;  per  la  qual  cosa  io ,  che  noti 
sono  qui  per  questo ,  altro  non  descrivo. 

In  mentre  eh'  io  mi  stavo  su  a  quel  mio 
diabolico  esercizio,  mi  venivano  a  vedere 
alcnni  di  quei  Cardinali  eh'  erano  in  Ca* 
stello  Ti)  ,  ma  più  spesso  il  Cardinal  Ra- 
venna ^a)  e  il  Cardinal  de'  Caddi  (5);  a'  quali 

(i)   H  GuiccìardÌDÌ  e   il   Valdc»   dicono ,  che  i 
Cardinali  rìnehiibi  in  Castello  erano  i5. 

(2)  Benedetto  Accolti  aretino  fu  segretario  di 
Clemente  VII.  unitamente  al  suo.  amico  Sadoleto;  poi 
nel  1524.  fu  creato  Ai'civescovo  di  Ravenna,  e  final* 
mente  Cardinale  in  quest'anno  1 5 2^.  tre  giorni  prima 
del  sacco.  Egli  era  uno  de'  più  eleganti  scrittori  del 
suo  tempo,  ed  è  quindi  altamente  celebrato  dal  Bem- 
bo,, dai  Molza  e  dall'Ariosto.  Essendo  al  governo  della 
Marca  d'Ancona  nel  i555.  fu  per  ordine  di  Paolo  III., 
rìncbiuso  in  Castel  S.  Angiolo,  e  dopo  6.  mesi  di 
prigione  fu  liberato  per  l' intercessione  di  Cario  V.  e 
del  Card.  Ercole  Gonzaga ,  mediante  il  pagamento  di 
l^en  Sgm.  scudi  d'  oro.  11  deUtto  dell'Accolti  non  è 
certo;  ma  credesi;  cb'egli  non  amministrasse  fedel- 
mente il  danaro  pubblico,  0  che  si  meritasse  tanta 
disgrazia  colla' incontinenza,  ond'ei  macchiò  la  sua 
fatba.  Quantunque  Paolo  III.  gli  pertnettesse  nel  i54a. 
di  ritornarsene  a  Roma ,  egli  passò  il   resto   de*  suoi 

Siorni  a  Venezia ,  a  Ravenna  e  a  Firenze ,  ove  morì 
i  Sa  anni  nel  i54q. 

(5)  Questi  è  Niccdlò  Caddi  fiorentino  creato  Car- 
éiAale  lo  stesso  giorno  che  l'Accolti.  Fu  dato  in  ostag- 

g*o  ai  Cesariani  e  tradotto  a  Napoli  nell'Ottobre  iSsn. 
ODO  la   morte  di  Afessandro  de'Medici  dal  i556. 
il  Card.   Gaddi  tentò   di   ristabilire  la  Biepubbliie» 
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io  più  Tolte  dìsBi,  ch*ei  noa  mi  capitaarino 
innanzi,  perché  «jitelle  loro  berrettaocie  rosse 
si  soor|[evano  ducosu>,  il  t^ab  causava   che 


Simo  pencolo  :  di  mono  cne^  per  i  ttiumo. 
io  li  foci  serrare,  e  ne  ac<|aistai  con  loro 
assai  nimiciauL  Ancora  mi  capitava  spesso 
intomo  il  Signor  Orazio  Baghoni,  il  ^uale 
mi  voleva  molto  bene.  Essendo  un  ^mo 
infra  eli  altri  ragionando  meco ,  egli  vide 
certa  dimostrazione  in  una  certa  osteria, la 
quale  era  fuori  della  porta  Castello,  luogo 
chiamato  Baccanello.  Questa  osteria  aveva 
per  insegna  il  Sole  dipinto,  in  mezzo  due 
finestre,  di  color  rosso.  Essendo  chiuse  le 
finestre,  giudicò  il  Signor  Orazio , che den* 
tro  di  quel  Sole  infra  auelle  due  fine&tre 
fusse  una  tavolata  di  soldati  a  £ir  gozzovi- 

Slia,  il  perchè  mi  disse:  Benvenuto,  se  ti 
esse  il  cuore  di  dar  vicino  a  quel  Sole  un 
braccio  con  questo  tuo  mezzo  cannone,  io 
credo  che  tu  faresti  una  buona  opera,  per* 
che  colà  si  sente  un  gran  romore,  covo 
debbe  esser  nomini  di  molta  imoortanaa. 
Al  quale  io  dissi  :  Signore,  a  me  oasta  la 
vista  di  dare  in  mezzo  a  quel  Sole;  ma  si 
bene  una  botte  piena  di  sassi ,  eh'  era  quivi 
vicina  alla  bocca  di  detto  oannoàe^  si  furore 


I  ma  non  nasA  a  superare  le  fiMneeTawe* 
dntosa  di  Como  I.  Fu  adevàato^  liberale  ed  abilis* 
fimo  negli  affivi.  Moiì  in  patria  nd  iS5a.  U  Gdlia} 
a»  fsHa  nmólm  ia  Mgoito. 


del  Fuoco  e  di  quel  vento,  che  £iQeva  il 
cannone  ^  e'  l'areblre  jnandata  a  terra.  Alla 
qual  cosa  il  detto;  Signore  mi  rispose  ;  oh 
non  metter  tempo  ih  mezzo.  Benvenu- 
to :  in  prima  non  é  possibile  che ,  nel  modo 
ch'ella  sta,  il  vento  del  cannone  la  faccia 
cadere  ;  ma  se  pure  ella  cadesse  e  vi  foss« 
sotto  il  Papa ,  saria  manco  male  che  tu  non 
pensi  :  sicché  tira ,  tira.  Io  ,  non  pensando 
più  là ,  detti  in  mezzo  al  Sole ,  come  io^ 
avevo  promesso.  Appunto  cascò  la  botte, 
com*  io  dissi ,  la  quale  dette  appunto  in&a 
il  Cardinal  Farnese  ^i)  e  Messer  Jacopo 
Salviati ,  che  bene  gli  avrebbe  stiacciati  tut- 
t' a  due  :  che  di  questo  fu  causa  il  detto 
Cardinal  Farnese  ,  che  appunto  aveva  rim- 
proverato, che  il  detto  Messer  Jacopo  era 
causa  del  sacco  di  Roma  (2);  dove  dicen- 
dosi ingiuria  l'uno  all'altro,  per  dar  campo 
air  ingiuriose  parole,  fu  la  causa  che  la' 
mia  botte  non  gli  stiacciò  tutt'a  due.  Sentito 
il  gran  romore ,  che  in  quella  bassa'  corte 
si  faceva ,  il  buon  Si^or  Orazio  con  gran  pre- 
stezza se  n'  andò  giù  ;  onde  io  fattomi  mo- 
ra ,  dove  era  caduta  la  botte,  ^sentl' alcuni 
che  dicevano  :   e'  bisognerebbe  ammazzare 

3 pei  bombardieri  ;  per  la  qual  cosa  io  volsi 
ne  £ilconetti' alla  scala  che   montava   su. 


(i)  Alessandro  Farnew,  Decano  del  sacro  Gol* 
kf^o,  dotto  ed  autorefoBsiimo  personanioj  che  fa 
poi  successore  di  Gkmente  VII.  nel  tSoq,,  col  nomo 
dì  Paolo  III.  M#lto  se  ne  parlerà  ìa  appressoi. 

(a)  Per  aver  persuaso  il  Pap9  a  liceosiare  le  truppe^ 
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con  animo  risoluto ,  che  il  primo  che  mon- 
tava, dar  fuoco  a  uno  ili  quei  falconetti. 
Dovetton  quei  servitori  del  Cardinale  Farnese 
aver  commisssione  dal  Cardinale  di  venirmi  a 
£ir  dispiacere  ;  per  la  qual  cosa  mi  feci  in- 
nanzi j  e  avevo  il  fuoco  in  mano.  Conosciuti 
certi  di  loro,  dissi:  o  scannapane,  se  voi 
non  vi  levate  di  costi ,  e  s'egli  é  nessuno 
che  ardisca  entrar  dentro  a  queste  scale  ^ 
10  ho  qui  due  ialconetti  parati ,  co*  quali 
io  Eàtò  polvere  di  voi;  e  andate  a  dire,  al 
Cardinale,  ch'io  ho  Éitto  quello  che  da 
miei  maggiori  mi  é  stato  commesso  ^^  le  quali 
cose  si  son  fatte  e  fannosi  per  difensione 
di  lor  altri  Preti ,  e  non  per  oiFenderli.  Le- 
vatisi di  li  i  detti ,  veniva  su  correndo  il 
detto  Signor  Orazio  Baglioni,  al  quale  io 
dissi ,  che  stesse  indietro ,  se  non ,  eh'  io 
l'ammazzerei,  perché  io  sapevo  benissimo 
chi  egli  era.  Questo  Signore  si  fermò  al- 
quanto, non  senza  paura,  e  mi  disse:  Ben- 
venuto, io  son  tuo  amico.  Al  quale  io  dis- 
si: Signore,  montate  pur  solo,  e  venite  poi 
in  tutti  i  modi  che  voi  volete.  Questo  Si- 
gnore, ch'era  superbissimo,  si  fermò  al- 
3uanto ,  "e  con  istizza  mi  disse:  io  ho  voglia 
i  non  venir  pm  su  e  di  far  .tutto  il  con- 
trario (he  io  avevo  pensato  di  £ire  per  te. 
A  questo  gli  risposi,  che  si  bene  come  io 
ero  messo  in  quell'  ufizio  per  difendere  al- 
trui, che  cosi  era  atto  a  difendere  ancora 
me  medesimo.  Mi  disse  che  veniva  solo  ;  e 
montato  che  fo ,  essendo  egli  cambiato  più 
che  il  dovere  nel  viso ,  fa  causa  eh'  io  t^ievo 
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la  mano  m  sa  la  ^pada ,  e   stavo  in  ca- 
^esco  seco.    A    questo   egli    comincia    a 
ridere  e,   ritornatogli,  il   colore    nel    viso, 
pìaceTolissimamenté   mi   disse:    Benvenuto 
mio,  io  ti   voglie  quanto   bene  io  ho,  e 
quando  sarà  tempo  che  a  Dio  piaccia ,  io 
te  lo  mostrerò  ;   volesse   Iddio   che  tu  gli 
avessi  ammazzati  cyie'  due  ribaldi ,  che  uno 
è  causa  di  si  gran  male,  e  T altro  talvolta 
è  per  essere  causa  di  peggio.  Cosi  mi  disse , 
che  s' io   fussf   domandato ,  eh'  io  non  dis- 
iando   io 
restante 
furono  gran- 
dissimi ,  e  la  cosa  durò  un  gran  pezzo.  In 
questo  io  non  mi  voglio  allungar  più.    Io 
mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierie  y  e 
con  esse  facevo  ognidì  qualcosa   notabile  ; 
di  modo  che  io  avevo    acquistato   un   cre- 
dito e   una   grazia  col    Papa  inestimabile. 
Non   passava   mai  giorno ,  eh'  io  non  am- 
mazzassi qualcuno  de'  nemici  dì  fuora.  Un 
giorno  fra  gli  altri ,  il  Papa  passeggiava  pel 
mastio    ritondo   e  vedeva   in   Prati  un  Co- 
lonnello spagnuolo ,  il  quale  egli  conosceva 
per  alcuni  contrassegni ,  atteso  che   questo 
era  stato  già  al  suo  servizio:  inmentre  che 
lo  guardava ,  ragionava  di  lui.  Io  (che ero 
di  sopra  all'Anaiolo  e  non  sapevo  nulla  di 
questo ,  ma  vecfevo  un  uomo  che  stava  là 
a    fare   acconciare    trincee  con    una    zaga- 
lietta(i)  in  mano,  vestito  tutto  di  rosato) 

(ì)  Zaga^ia  è  una  specie  di  atta. 
Benv.  Cellini  F'ol.  I.  Q 
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disegnando  quello  ch'io  potessi  fare  contro 
di  lui,  presi  un  mio  gelifalco  che  io  avevo 
quivi,  il  qual  pezzo  si  é  maggiore  e  più 
lungo  di  un  sacro ,  quasi  iH>me  una  mezza 
coluorina.  Questo  pezzo  io  lo  voltai,  dipoi 
lo  caricai  con  una  bilona  parte  di  polvere 
fine  (i)  mescolata  colla  grossa  ;  aij^oi  Io 
dirizzai  benissimo  a  qu^t' uomo  rosso ,  dan- 
dogli un*  arcata  (:»)  maravigliosa ,  perchè 
era  tanto  discosto  ,  che  Tarte  nbh  promet- 
teva tirare  cosi  lontano  artiglierie  di  quella 
sorta  :  dettigli  fuo^o  ,  e  presi  appunto  nel 
mezzo  queir  uomo  rosso,,  il  òuare  si  aveva 
messo  la  spada  per  sslccénteria  dinanzi  in 
un  certo  suo  modo  spagnolesco;  che  giunto 
la  mia  palla  dell'  artiglierìa ,  pìèrcosso  in 
quella  spada  ,  si  vide  il  detix)  tiomo  diviso 
in  due  pezzi.  Il  P^pa ,  che'  tal  cosa  non 
aspettava,  ne  prese  assai  piacere  è  taat^vi- 
glia ,  si  perché  gli  pareva  ihipóasibìlè  che 
un^ artiglierìa  potesse  giughere  tahtò  lungi 
di  mira,  e  perchè  ^ueirùomo  èsser  diviso 
in  due  pezzi ,  nbn  di  Jioteva  accomodare 
come  questo  caso  star  pòté^;  e  manda- 
tomi a  chiamare,  niidoihandó:  per  la  qual 
cosa  io  dissi  tutt^  là  diligenza  che  io  avevo 
usato  a  tal  modo  di  tirare;  taà  per  èsàer 
l'uomo  m  due  riè  egli  né  io  sapevamo    la 

(i)  Pine  è  aarhe  aggiùnto  singolare  d'ambedue 
i  f  enerì ,  e  significa  sotiUe ,  vaiente  ec.* 

(a)  Dar  un' arcata  ^  secondo  TAlberti  che  cita* 
questo  passo,  è  tirare  senza  por  la  mira  coHe  re- 
gole ordinarie. 


ca«8A.  Inginocchiatomi ,  lo  pregai  che  mi 
Tibenedisse  dell*  omicidio ,  e  or  altri  ch'io 
avevo  &tti  in  quel  castello  in  servizio  della 
Chiesa.  Alla  4|ual  cosa  il  Papa,  alzato  le 
.mani  e  fittomi  un  potente  crocione  sopra 
la  mia  figura  ,  mi  aisse  ,^  che  mi  beneoìva 
e  ohe  mi  perdonava  tutti  sii  omicidj ,  che 
io  avevo  mai  £sitti,  e  quelli  che  mai  larei 
in  servigio  della  Chiesa  Apostolica*  Partito- 
mi^ me  n'andai  su,  e  sollecitando  non  re- 
atavo mai  di  tirare  ;  e  quasi  mai  andava 
colpo  vano.  Il  mio  disegnare  e  li  mia  be^li 
stud)  è  la  mia  bellezza  in  sonare  di  musica 
tutte  -erano  in  isparare  di  quelle  artiglierie; 
e  s' io  avessi  a  dire  particolarmente  le  belle 
Gose^  che  in  quella  infernali tà  crudele  io 
feci,  farei  maravigliare  il  mondo;  ma  per 
non  essere  troppo  lungo  me  le  passo.  Solo 
ne  dirò  qualcuna  di  quelle  più  stimabili, 
le  quali  mi  ^sono  di  necessità  ;  e  questo  si 
é,  che  pensando  giorno  «  noite  quello  che 
potevo  tare  per  la  parte  mia  in  defensione 
della  Chiesa ,  Considerato  che  i  nemici  cam- 
biavano le  guardie  e  passavano  pel  portone 
di  S.  Spirito  2  il  quale  era  tiro  ragionevole, 
ma  perché  il  tiro  mi  veniva  in  traverso 
non  mi  veniva  &tto  quel  gran  male  ch'io 
desideravo  di  £ire  ;  pure  ogni  giorno  sa 
n'  ammazzava  assai  bene  :  in  modo  che , 
vedutosi  i  nemici  impedito  tsodesto  passo  ^ 
messono  più  di  trenta  botti  (i)  una   notte 


<i)  n  ÌIS.  legge  iotte,  il  che  è  errore dd  ivlfn 
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in  sur  una  cima  d'un  tetto;  le  quali  m'im* 

pedirano  codesta  veduta.  Io,  che  pensai  un 

e/  meglio  a  codesto  caso  che  non  avevo 
tto  prima ,  quasi  tutt*  a  cinque  i  miei 
pezzi  a  artiglierìa  dirizzai  alle  dette  botti , 
ed  aspettai  Te  ventidue  ore  in  sul  bel  del 
rimetter  le  guardie;  e  perché  essi,  pensando 
esser  sicuri,  venivano  più  adagio  e  più  folti 
che  il  solilo  assai,  per  ciò,  dato  fuoco  alli 
mia  soffioni  (i),  non  tanto  gittai  quelle 
botti  per  terra  che  m'impedivano,  ma  in 
questa  soffiata  sola  ammazzai  più  di  tren* 
t  uomini.  Il  perché,  seguitando  cosi  due 
altre  volte ,  si  misero  i  soldati  in  tanto  di- 
sordine che ,  infra  che  essi  erano  pieni  del 
latrocìnio  del  gran  sacco  e  desiderosi  alcuni 
di  quelli  di  godersi  le  lor  fatiche,  più  volte 
si  volsono  (a)  abbottinare  (3)  per  andar- 
sene. Pure  ,  trattenuti  da  quel  valoroso  Ca^ 
pitano,  il  quale  si  domandava  Gian  d'Ur* 
Dino    (4) ,    con    grandissimo    loro    disagio 


sfuggito  anche  al  Borghìni,  e  fa  equivoco  col  plur. 
di  òoita  (  roqx> ,  colpo  ec.  ) 

(i)  Soffione  è  propriamente  la  canna  da  sofiKar 
nd  fuoco. 

(a)  Falsi,  volse,  volsero  e  risono  sono  vocf 
autorizzate  da  buoni  eflempj  »  ma  piti  proprie  del 
"verbo  volgere,  che  del  verbo  volere. 

(5)  AhhQtUnare  vale  accomunare ,  ed  abboidnard 
vale  ammutinarsi- 

(4)  Gian  d*  Urbino ,  così  chiamato  anche  dal 
Guicciardini,  dal  Valdes  e  dal  Fiamma  «  o  d'Urbiha 
secondo  il  Varchi ,  il  Segni  ed  il  Bugatto  ,  o  final- 
mente Dorbin^  o  Durbtno  >  come  scrivono  il  Giovio 


furono  fonati  di   pigliare  un  altro   passo 

5er  lo  rimettere  delle  loro  guardie  ;  il  qual 
isagìo  importava  più  di  tre  miglia,  dove 
^uef  primo  non  era  un  mezzo.  Fatta  que- 
sta impresa,  tutti  quei  Signori  ch'erano  in 
Castello  mi  facevano  £ivori  maravigliosi. 
Questo  caso  tale,  per  esser  di  tanta  impor* 
tanza  seguito,  l'ho  voluto  contare  per  far 
fine  a  questo;  perchè  non  sono  nella  prò* 
fessione,  che  mi  muove  a  scrivere;  che  se 
di  queste  cose  tali  io  volessi  far  bella  la 
vita  mia,  troppe  me  n^ avanzerebbe  da  di- 
te. Ce  n^é  solo  un'altra  che  a  suo  luogo 
io  la  dirò. 

Saltando  innanzi  un  pezzo,  dirò  come 
Papa  Clemente ,  per  salvare  i  Regni  fi) 
con  tutta  la  quantità  delle  gran  ^oje  della 
Camera  Apostolica,  mi  fece  chiamare^  e 
rinchiusesi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in  una 


e  ITTDoa  ,  fìi  capitano  di  gran  nome  in  questa  goer « 
ra.  Egli  era  spagnuolo,  e  da  stai&ere  p<Mtos6Ì  col  suo 
valore  ai  primi  gradi  deU'  armata ,  dalla  quale  era 
perciò  amatissimo.  Fu  caro  anche  a  Prospero  Colonna, 
al  Marchese  Davalo  ed  al  Principe  d  Oranges ,  di 
cui  era  Luogotenente  generale.  Si  distinse  aua  con* 
quista  di  GeÉiova^  ed  aUe  battaglie  di  Lodi  del  tSaa. 
e  a6.  GNubattè  contro  Filippino  Dona  nel  mar  di 
Napoli;  ed  assediato  in  quella  cittik  nd  r5a8.  <ion 
una  sua  Sortita  cagionai  la  morte  ai  Sig.  Orazio  Ba« 
^oni.  Ma  un  anno  dopo  fece  anch'  egli  la  medesinMi 
une  sotto  Spello  nell'Umbria,  il  Varchi  dice,  ch'egli 
era  di  natura  crudele  ed  oltremodo  orgoglioso, 

(i)  Aegfio  dicest  la  mitra  pontificia^  detta  anche 
ttbtgnOé 


\ 


ET 
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stanza  soli.  Questo  GaTalierìno  (i)  era  eia 
stato  servitore  della  stalla  di  Filippo  Strozsi  (a) 
ed  era  francese ,  persona  nata  TÌlissima  ;  e 
>er  esser  eran  servitore  di  Papa  Clemente , 
o  aveva  ratto  ricchissimo,  e  se  ne  fidava 
come  di  se  stesso  :  in  modo  che  il  Papa 
detto  I  il  Cavaliere  ed  io  rinchiusi  ^  neUa 
detta  stanza  ,  mi  messono  innanzi  i  detti 
Reeni  con  tutta  quella  jg;ran  quantità  di 
gio]e  della  Camera  Apostolica  ;  e  mi  commes- 
se, chMo  le  dovessi  sfasciare  tutte  dell*  oro , 
in  che  eli* erano  legate.  Ed  io  cosi  feci;  di ««^ 
poi  le  rinvolsi  in  poca  carta  ciascune ,  e 
le  cucimmo  in  certe  falde  addosso  al  Papa 
e  al  detto  Cavalierino.  Dipoi  mi  dettono 
tutto  l'oro ,  il  quale  era  in  circa  a  dugento 
libbre,  e  mi  dissono ,   eh* io    lo    fondessi 


(i)  n  Vasari  sena  vita  Ai  Giulio  Rom.  dice, 
che  queito  pittore  tra  i  famigliari  di  S.  SilvetU^  nel 
Battesimo  di  Costaatino  ritrasse  U  Cai^alierino,  che 
aUara  gtwemma  Clemente  VII,;  Messer  Niccolò 
Fespittcci  Cavatiere  di  Rodi,  del  quale  parla  anche 
altrove.  Non  so  dubitare  che  questi  sia  tCverso  da 
quello. dei  Cdlinis  ma  non  eppisco  come  si  chiamasse 
respucd^  se  era  realmente  «origine  francese. 

(a)  Questo  rìcohissìmo  Fiorentino,  marito  d'una 

Slia  di  Piero  de'  Medici  e  persona  di  attissima  con- 
erarione  ,  era  stato  mn  tempo  alle  Corti  di  Fran- 
cia e  di  Roma  come  mniitro  de' Medici.  Dominando 
dispoticamente  il  Duca  ^essandro  nel  t535«»  Filippo 
sk  congiunse  eòi  fuorusciti  suoi  concittadini»  e  dopo 
molti  tentativi  per  ristabilire  la  Repubblica ,  caduto 
nelle  mani  del  Duca  Cesimoi  avendo  languito  un 
anno  in  prigione,  fini  come  Catone  UtieeaK  anuaa»- 
li  i^cl  45S)^ 
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quanto  più  segretamente  io  potevo.  Me  ne 
andai  all'Angiolo,  dove  era  la  stanza  mia, 
la  quale  io  potevo  serrare ,  che  persomi 
non  mi  desse  nòja  ;  e  fattomi  ivi  un  lbr<- 
nelletto  a  vento  di  mattoni ,  ed  acconcio 
nel  fondo  di  detto  fornello  un  cenerac* 
ciolo  Ci')  grandetto  a  guisa  di  un  piattello, 
gittando  Toro  di  sopra  in  au.i  carboni ,  a 
poco  a  poco  cadeva  in  quel  piatto  (2).  In- 
mentre  che  questo  fornello  lavorava ,  io 
continuamente  vigilavo  com'io  potevo  of- 
fendere, gli  inimici  jiostri  ;  e  perché  noi 
avevamo  sotto  le  trincee  degli  inimici  no- 
stri a  manco  d'un  trar  di  mano,  io  facevo 
lor  danno  nelle  dette  trincee  con  certi  pas- 
$atojacci  (3)  antichi ,  che  erano  parecchi 
cataste. già  munizione  del  Castello.  Avendo 


■«■rtMi 


(1)  Ceneracciolo  è  propriamente  il  pftnno  cbe 
si  sovrappone  alla  conca  del  bacato  per  venarvi  so^ 
pra  la  cenerata.  Qai  è  preso  in  senso  di  vasp  o  piatta 
da  riporre  la  cenere. 

(i)  Iacopo  Baonaparte  dice,  cbe  il  Papa  fece 
struggere  tutti  i  veifi  df  argento  e  d' oro,  che  a^eva 
in  Castello  per  batter  danari  da  partire  fra  i  sòtda* 
ti.  I  quali  danari,  ancorché  fossero  pia  di  scudi  Ìoam»^ 
non  furono  bastanti  per  soddisfare  i  Ci^fi  imperiali , 
non  che  i  soldati.  Il  nostro  autore  poi  nel  capo  XI. 
dell'  Oreficeria  spiega  anche  di  pia  come  eseguisse 
quest'  operazione. 

(5>  La  Crusca  dice,  che passatojo  è  un  sasso  o  le- 

So.  ad  uso  di  ponticello:  ma  da  questo  passo  del 
nini  »  da  un  altro  del  Nardi  nella  Storia  a  pag.  46. . 
t  dal  yerso  del  Cirìffo  Odvaneo  citato  dalla  Crusca 
medesima  rilevasi  «  che  passatojo  fosse  anche  una 
specie  di  palla  o  altro  da  cetta^e  contro  i  nèóiici^ 
come  ha  rilevato  anche  rAIbérli» 
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presa  un  sagro  e  un  falconetto  (i},i quali 
erano  tutt*a  due  rotti  un  poco  in  bocca  ; 
questo  io  gli  empievo  di  quei  passatojacci  ; 
e  dando  poi  fuoco  alle  dette  artiglierìe ,  vo- 
lavano giù  all'impazzata  Scendo  alle  detta 
trincee  molti  inaspettati  mali:  in  modo  che  « 
tenendo  questi  continuamente  in  ordine 
inmentre  ch'io  fondeva  il  detto  oro,  un 
poco  innanzi  all'ora  del  vespro  vidi  venire 
in  sulForlo  della  trincea  uno  a  cavallo  in 
sur  un  muletto.  Velocissimamente  andava 
il  detto  muletto;  e  costui  parlava  a  quelli 
delle  trincee.  Io  stetti  avvertito  di  hr  fuoco 
alla  mia  artiglieria  innanzi  che  egli  gin-' 
gnesse  al  mio  diritto;  cost-col  buono  judi- 
ciò  dato  fuoco,  giusto  lo  investii  con  uno 
di  quei  passatoi  nel  viso  appunto  :  quel  re-» 
sto  dette  nel  muletto,  il  quale  cadde  mor- 
to: nella  trincea  sentissi  un  grandissimo  tu- 
multo :  detti  fuoco  all'  altro  pezzo ,  non 
senza  loro  gran  danno.  Questo  si  era  il 
Principe  d'Ora  ngio  (a) ,  che  per  di  dentro 

(i)  Sorta  di  artiglierìe. 

(a)  Filiberto  di    Chalons   Principe   d' Qran^ , 
malcontento  di  Francesco  I.  passò  al  servino  dell  Im* 


Doria  e  rinchiuso  nel  castello  di  Lnsignano  fino  alla 
pace  di  Madrid  »  sfogava  la  sua  bile  scrivendo  su  i 
muri  nulle  improperj  contro  la  Frauda.  Appena  li- 
berato ritornò  sotto  gli  stendardi  di  Cesare,  ru  molto 
in  pericolo  per  la  ferita ,  di  cui  oui  si  parla  «  e  che 
gli  Storici  attribuiscono  ad  un'archibusata.  Fa  ucciso 
aell'assedio  di  Firenie  fanno  i.5So.  in  età  di  So,  anni. 
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delle  trincee  fu  portato  a  una  certa  osteria 
quivi  vicina,  dove  corse  in  breve  tutta  la 
nobiltà  dell'  esercito.  Inteso  Papa  Clemente 
quello  eh'  io  avevo  fatto ,  subito  mandò  a 
chiamarmi  e  dimandarmi  del  caso  :  io  gli 
contai  il  tutto,  e  di  più  gli  diari,  che  quello 
doveva  essere  uomo  di  grandissima  impor- 
tanza ,  perché  in  quell'  osteria ,  dove  eT  a- 
vevano  portato ,  subito  vi  s' eran  ragnnati 
tutti  i  Caporali  di  quell'esercito,  per  quel 
che  giudicar  si  poteva.  Il  Papa  di  buoni»^ 
simo  ingegno  fece  chiamare  Messer  Antonio 
Santa  Croce,  il  ({ual  gentiluomo  era  Capo 
e  guida  di ,  tutti  i  bombardieri  come  ho 
detto ,  e  disse ,  che  comandasse  a  tutti  noi 
bombardieri ,  che  noi  dovessimo  dirizzare  a 
quella  detta  casa  tutte  le  nostre  artiglierie , 
le  quali  erano  un  numero  infinito,  e  che 
a  un  colpo  d' archibuso  ognuno  desse  fuo« 
co  :  in  modo  che  ammazzando  quei  Capi^ 
quello  esercito,  che  era  quasi  in  puntelli  fi) 
tutto  si  metteva  in  rotta;  e  che  talvolta 
Iddio  avrebbe  udite  le  loro  orazioni ,  che 
cosi  frequenti  e' facevano,  e  per  quella  via 

Sii  avreobe  liberati  dg  quegli  empi  ribaldi, 
lesso   noi   in   ordine  le  nostre  artiglierie , 
secondo  la  commissione  del   Santa   Croce 


Egli  era  molto  valoroso  ^  e  morendo  lasciò  come  Bor« 
booe  vittoriose  le  sue  truppe.  Una  sorella  di  Filiberfo 
maritata  col  Conte  di  Nassau  porlo  in  qudla  '^  ~' 
glia  i  diritti  al  principato  d'Oraoges. 
(i)  Qoè        ** 
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aspettando  il  segno ,  questo  lo  intese  il  Oar- 
dinale  Orsino  (i)  e  cominciò  a  gridar  col 
Papa ,  dicendo ,  che  per  niente  non  si  do- 
vesse &r  tal  colpo  (9) ,  perché  erano  ^  in 
Bui  conchìttdere  Y  accordo ,  è  se  quelli  si 
ammazzavano ,  il  campo  senza  guida  sarebbe 
per  forza  entrato  in  Castella,  e  gU  avrebbe 
finiti  di  rovinare  affatto;  pertanto  non  vo- 
levano che  tal  cosa  si  £ioesse.  U  poyero  Papa 
disperato ,  vedutosi  essere  assassinato  dentro 
e  fuora ,  disse ,  che  lasciava  il  pensiero  a 
loro.  Cosi ,  levatasi  la  commissione .  io  che 
non  potevo  stare  alle  mosse,  quando  seppi 
che  mi  venivano  a  dar  ordine  ch'io  non 
tirassi  ^  detti  fuoco  a  un  mezzo  cannone 
eh*  io  avevo ,  il  miale  peroosse  in  un  pila- 
stro del  cortile  oi  «quella  casa,  dove  io  vidi 
appoggiate  di  moltissime  persone.  Questo 
colpo  Tece  tanto  gran  male  a'  nemici ,  ch'egli 
fu  per  far  abbandonar  la  casa.  Quel  Car« 
dinaie  Orsino  detto  mi  voleva  &r  impiccare 


(i)  Fmiciotlo  Orsini  ronisno  fii  «dacato  in  caia 
di  Lorenzo  de'  Medici  suo  parante  «  ed  ivi  contraiae 
amicizia  con  Anaelo  Poliziano ,  cbe  gU  fu  poi  sempre 
divoto.  Prima  soldato ,  indi  ammogliato  e  poi  vedovo  « 
fu  creato  Cardinale  nel  1517.  Neir  accordo  «  di  cui 
cnii  si  parla,  il  quale  jfu  sottoscritto  nel  5.  Giugno ^ 
niron  conssgnali  dal  Papa  alcuni  statici  1  ma  CMcndo 
essi  foggiti  coir  aver  imbriacate  le  guardie  de'  Tede* 
scbi ,  poiché  questi  minncdavan  loro  le  forche  per 
intimorirli  e  cavarne  danari ,  Y  Orsini  ed  altri  cniat* 
fro  Cardinali  dovettero  andare  In  luogo  loro.  Mori 
Franciotto  nel  i55S. 

(a)  n  MS.  kg^  coi^. 


o  ammezzare  in  ogni  modo  ;  alla  qual  cosa 
il  Papa  arditamente  mi  difese.  Le  gran  pa« 
role  che  oocorsono  fra  loro ,  sebbene  io  le 
so ,  non  Scendo  professione  di  scrìvere  isto- 
rie ,  non  tali  occorre  dirle  ;  attenderò  solo 
al  £itto  mio. 

Fonduto  eh'  io  ebbi  V  oro ,  io  lo  portai 
al  Papa  ;  il  quale  molto  mi  ringraziò  di 
quel  eh* io  avevo  fatto,  e  commesse  al  Ga« 
valierìno,  che  mi  donasse  venticinque  scu- 
di, scusandosi  meco  che  non  avieva  ]^iù  da 
potermi  dare.  Ivi  a  pochi  aorni  si  fece 
l'accordo.  Io  me  n'andai  ocu  Sig.  Orazio 
Baglioni  insieme  eoa  trecento  compagni 
alla  volta  di  Perugia  ;  e  quivi  il  Sig.  Ora- 
dò  mi  voleva  consegnare  la  Compagnia , 
la  quale  io  per  allora  non  volsi ,  dicendo , 
che  io  volevo  andare  a  veder  mio  padre  in 
prima  e  ricomprare  il  'bando  ch'io  avevo 
di  Firenze  (1)4  II  detto  Signore  mi  disse , 
che  era  stato  fetto  Capitano  de'  Fiorentini  : 
e  quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto  (a) 
mandato  da' detti  Fiorentini,  al  quale  il 
detto  Signor  Orazio  molto  mi  raccomandò 
come  suo  uomo.  Cosi  me  ne  venni  a  Firenze 


(i)  Vedi  retro  pag.  98. 

(a)  Pier  Maria  di  Lotto  di  S.  Miniato  era  in 
^uesf^anno  Notajo  della  Signorìa»  la  quafe  avendo 
raccolti  gli  avanzi  delle  Bande  Nere ,  poie  loro  aUa 
testa  il  Sig.  Orazio.  Questi  insieme  con  Renzo  da  Gai 
era  sortito  coraggiosainente  dd  Castel  S.  Angiolo  poco 
prima  dell'  accordo^  e  portossi  sano  e  salvo  a  Vera* 
(ìa ,  mentre  Renzo  fa  sorpreso  dagli'  Imperiali  e  fatto 
prì^oniere. 
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con  parecchi  altri  compagni*  Era  la  peste 
inestimabile,  grande.  Giunto  a  Firenze, 
trovai  il  mio  buon  padre,  il  quale  pensava 
o  che  io  fussi  morto  in  quel  sacco  o  che 
*  a  lui  ignudo  io  tornassi.  La  qual  cosa  ar* 
Tenne  tutto  il  contrario:  ero  vivo,  con  dì 
molti  danari I  con  un  servitore;  ed  ero  a 
cavallo.  Giunto  al  pio  vecchio,  fu  tanta 
Taìlegrezza  che  io  gli  vidi ,  che  certo  pen- 
sai ,  mentre  m'  abbracciava  e  baciava ,  che 
Ser  quella  morisse.  Subito  raccontogli  quelle 
iavolerìe  del  sacco,  e  datogli  una  buona 
quantità  di  scudi  in  mano,  i  quali  solda- 
tescamente  io  mi  avevo  guadagnati ,  appresso 
£ittosi  le  carezze  il  buon  padre  ed  io,  su- 
bito se  n'andò  a  ricomperarmi  il  bando;  é 
s'abbattè  per  sorte  a  essere  deeli  Otto  un 
di  quelli  che  me  l'aveva  dato,  eaera  quello 
che  indiscretamente  aveva  detto  quella  volta 
a  mio  padre ,  che  mi  voleva  mandare  in 
villa  co  lanciotti  ;  per  la  qual  cosa  mio 
padre  usò  alcune  accorte' parole  in  atto  di 
vendetta ,  causate  da'  (avon  che  mi  aveva 
£itto  il  Si^or  Orazio  Baglìoni.  Stando  cosi,  io 
dissi  a  mio  padre  come  il  Signor  Orazio  mi 
aveva  eletto  per  Capitano,  e  eh' e' mi  con- 
veniva cominciare  a  pensare  di  iar  la  Gom- 
Sagnia.  A  queste  parole  sturbatosi  subito 
povero  padre ,  mi  pregò  per  1'  amor  di 
Dio,  ch'io  non  dovessi  attendeVé  a  tal  im* 
presa,  contuttoché  egli  conoscessi  ch'io  sa- 
rei staro  atto  a  quella  e  a  maggior  cosa,  di- 
cendomi appresso,  che  aveva  T altro  figliuolo 
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e  mio  fratello  tanto  Talorosissimo  alla  guer- 
ra, e  ch'io  dovessi  attendere  a  quella  ma- 
ravigliosa  arte ,  nella  quale  tant'  anni  e  eoa 
el  grandi  studj  mi  era  affaticato.  Dipòi  y 
sebbene  io  ^li  promisi  ubbidirlo ,  ()ensòcome 
persona  savia ,  che  se  veniva  il  Sig;  Orazio  ^ 
si  per  avergli  io  per  me  promesso  e  per 
altre  «ause,  io  non  potrei  mai  mancare  di 
non  seguitar  le  cose  della  guerra:  cosi  con 
un  bel  modo  pensò  levarmi  di  Firenze ^di- 

.  cendo  cosi  :  o  caro  mio  figliuolo ,  qui  é  la 
peste  inestimabile ,  grande ,  e  mi  pare  tut- 
tavia di  vederti  tornare  a  casa  con  essa  ;  io 
mi  ricordo,  essendo  giovane  ch'io  me  n'an-^ 
dai  a  Mantova,  nella  qual  patria  io  fui 
molto  carezzato,  e  ivi  stetti  parecchi  anni: 
io  ti  prego  e  comando ,  che  per  amor  mio  ^ 
più  presto  oggi  che  domani,  di  qui  ti  levi 
e  là  te  ne  vada.  Io ,  perché  sempre  mi  son 
dilettato  di  veder  il  mondo  e  non  essendo 

'  mai  stato  a  Mantova ,  volentieri  andai  :  presi 
quei  danari  ch'io  avevo  portati,  e  la  mag* 
gior   parte  di   essi  ne  lasciai  al  mio  buon 

Sadre ,  promettendogli  d' ajutarlo  sempre 
ove  io  lussi ,  lasciando  la  mia  sorella  mag« 
giore  a  guida  del  povero  padre.  Questa  aveva 
nome  Cosa^  e  non  avendo  mai  voluto  nla- 
rito ,  era  accettata  monaca  in  S.  Orsola ,  e 
cosi  soprastava  per  ajuto  e  governo  del 
vecchio  padre  e  per  guida  dell'altra  mia 
sorella  minore,  la  quale  era  maritata  a  un 
certo  Bartolommeo  scultore.  Cosi  partitomi 
colla  benedizione  di$l  padre ,  presi  il  mio 
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buon  cavallo ,  e  eoa  esso  me  n*  andai  a 
Mantova. 

Troppe  gran  cose  avrei  da  dire,  se  mi* 
natamente  io  volessi  scrivere  onesto  piccolo 
viaggio.  Per  èssere  il  mondo  intenebrato  di 
peste  e  di  guerra ,  con  ||;randissima  difficoltà 
IO  pur  poi  mi  condussi  alia  detta  Mantova  ; 
nella  quale  giunto  ch'io  fui ,  cercai  di  co- 
minciare a  lavorare;  dove  io  fui  messo  in 
opera  da  un  certo  Maestro  Nieoolò  mila-» 
nese ,  il  quale  era  orefice  di  quel  Duca* 
Messo  che  io  fui  in  opera,  dopo  dne  giorni 
appresso  io  me  n*  andai  a  visitare  Messer 
Julio  Romano  pittore  eccellentissimo  ,  già 
detto  mio  amico ,  il  quale  mi  fece  carezze 
inestimabili,  ed  ebbe  molto  per  male  eh' io 
non  ero  andato  a  scavalcare  a  casa  sua,  il 
quale  viveva  da  signore  e  faceva  un'  opera 
pel  Duca  fuor  ddla  porta  di  Mantova  \ 
luogo  detto  il  Te  (i).  Quest^opera  é  grande 
e  maravìgliosa ,  come  ancora  si  vede.  Su- 
bito il  detto  Messer  Julio  con  molte  ono«» 
rate  parole  parlò  di  me  al  Duca;  il  quale 
mi  commesse,  ch'io  gli  facessi  un  modello 
per  tener  la  reliquia  del  sangue  di  Cristo , 
che  egli  hanno ,  la  qnal  dicono  essere  stata 
portata  quivi  da  L<mgtno:  dipoi  si  volse  al 


(i)  n  Sig.  Gio.  Bottani  fan  pubblicata  una  bella 
desciùione  storica  di  questa  Villa  ^  oella  quale  tpe* 
ciahneote  spiegò  Giulio  Rou^na  i  suoi  grandi  talenti 
in  Pittura  ed  Architettora. 


detto  Messer  Julio^  e  disse  che  mi  facesse 
un  disegno  per  detto  reliquiario.  A  questo 
Messer  Julio  disse  :  Signore ,  Benvenuto  é 
un  uomo  che  non  ha  bisogno  de' disegni 
d' altrui ,  e  questo  Vostra  EcoeUenxa  oe« 
pissimo  lo  eiadicherài  quando  ella  vedrà 
il  suo  modulo.  Messo  mano  a  br  questo 
detto  modello,  feci  un  disegno  per  detto 
veliquiarìo  da  poter  benissimo  c<^focare  la 
detta  ampolla  :  dipoi  fisci  per  di  sopra  un 
tnodelletro  di  cera.  Questo  si  era  un  Cristo 
a  sedere ,  che  nella  nano  mancina  levata 
in  alto  teneva  la  sua  Croce  grande  con 
atto  di  appoggiarsi  a  essa  y  e  colla  mano 
diritta  faceva  segno  d'aprirsi  la  piaga  del 
petto.  Finito  questo  modello^  piacque  tanto 
al  Duca  9  che  li  ^vori  furono  inestimabili} 
e  mi  fece  intendere ,  che  mi  terrebbe  al 
suo  servizio  con  tal  patto ,  eh'  io  riccamente 
vi  potrei  stare. 

In  questo  mezzo ,  avendo   io   &tto  rive- 
renza al  Cardinale  (i)  suo  fratello ,  il  detto 


(i)  Ercole  Gonzaga  Vescovo  di  Mantom,  creato 
Gardiqale  nel  iSa^.,  fu  uno  de' più  grandi  oraamenti 
della  Chiesa  nel  secolo  XVI.  Dotato  di  felicissimo  in- 
gegno e  di  animo  veramente  principesco ,  coltivò  i 
migNorì  stadi  con  ottimo  successo ,  e  tenne  sempre  a 
•è  carissime  le  leUere,  le  belle  arti  e  le  persone  che 
le  professavano  «  facendone  le  sue  deliae  massima* 
mente  nel  tempo  che ,  morto  il  Duca  Federico ,  fu 
egli  per  i6.  anni  R^ente  del  Mantovano  e  de' gio- 
vani suoi  nipoti.  Mon  in  Trento  d'anni  58.|  mentre 
eoa  somma  lode  presiedeva  al  Coucilio  od  i565« 


l44  YlTk   DI    BBKVBNUTO 

Cardinale  pregò  il  Duca ,  che  fu9se  contenta 
di  lasciarmi  &re  il  suggello  pontificale  di 
Sua  Signorìa  Reverendissima;  il  quale  io 
cominciai.  Inmentre  che  questa  tale  opera 
io  lavoravo ,  mi  soprappr^se  la  fieibbre  quar- 
tana ,  e  quando  mi  pigliava  mi  cavava  di 
sentimenti  ;  onde  io  maledivo  Mantova  e 
chi  n'era  padrone  e  chi  volentieri  vi  stava  : 
queste   parole   furono   ridette  al   Duca  da 

Suel  suo  orefice  milanese  detto ,  il  quale 
enissimo  vedeva  che  .il  Duca  si  voleva 
servir  di  me.  Sentendo  il  Duca  quelle  ml^ 
inferme  parole  ,  malamente  meco  s  addirò  ; 
onde ,  io  essendo  addirato  con  Mantova  ^ 
della  stizza  fummo  pari.  Finito  il  mio  sug* 
gello,  che  fu  in  termine  di  quattro  mesi  , 
con  parecchie  altre  operette  mtte  al  Ducq. 
sotto  nome  del  Cardinale  (i) ,  dal  detto 
Cardinale  io  fui  ben  pagato  ;  e  mi  pregò , 
eh* io  me  ne  tornassi  a  Roma  in  quella 
mirabil  patria,  dove  noi  e' cranio  conosciuti. 
Partitomi  con  una  buona  somnu  di  scudi 
di  Mantova  giunsi  a  Governo,  luogo  dove 
fu  ammazzato  quel  valentissimo  Signor^ 
Giovannino  de*  Medici.  Quivi  mi  prese  un 
piociol  termine  di  febbre,  la  quale  non 
m*  impedì  punto  il  mio  viaggio  ,  e  restata 
nel  detto  luogo  mai  più  P  ebbi.  Dipoi 
giunto   a  Firenze,  pensando  di   trovare  i( 


(i)  Vedi  t  Oreficeria  a  cap.  VI.  »  ove    descrive 
queste  opere. 
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mio  .caro  padre ,  bussando  alla  porta,  si 
lece  alla  finestra  una  certa  gobba  arrabbia* 
ta  ^  e  mi  cacciò  via  con  assai  villania ,  di« 
cendomi ,  eh'  io  l'avevo  fradicia.  Alla  quale 
gobba  io  dissi:  oh  dimmi,  gobba  perversa, 
e' ci  é  egli  altro  viso  in  questa  casacche  il 
tuo,  non  che  il  tuo  malanno?  A  questo 
contrasto  si  fece  fuora  una  vicina  ,  la  quale 
mi  disse,  che  mio  padre  con  tutti  .que'  di 
casa  mia  erano  morti  di  peste:  onde,  che 
io  parte  me  V  indovinavo ,  fu  la  cagione 
che  il  duolo  fu  minore  (i).  Dipoi  mi  dis- 
se ,  che  solo  era  restata  viva  quella  mia  so- 
rella minore,  la  quale  si  chiamava  Lipe- 
rata,  ch'era  stata  raccolta  da  una  santa 
donna,  la  quale  si  domandava  Mona  di 
Andrea  de'Bellacci.  Io  mi  parti' di  quivi 
per  andarmene  all'osteria.  A  caso  incòn* 
trai  un  mio  amicis5Ì.mo:  questo  si  doman- 
dava Giovanni  Rigogli.  Iscavalcato  a  casa 
sua  ,  ce  n'  andammo  in  piazza  ;  doye  io  ebbi 
nuove,  che  il  mio  fratello  era  vivo,  il  .quale 
io  andai  a  trovare  a  casa  d'un  suo  amico ^ 
che  si  domandava  Bertino  Aldobrandi.  Tro- 
vato il  fratello,  e  fattoci  carezze  e  acco- 
f;lienze  infinite  (il  perché  si. era  ch'elle 
urono  straordinarie,  che  a  lui  di  me  e  a 
me  di  lui  era  stato  dato  nuova  della  morte 
di  noi  stessi  ),  dipoi  levato  una  grandissima' 
risa  .con  maraviglia,  presomi  per  la  mano, 

— ^M— M^— — ^i»*— ^>— il^l^Wi^— ili  I     I  — — — — — ^—        «HMBIW^ 

(i)  Nel  1529.  dal  Maggio .  al  Novembre  morirons . 
di  peste  in  Firemne  pib  di  ^m.  persone* 

£en.  Cellini  f^ol.  I.  io 
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mi  disse:  andiamo  fratello ,  ch'io  ti  meno 
in  luogo  nuale  tu  mai  non  immagineresti: 
questo  si  e  ,  eh* io  ho  rimaritatola  Liperata 
nostra  sorella,  la  quale  certissimo  ti  tiene 
per  xnorto^  Inmentre  che  andavamo  a  tal 
luogo,  contammo  Tuno  all'altro  di  bellis- 
sime cose  avvenuteci  ;  e  giunti  a  casa  , 
dov*era  la  sorella,  |;li  ^i)  venne  tanta  stra* 
vaj^anza  per  la  novità  inaspettata ^  ch'ella 
mt  cadde  in  braccio  tramortita;  e  se  non 
fesse  stato  alla  presenza  il  mio  fratello, 
¥  atto  fu  tale  senza  nessuna  parola ,  che 
il  marito  cosi  al  primo  non  pensava  ch'io 
fussi  suo  fratello.  Parlando  Cecchino  mio 
fratello  e  dando  ajuto  alla  svenuta,  presto 
si  riebbe  ;  e  pianto  un  poco  il  padre ,  la 
sorella,  il  marito,  un  suo  figliuoli  no  (2), 
si  dette  ordine  alla  cena;  e  in  quelle  pia- 
eevoli  nozze  id  tutta  la  sera  non  si  parlò 
«ù  di  morti ,  ma  si  bene  con  ragionamenti 
i  nozze  ;  cosi  lietamente  e  con  gran  pia* 
oére  finimmo  la  cena. 

Forzato  da'prìeghi  del  fratello  e  della 
sorella ,  furono  causa  eh'  io  mi  fermai  a 
Firenze ,  perché  la  voglia  mi  era  volta  a 
tornarmene  a  Roma.  Ancora  quel  mio  caro 
amieo ,  eh'  io  dis^  (5)'  prima  in  altre   mie 

(i)  GU  per  te  è  ìdietùmo  usato  non.  solo  dai 
1^  antichi,  ma  bea  andie  dal  Boccaccia  fteMo  nel 
I>ec.  V.  Alberti  Diz.  Vnw. 

(2)  Chi  piangeva  quesl»  persone  era  &i  UperatBL^ 
itiNdIa' minore  di  Còsa  e  maritata  prioìa  à  Bario^ 
bnuneo  scultore ,  eomè  à  è  détto  i  pag.  H^i. 

(5)  V.  a  pag.  49. 


i 
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angustie  tanto  ajutato  da  lui  (  questo  sì  era 
Piero  di  Giovanni  Landi^,  ancoi^  questo 
mi  disse  I  ch'io  mi  dovessi  fermare  alquanto 
in  Firenze  ;  perché  essendo  i  Medici  cac- 
ciati di  Firenze  (cioè  il  Signor  Ippdlito  e  il 
Signor  AiessandA),  i  quali  furono  poi  un 
Cardinale  e  T altro  Duca  dì  Firenze)  que- 
sto Piero  mi  dite  j  eh'  io  dovessi  stare  uh 
poco  a  vedere  qnello  che  si  faceva  (t). 
Cosi  coihinciài  a  lavorare  in  Mercato  Nuo- 
to,   e   legavo    assai   quantità    di   gioje   e 


i»i 


(i)  I  Fìoreatini  tosto  che  videro  il  Papa  aase- 
diato^indiusero  il  Card.  Patferìni,  che  io  nome  di 
lui  governava  Firenze  «  a  ristabilirvi  V  antico  governo 
ed  a  rimettere  i  Medici  nella  Classe  de'  privati.  Il 
Card,  dopo  aver  piegato  alla  circostanza  j  si  ritirò  coi 
giovani  prìncipi  a  Lucca;  e  quindi  nel  1^.  Maggio 
si  compì  la  rivolukioile  di  Fireme  /  att£irrahdosi  le 
anni>  del  Papa ,  ed  unendoti  il  gran  ComUyio  in  cui 
fu  eletto  Gonfdoniere  Niccolò  Capponi.  Tutti  gU 
sforzi  militari  e  civili  furono  allora  adoperati  dai 
Fiorentini  per  sostenere  il  nuovo  ordine  di  cose,  à 
segno  che  poco  riuscendo  loro  di  gio^arà  4eUa  pto» 
teaione  de'  Principi  erteri  ,  tentarono  ntèl  ì5qS.  di  ri* 
cbiamare  Tentusiasmo  e  le  masarae  di  F.  Savonarola  ^ 
didùarando  Gesb  Cristo  per  solo  Re  e  Signore  di 
Firenze.  Ma  faUasi  la  pace  tra  Carlo  V,.  ed  il  Papa  ^. 
e  stabilito  il  matrimonio  di  Alessandro  figlio  naturai^ 
di  Clemente  VII.  con  Mareherita  ficVa  pure  natùi*ate 
di  Carlo  V.  y  restò  decisa  la  sorte  di'  Fidente  ;  ed  es^ 
tendo  destinato  il  Principe  d'Oranges.a  soggiogarla^ 
malgrado  V  ostinata  resistenza  de'  suoi  soldati  e  le  in-- 
gegnóie  fortifieafeiònfi  del  gran  Buonkrrpti.  ^^dla 
città  dovette  arrenderai  àgli  Itnéerìali  nell'AgoHo  iS^.'J 
e  da  qué&'  e|K>ea  formò  teèi^nj  tm  «(soluto  ^M« 
pato  ereditano. 
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fuadagnavo  bene.  In  questo  tempo  capitò  a 
irenze  un  Sanese  chiamato  Girol:imo  Maz- 
^tti:  questo  Sanese  era   stato   assai    tempo 
in  Turchia  ;  capitommi   a  bottega ,    e    mi 
dette  a  SÀre  una  medaglia  d'oro  da  portare 
in  un  cappello.  Egli  era  persona  di  vivace 
ingegno,  e  volle,  che  in   ouesta    medaglia 
io  gli  facessi   un    Ercole    ctie    sbarrava    la 
iKMx-a  al  lione.  Cosi  mi    messi    a   farlo  ;   e 
inmentre  ch'io  lo  lavoravo,   venne  Miche- 
lagnolu  Buonarroti  a  vederlo:    e  perché  io 
mi  ero  grandemente  affaticato,  essendo  Tatto 
della    ngura    e    la    bravutia    dell'  animale 
molto  diversa  da  tutti  quelli  che  per  insino 
allora  avevano  fatto  tal    cosa ,    ancora    per 
e^ser  quel    modo    del    lavorare    totalmente 
incognito  a  quel  divino  Michelagnolo ,  lod^ 
tanto  questa  mi»  opera  che  a    me   crebbe 
tanto  r^nimo  di  &r  bene,  che  fu  cosa  ìne-t 
stimabile  (i).  Ma  perchè  io  non  avevo  al* 
tra   cosa    che  fare  se  noQ  le^wr  gioje;  che 
sebbene  questo  era   il    maggior   guadagno 
eh'  io  potessi  £aire  non  mi  contentavo ,  per- 
ché desideravo  £ir  opere  d'altra  virtù    che 
legar  gioje  ;  in  questo  accadde,  che  un  certo 
Frafrìgo  Ginorì    eiovane  di  molto    elevato 
spirito  ^  questo  giovane  era  stato  a  Napoli 
inoli' anni  e,  perché  egli  era    molto    bello 
di  corpo  e  di  presene ,  s'  era    innamorato 


(i)  Neir  Oreficeria  aiaiqpata  dall'autor  mede*, 
fimo  nel  i5(>8.  ù  parla  molto  di  questa  medaglia^ 
fht  ivi  ^  dice  fatta  nel  i5u8.  per  Girolamo  Mqr» 
f^ua  e  aon  MaucM^  com»  legge  il  M3.  V,  ivi  ciip.  V^ 


iti  Naprtì  *  di  una  principessa  )  costui  j 
volendo  &re  una  medaglia  che  fusse  un 
Atlante  còl  mondo  addosso ,  richiese  il  graii 
Micfaelagholo  divinìssìmo,  che  gliene  fa- 
cèsse  un  poco  di  dìsegao.  Il  quale  disse  al 
detto  Federigì  i  andare  a  trovare  ufi  certo 
giovane  orefice,  che  ha  nome  Benvenuto,' 
S  quale  vi  servire  molto  bene ,  e  certo  noti 
gli  accade  ti  mio  disegno  ;  ma  perrhé  voi 
non  pensiate  che  dì  tal  piccola  cosà  io  vo- 
glia rugeii*  le  fatiche ,  molto  volentieri  vi 
farò  un  pocfo  di  disegno  :  intanto  parlate 
col  detto  Benvenuto ,  che  ancor  esso  ne 
faccia  un  poro  di  modellino;  dipoi  il  meglicf 
si  metterà  in  opera.  Mi  venne  a  trovare 
questo  Federigo  Oinori>  é  fni  disse  là  sua 
volontà  ;  appresso  quanta  quel  famoso  é 
gran  Michebgrtolo  mi  aveva  lodato^  é  che' 
IO  ne  dovessi  fare  ancora  un  poco'  di  tìio- 
dellino  di  cera  ;  inmentre  che  quel  thiràbile 
uomo  gli  aveva  proitiesso  di  &rgli  uti  poccr 
di  disegno.  Mi  aette  tanto.,  animo  quelle 
parole  di  quel  grand*  uomo  ^  ch'io  aubito 
mi  messi  Con  grandissima  sollecitùdine  à 
£ire  il  detto  modello;  e  fipitoch*ip  Tebbi^ 
un  certo  dipintore  molto  amico  del  famoso 
Michelagnolo,    chiamato    Giuliani   Bugiar^ 

dini  (i),  mi  portò  il  disegno  dell'Atlante. 

•    ■    < 

(i)  Il  Bugia^dini  alfìevo  .di  Bertoldo  era  pittore 
ditìgentìssìmo  e  quindi  er celiente  nel  copiare  gti  al* 
tfni  quadrìl  Èssendo  egli  di  costumi  semplicissimi,  if 
Buonarrofi  si  sollazzava  non  poco  della  compagnia  dt 
itmo  e  cbiamavalo  beato ,  perchè  dopo  aver  kvoriiit^ 
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Nel  medesimo  tempo  io  mostrai  al  detto 
Oiuliano  il  mio  modellino  dì  cera ,  il  quale 
era  molto  diverso  da  quel  disegnò  di  Mi-^^ 
chelagnolo,  talmente  che  Federigo  detto  e 
il  Bugiardino  conclusero,  ch'io  dovessi  farlo 
secondo  il  mio  modello.  Cosi  lo  cominciai, 
e  lo  vedde  l'eccellentissimo  Michelagnolo , 
e  me  lo  lodò  tanto ,  quanto  la  detta  opera  , 
che  fu  cosa  inestimabile.  Questo  era  una 
figura ,  come  io  ho  detto,  cesellata  di  pia- 
stra, aveva  il  cielo  addosso  fatto  di  una 
palla  di  cristallo,  intagliato  in  esso  il  suo 
zodiaco,  con  un  campo  di  lapislazzuli,  che 
insieme  colla  detta  figura  faceva  tanto  bel 
vedere ,  che  era  inestimabile  :  era  sotto  un 
motto  di  lettere  che  dicevano  summam  tu^ 
lisse  juvat  (^i).  Soddisfattosi  il  detto  Fede- 
rigo liberalissimamente  mi  pagò.  Per  essere 
in  questo  Messer  Luigi  'Alamanni  in  Fi- 
cenze ,  era  amico  del  detto  Federigo  Gino- 
ij,  il  quale  molte  volte  lo  condusse  a  casa 


con  infinito  ttiidio  intorno  alle  sue  cose,  alla  fine  se 
ne  trovava  contentissimo  e  credevale  perfette  «  mentre 
al  Buonarrotti  non  riusciva  mai  di  soddis&r  sé 
medesimo.  G>n  tutto  ciò  il  Bngiardini  assistito  dagli 
amici  y  lasciò  in  Bologna  ed  in  Firense  molte  beuc 
opere.  Moii  di  n5.  anni  ne|.  i556. 

(i)  Anche  ai  questa  medaglia  parlasi  nel  cap.  V. 
dell'  Oreficeria ,  dove  si  riferisce  il  motto  summa  tu* 
lisse  etc,  e  non  summam  eie.  Il  disegno  dello  zodiaco 
fatto  a  penna  dal  Cellini ,  che  trovasi  registrato  dal 
^gl  Bartsch  nella  collesione  del  Principe  di  Lignq» 
è  probabilmente  uno  studio  fatto  per  questo    lavoro. 
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mia ,  ^  per  6aa  grazia  mi  £sce  molto   suo 
domestico  amico,  (i) 

Mossa  la  guerra  Papa  Clemente  alU  città 
di  Firenae ,  e  quella  preparatasi  alla  di* 
fesa  (^^  j  fatto  la  città  per   ogni  quartiere 

{dì  ordini  della  milizie  popolari ,  ancor^a  io 
tti  comandato  per  la  parte  mia.  Riraamente 
mi  messi  in  oraine  ;  pratioayo  colla  mae^ 
gior  Nobiltà  di  Firenze,  i  quali  molto  di 
accordo  si  Tede  va  no  voler  militare  a^  tal  di-f 
Se^i  e  fecesi  quelle  orazioni  per  ogni  quar* 
tiere,  le  quali  si  sainno.  Di  più  si  trovavano 
i  giovani  più  che  il  solito  insieme,  né  mai 
si  ragionava  d'altra  cosa  che  di  questa. 
Essendo  un  giori|o  in  sul  mezzodì  in  sulla 
mia  bottega  iina  quantità  d' omaccioni  e 
— ^—  11—— ^  Il     i 

(i)  VAUtmmni,  cui  la  natura  dettino  adcners 
tra  i  modefrui  il  piii  elesapte  cantore  delle  pacifiche 
arti  dei  campi ,  m  aneli  esfo  involto  sgraziatamente 
nei  partiti  de'  suoi  tempi  e  della  sua  patria.  G>m- 
plice  d*ana  congiura  ordita  nel  1 522.  contro  il  Cardi 
Giulio  de' Medici  y  fu  imprisionato  ed  andò  ramingo 
per  l'Italia  e  per  la  Francia  fino  al  i5a7.  Ritornato 
in  patria  a  quest*  epoca ,  in  cui  speravo  vederla  ri« 
staDilita  neir  antico  governo ,  dopo  essersi  molto  ado- 
perato per  quest'  oggetto ,  dovette  dopo  tre  anni  abr 
iMindonarla  a 'tuoi  destini.  Dichiarato  ribelle  e  confinato 
di  nuovo  in  Frància,  amiche  fedeli  trovò  nelle  toe 
dissrane  le  Muse  «  che  di  procnrarono  nn  sostegno 
nel  gran  Jle  Francesco  I.  e  mindi  nella  stessa  Regina 
Catterina  de' Medici,  dai  quali  fu  onorato  con  rag- 
guardevoli commissioni  e  beneficenze.  Morì  d'anni  6i. 
m  Amboise  nel  i556. 

(a)  La  pace  tra  il  Papa  e  T  Imp.  fu  fetta  io 
Giug.  iSag.  ^  e  il  Principe  d' Qranges  moese  veno 
Firenae  in  Seltembra 
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giovani •  dèi  primi  delta  città,  mi  fa  por*' 
tato  una  lettera  di  Roma ,  la  quale  veniva 
da  nn  certo  chii^mato  in  Roma  Maestro 
Jacopino  della  Barca.  Questo  si  domandava 
Jacopo  della  Sciorina ,  ma  della  Barca  in 
Roma ,  perché  teneva  una  barca ,  che  pas- 
sava il  Tevere  infra  Ponte  Sisto  e  Ponte 
Sant'Agnolo.  Questo  Maestro  Jacopo  era 
{)ersona  molto  ingegnosa,  e  aveva  piacevoli 
e  bellissimi  ragionamenti;  era  stato  in  Fi* 
renze  già  maestro  di  levare  opere  a  tessi* 
tori  di  drappi.  Quest'  nomo  era  molto  amico 
di  Papa  Clemente,  il  quale  pigliava  gran 
piacere  di  sentirlo  ragionare.  Essendo  un 
giorno  in  questi  cotali  ragionamenti,  si 
cadde  in  proposito  e  del  sacco  e  dell'  azione 
del  Castello:  per  la  qnàl  cosa  il  Papa,  ri* 
cordatosi  dì  me,  ne  cnsse  tanto  bene  quanto 
immaginar  si  possa;  e  aggiunse,  che  se  ei 
sapeva  dov'  io  fussi ,  avrebbe  piacere  di 
riavermi*  Il  detto  Maestro  Jacopo  disse , 
che  io  ero  a  Firenze:  per  la  qual  rosa  il 
Papa  gli  commesse,  che  mi  scrivesse  ch'io 
tornassi  a  lui.  Questa  detta  lettera  conte- 
neva, ch'io  dovessi  tornare  al  servizio  dì 
Clemente,  che  buon  per  me.  Quei  giovani ^ 
ch'erano  quivi  alla  presenza^  volevano  pur 
sapere  ciò  che  quella  lettera  conta^neva  y 
per  la  qual  cosa  io,  il  meglio  che  potetti, 
la  nascosi:  dipoi  scrissi  af  aerto  Maestro  Ja- 
copo, pregandolo  ,  che  né  per  bene  né  per 
male  in  modo  nessuno  egli  non  mi  sctìvcs* 
se.  Il  detto,  cresciutogli  maggior  voglia,  mi 
scrìsse   un'  altra   lettera ,   la   quale    ssciva 


tanto  de*  termini )  che  s'ella  fusse  stata 
▼edata,  io  sarei  capitato  male.  Questa  di^ 
ceva  j  che  da  parte  del  Papa  io  andassi  su-* 
bito,  il  quale  mi  voleva  operare  (i)  a 
cose  di  grandissima  importanza;  e  che,  se 
io  volevo  far  bene,  che  io  lasciassi  ogni 
còsa  subito ,  e  non  stessi  a  far  contro  un 
Papa  insieme  con  quei  paz2i  arrabbiati  (2). 
Vista  la  lettera ,  la  mi  messe  tanta  paura , 
che  io  andai  a  trovar  subito  quel  9110  caro 
amico ,  che  si  domandava  Pier  Land!  ;  il 
quale  vedutomi ,  subito  mi  domandò  che 
cosa  di  nuovo  io  avevo,  che  io  dimostravo 
d'esser  tanto  travagliato:  dissi  al  mio  ami- 
co ,  che  quello  ch'io  avevo,  che  mi  dava  quel 
gran  travaglio  ,  in  modo  nessuno  glielo  po- 
tevo dire  ;  solo  lo  pregavo ,  che  pigliasse 
quelle  tali  chiavi  eh'  io  gli  davo ,  e  che 
rendesse  le  gioje  e  l'oro  al  terzo  e  al  quar- 
to, che  ipgli  sur  un  mio  libruccìo  trove- 
rebbe scritto;  dipoi  pigliasse  la  roba  della 
mia  casa  ,  e  ne  tenesse  un  poco  di  conto  con 
quella  solita  sua  amorevolezza,  e  che  in 
brevi  giorni  egli  saprebbe  dove  io  fussi. 
Forse  a  un  dipresso  immaginatosi  la  cosa , 
mi  disse:  fra  tei  mio,  va  via  presto,  dipoi 
scrivi  ;  delle  tue  cose  non  ti  dare  un  pen-* 
siero.  Cosi  feci.  Questo  fu  il  più  fedele 
amico,  il  più  savio,  il  più  dabbene,  il  più 
discreto ,  il  più  amorevole  che  mai  io  ab- 
bia conosciuto. 

•  » 

m 

(i)  Operare  s'usa  anche  in  senso  di  adoperane. 
(a)  Vedi  retro  a  pag.  4;>* 
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Vostra  Santità  dette  cominÌ8«one  al  Cava* 
Iterino,  che  donasse  un  certo  poco  premio 
delle  inìe  fatiche  ;  dal  auale  io  non  ebbi 
nulla,  anzi  mi  disse  più  presto  villania: 
andatomene  su ,  dove  io  avevo  fonduto  H* 
detto  oro ,  cavato  le  reneri  trovai  in  circa 
a  una  libbra  e  mezzo  d'  oro  di  tante  gra-»' 
nelletre  come  panico  ;  e  perchè  io  non 
Uvevo  tanti  danari  da  potermi  condurre 
onorevolmente  a  casa  mia,  pensai  servirmi 
di  quelli ,  e  renderli  dappoi  quando  mi 
fuftsé  venuto  la  comodità.  Ora  io  sono  qui 
a' piedi  di  Vostra  Santità,  la  quale  è  vero 
confessore,  eh' ella  faccia  tanto  di  grazia' 
di  darmi  licenza  ,  acciocché  mi  possa  con- 
fessare e  comunicare  e,  mediante  la  grazia 
di  Vostra  Santità  ,  io  riabbia  la  grazia  del 
mio  Signore  Iddio.  Allora  il  Papa  con  uit 
poco  di  modesto  sospiro,  forse  ricordandosi 
delli  sua  affanni',  disse  qneste  parole:  Ben«' 
venuto, 'io  sono  certissimo  dì  quel  che  lii 
dì*,  il  quale  io  ti  posso  assolvere  d'ogni 
inconveniente  che  tu  avessi  fatto,  e  di  pia 
voglio  ;  sicché  liberalissimamente  e  con 
buono  animo  di  su  ogni  cosa,  che,  se  tu 
avessi  avuto  il  valore  d*  uno  di  quei  Regni 
ìnrerì  ,  io  sono  dispostissimo  a  perdonarti. 
Allora  io  dissi:  altro  non  ebbi.  Beatissimo 
Padre ,  che  quanto  io  ho  detto  ;  e  questa 
non  arrivò  al  valore  di  cento  quaranta  du- 
cati, ch^  tanti  n'ebbi  dalla  zecca  di  Perù* 
già  ;  e  con  essi  m' andai  a  confortare  ilf 
mio  vecchio   povero    padre.  Disse  il  Papa;^ 
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tuo  padre  é  stato  cosi  virtuoso,  buono  a 
dabbene  aomo,  quanto  nascesse  mai^  e  tu 
punto  non  traligni:  molto  m* incresce,  cha 
1  danari  furon  pochi;  però  questi^  che  tu 
di*che  sono;  io  te  ne  fo  un  presente,  e 
lutto  ti  perdono;  fa  di  questo  lede  al  con* 
fessore ,  se  altro  non  ce  che  attenga  a 
me  ;  dipoi ,  confessato  e  comunicato  cha 
tu  sia  ,  lasceratti  rivedere,  e  buon  per  te. 
Spiccato  ch'io  mi  fui  dal  Papa,  accostobsi 
il  detto  Messer  Jacopo  e  l'Arcivescovo  di 
Capua.  Il  Papa  disse  tanto  bene  di  me  ^ 
quanto  d'altro  uomo  che  si  possa  dire  al 
mondo;  e  disse,  che.  mi  aveva  confessato  a 
assoluto  ;  dipoi  aggiunse,  dicendo  all'Ar* 
civescovo  di  Capua ,  che  mandasse  per  me 
e  che  mi  domandasse,  se  sopra  a  quel 
caso  bisognava  altro,,  che  di  tutto  m'assol-» 
vesse ,  che  gliene  dava  intera  autori là^  e 
di  più  mi  facesse  quante  carez/iC  egli  pote- 
va. Mentre  io  me  n'  andavo  cosi ,  quel 
Maestro  Iacopino  curiosamente  mi  doman- 
dava che  segreti  e  lunghi  ragionamenti  erauQ 
stati  quelli ,  che  io  aveva  avuti  col  Papa  ; 
la  oual  cosa  come  m' ebbe  domandata  più 
di  due  volte,  gli  diasi  che  non  gliele  vo- 
levo dire,  perché  non  erano  cose  che  s^at^ 
tenessero  a  lui ,  però  non  me  ne  diman- 
dasse più.  Andai  a  (are  tutto  qnello  ch'ero 
rimasto  col, Papa;  dipoi,  passato  le  due  fe- 
ste, l'andai  a  visitare.  Il  quale,  fattomi  più 
care£^  che  prima,  mi  disse:  se  tu  venivi 
Mn  poco  prima  a  Roma,  io  ti  £^ceva  rif^ir^ 
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quei  due  Regni  che  noi  guastammo  in  Ca- 
stello :  ma ,  perché  elle  son  cose ,  dalle 
gioje  in  fuora,  di  poca  virtù|  io  t'adope- 
rerò a  un'opera  di  grandissima  importanza , 
dove  tu  potrai  mostrare  quello  che  tn  sai 
fare;  e  questo  si  é  il  bottone  del  piviale, 
il  quale  si  fa  tondo  a  foggia  d'  un  taglie- 
retto  Ti)  d'  un  terzo  di  braccio:  in  questo 
io  voglio  che  si  faccia  nn  Dio  Padre  di 
mezzo  rilievo,  e  in  mezzo  al  detto  voglio 
accomodare  quella  bella  punta  di  diamante 
erande  con  molte  altre  gioje  di  grandissima 
importanza.  Già  ne  cominciò  uno  Gara- 
dosso,  e  non  lo  fini  mai;  questo  io  voglio 
che  si  finisca  presto ,  perche  me  lo  voglio 
ancor  io  godere  qualche  poco;  sicché  va, 
e  fa  un  bel  modellino.  E  mi  fece  mostrare 
tutte  le  gioje  ;  ond*  io  affusolato  (a)  subito 
andai. 

Inmentre  che  T  assedio  era  intorno  a  Fi- 
renze (5) ,  quel  Federigo  Ginorì,  a  chi  avevo 
fatto  la  medaglia  dell  Aliante,  si*  mori  di 
tisico,  e  la  detta  medaglia  capitò  alle  mani 
di  Messer  Luigi  Alamanni  ;  il  quale  in 
ispazio  di  breve  tempo  la  portò  egli  mede- 
simo a  donare  al  Re  Francesco  I.  di  Fran- 
cia, con  alcuni  sua  bellissimi  scrìtti.  Piacendo 


(i)  Tagliere  è  un  piatirlo  rotondò  di  legno  , 
sa  cui  si  tagliano  le  vivande. 

(a)  ÀffiisoUuo  vale  raffazzonato,  abbeUUo. 

(5)  Quest'assedio  durò  dal  34*  Ottolnre  iSag. 
ai  IO.  Agosto  i55o. 
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oltremodo  qaeèta  medaglia  al  Re ,  il  vir- 
tuosissimo Luigi  Alamanni  parlò  di  me 
con  Sua  Maestà  alcune  paròle  di  mia  qua- 
lità, oltre  Tarte,  con  tanto  favore,  chtf 
fl  Re  fece  segno  d'aver  voglia  di  conoscer- 
mi. Con  tutta  la  sollecitudme  ch'io  potevo 
sollecitando  quel  detto  modelletto ,  il  quale 
facevo  della  grandezza  appunto  che  doveva 
esser  V  opera ,  rìsentironsi  neir  arte  degli 
orefici  molti  di  quelli ,  che  pareva  loro  es- 
ser atti  a  £ir  tal  cosa:  e  perché  egli  era 
venuto  a  Roma  un  certo  Micheletto  molto 
Valentuomo  per  intagliar  corniole ,  ancora 
era  intelligentissimo  giojelliere  ed  era  uomo 
vecchio  e  di  molta  reputazione,  erasi  in- 
termesso alla  cura  de' due  Regni  del  Papa  (i); 
dicendo  io  questo  modello ,  molto  si  ma- 
raviglio, che  io  non  avevo  fatto  capo  a 
lui,  essendo  pure  uomo  intelligente  e  in* 
credito  assai  del  Papa.  AH'  ultimo ,  veduto 
eh'  io  non  andavo  aa  lui ,  venne  da  me , 
domandandomi  quello  eh'  io  £aicevo  :  quello 
che  mi  ha  commesso  il  Papa  ,  gli  risposi. 
Allora  disse  :  il  Pa  pai  m*ha  commesso  che 
io  vegga  tutte  queste  cose,  che  per  Sua 
Santità  sr  fiinno.  A  questo  ìò  dissi,  che 
ne  domanderei  prima  il  Papa,  dipoi  saprei 

.  (f)  MicheieU9  o,  come  scrìve  ir  Vasari  y  Mkhe* 
Uno  fu  maestro  grazioso  e  dilìgeiitissimo ,  tanto  nei 
lavori  piccoli  come  ne*  grandi»  Egli  gareggiò  coi 
primi  intagliatori  di  quel  secolo  veramente  aurea 
per  ogai  ramo  di  bèlle  arti. 
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Suello  ^'.he  io  gli  avessi  a  rispondere.  Mi 
isse  ch'io  me  ne  pentirei  ;  e  partitosi  da 
ine  addirato ,  si  trovò  insieme  con  tutti 
quelli  deir  arte ,  e  ragionando  di  questa  co« 
sa  I  dettono   il   carico   a    Michele    tuttì^  li 

3uale  con  quel  suo  buon  ingegno  fece  fare 
a  certi  valenti  disegnatori  più  di  trenta 
disegni  tutti  variati  dall' uno  ali*  altro  di 
questa  cotale  impresa  :  e  perché  egli  aveva 
a  sua  posta  1'  orecchio  dei  Papa  ^  stkcordar* 
tosi  con  un  altro  giojelliere ,  che  si  chia- 
mava Pompeo  Milanese  (  questo  era  molto 
favorito  dei  Papa  ed  era  parente  di  Messet 
Xrajano  molto  grato  e  primo  cameriere 
del  Papa),  cominciarono  questi  due,  cioè 
Michele  e  Pompeo,  a  dire  al  Papa,  che 
avevano  visto  il  mio  modello,  e  cnionon 
fìi&si  strumento  atto  a  cosi  mirabile  impre« 
sa.  A  questo  il  Papa  disse ,  che  V  aveva  a 
vedere  anche  lui;  dipoi,  non  essendo  io 
atto ,  si  cercherebbe  cni  lussi.  Dissono  tutti 
a  dua,  che  avevano  parecchi  disegni  mira* 
bili  sopra  a  tal  cosa:  a  questo  il  Papa  dis- 
se ,  che  r  aveva  a  earo  assai ,  ma  che  noa 
li  voleva  vedere  prima  ch'io  avessi  finito  ii. 
mio  modello;  dipoi  vedrebbe  ogni  cosa  in* 
sieme.  Infra  pochi  giorni  io  ebbi  finito  JL 
modello,  e  portatolo  una  mattina  su  dai 
Papa ,  quei  Messer  Trajano  mi  fece  aspet- 
tare ,  e.  in  questo  mezzo  mandò  con  ,  dili« 
genza  per  Micheletto  e  per  Pompeo,  dice^ido 
loro,  che  portassero  i  disegni.  Giunti  che 
furono  y    noi   fummo   messi   dentro  ;   per 
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là  qual  cosa  subito  Michele  e  Pompeo 
cominciarono  a  squadernare  i  lor  disegni  { 
e  il  Papa  a  vederli:  e  perché  i  disegnatori 
fuor  deirarte  del  giojellare  non  sanno  la 
6Ìtuazione  delle  gioje,  né  manco  coloro  r he 
erano  gioiellieri  non  T  avevano  insegnata 
loro,  perché  é  forza  a  un  gìojelliere,  quando 
infra  le  sue  gioje.  interviene  figure,  ch'egli 
aappia  disegnare,  altrimenti  non  gli  vien- 
£ìtto  cosa  buona  ;  di  modo  che  tutti  coloro  j 
ohe  avevano  fatto  tutti  quei  disegni ,  ave- 
vano fitto  quel  maraviglioso  diamante  nel 
mezzo  del  petto  di  Dio  Padre:  il  Papa,: che 
pure   era  di    buonissimo   ingegno,    veduta 

Suesta  cosa  tale,  non  gli  finiva  di  piacere, 
quando  n'  ebbe  veduti  in  fino  a  dieci , 
gittato  il  resto  in  terra ,  disse  a  me  ^  che 
mi'  stavo  di  là  da  canto  :  mostra  un  po'  qua  j 
Benvenuto,  il   tuo  modello,  acciocché   io 

^^^gg^)  ^  ^^  ^^  n^^   medesimo  errore  di- 
costoro?  lo  fattomi   innanzi   e  aperto  una^ 
scatoletta  tonda ,  parve  che  uno   splendore 
desse  proprio  negli  occhi  del  Papa;  e. disse 
con  gran  voce^  se  tu  mi  fussi  stato  in/for* 
pò,  tu  non  l'avresti  fetto  altrimenti  come 
ip  veggo:  costoro  non  sapevano  altro  modo' 
a  vituperarsi.  Accostatisi  molti  gran  Signori ,  • 
il  Papa  mostrava  la  differenza  che  era  dal 
mio  modello  a' loro  disegni.  Quando  Tebbe 
assai  lodato,  e  coloro  spaventati  e  goffi  (i) 

(t)  (yoffb  qxìì  vale  aitonito,  sopraffatto:  Rinaldo  ' 
resta  goffo  e  si  dispera.  Bern.  Ori,  i.  5.  ^%, 

Benv.  CeUini  VoU  /.  ix 
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«Iki  pnmeiiza;  si  volse  a  me  •  disse  r  io  d 
conosco  appunta  nn  male,  che  è  d* imporr 
tania  grandissitfla;  Benvenuto  mio,  la  cera* 
é  fiicile  da  lavorare ,  il  tutto  é  £irlo  d' oro. 
A  queste  parole  io  arditamente  risposi,  di», 
oendo  :  Beatissimo  Padre ,  se  io  non  lo  fo. 
meglio  dieci  volte  di  questo  mio  modello y 
sia  patto  ^  che  ^  non  me  lo  paghiate.  A. 
queste  parole  si  levò  un  gran  tumulto  tra. 
quei  Signori ,  dicendo  ohe  Ì9  promettevo 
troppa  V'erti  un  di  questi  Signori  gran-» 
dissimo  filosofo  ^  ti  quale  disse  m  ^  mio  &^  . 
Tore:  di  quella  bella  fisonomìa  e  simmetrm 
di  corpo  )  oh'  io  veggo  in  questo  jgiovane  ^ 
mi  prometto  tutto  quello  che  moe  e  da 
vantagjrio.  Il  Papa  disse:  tè  perché  lo  credo 
ancor  la  Chiamato  quel  suo  cameriere 
Trajano ,  disse ,  che  portasse  quivi  cinque* 
cento  ducati  a  oro  di  Qimera. .  Inmentre  - 
chei  danari  s'aspettavano,  il  Papa  di  nuova 
più  adagio  considerava  in  che  bel  modo  io* 
avevo  accomodato  il  diamante  con  quel  Dia. 
Pad^e.   Questo  diamante  V  avevo  appunm? 


Questo  diamante  1  avevo  appunm: 
mes9o  in  Mesto  di  quest'opera,  e  aopradi' 
esso  diamante  vi  avevo  eecomooato  a  sedem 
Iddio*  Padre  in  un  ceite  bel  modo  evelto, 
che  dava  bellissima  aooerdanaa  o  noa  oo« 
cojpava  la  ciois  niente  :  alaando  la  man* 
dritta  dava  k  oenedicione.  Sotto  al  detto  - 
diamante  avevo  accomodato  tre  puttini ,  cbe^ 
colle  braccia  levate  in  alto  sostenevano  ii 
detto  diamanie»  Uno,  di  questi  pulitini  di 
mezso  era  tatto  di  rilievo  ;  gU  altri  duA: 


tnnó  di  mezzo  rilievo.  All'  intorno  era  as^ 
sai  quantità  di  pu tti ni  diversi ,  accomodati 
con  altre  belle  gioje.  .11  resto  di  Dio  Padr^ 
aveva  un    ammanto    che  svolazzava,    dal  -• 

Sitale  nscivan  di  molti  puttinì^  con   molti 
tri  begli  ornam<^ntì,  i  quali  dicevano  bel* 
lissimo  vedere.  Era  queet^opera  fatta  d'uno  « 
stucco  bianca  sojNra  una  pietra  nera.  Giunto.  . 
i  danari,  il  Papa  di  sua  mano  meUdet^te,  . 
e  con  grandissima  piacevolezza  mi    pregò  ^  ^ 
eh'  io  £iceasi  di  sorte  ch'eigU  l'  avesse  a  Ma. 
voglia ,  di  che  buoa  per  me. 

Portatomi  via  i  danari  e  il  mod.illa ,  mi 
parve  mille  anni  di  mettervi  le  xx|ani..   Co*-  : 
minciato  subito,  con   ;gran   soUecitodiae    a 
lavorare-^  in  capo  d'otto  giorni  il  Papa  m 
mandò  a  dire  per  un  suo  cameriere  j  gran«*  : 
dissimo- gentiluomo  bolognese ,  eh' io  do  vessi  . 
sodar,  da.  lui  e  portar  «.quello  ^ch'io   avevo 
lavorato.    Mentre  :  che   io  andavo  p    questOt 
cameriere^  ùhe  era  la    più  ^ntil   persona  v 
che  era  in  quella  Corte ,   mi    diceva  >.  che 
noa.  tanto  il  Papa  volesse  veder  quell'ope^ 
ra^  ma   me  ne    voleva   dare  un' altra  jdi  - 
grandissima  importanza;  e  quella  si  era  le 
stampe  delie  monete  della  zecca  di  Roma*^ 
e  che  io  «mi  armassi  «   po4»r  -rispondere   a 
Sua  -Samità  ;  che  per  questo  egli  me  n'aveva 
avvertito.  Giunai  dal  Papa^   e    squaderna*^ 
togli   quella    piastra   d' oro ,    dov'  era   già 
SQolfnta  il  Oio  Padre   solo^   il.  quale  cosi- 
bozzato- mostrava  più  virtù,  che  quelniCH, 
delletio  di  cera  ^  di  .  modo  .che   il   Papa 
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Partitomi  dì  Firenze,  me  n'andai  a  Ro- 
ma :  e  di  quivi  scrìssi  subito  eh'  io  giunsi  in 
Ronp;  e  ritrovato  parte  delli  mìa  amici, 
dalli  quali  io  fui  molto  bfn  veduto  e  ac« 
carezzato,  subito  mi  messi  e  lavorare  ope- 
re ,  tutte  da  guadagnare  e  npn  di  nome  da 
descrivere.  Era  un  certo  vecchione  orefice, 
il  quale  si  domandava  Raf&^Uo  del  Moro, 
Questo  era  molto  uomo  di  reputazione  nel* 
Tarte,  e  nel  resto  era  upmo  dabbene:  mi 
pregò  eh'  io  fussi  contento  ài  andare  a  la- 
vorare in  bottega  sua ,  perché  egli  aveva 
da  £ire  alcune  opere  d'importanza,  le  quali 
erano  di  buonissmio  guadagno  :  cosi  andai 
volentieri.  Era  passato  più  di  dieci  giorni , 
ch'io  non  m'ero  fatto  vedere  a  quel  detto 
Maestro  Iacopino  della  Barca ,  il  quale , 
vedutomi  a  caso,  mi  fece  grandissima  ac- 
coglienza, e  domandatomi  quanto  egli  era 
eh  io  ero  giunto ,  gli  dissi ,  eh'  e§^li  era  in 
circa  a  qumdici  giorni.  Quest'  uonio  l' ebbe 
molto  per  male ,  e  mi  disse  cV  io  tenevo 
poco  conto  di  un  Papa ,  il  qual  con  gran- 
d'istanza  di  già  Taveva  fatto  scrivere  tre  volte 
per  me  :  ed  io  che  l' avevo  avuto  molto 
più  per  male  di  lui,  nulla  gli  risposi  mai, 
anzi  ingozzavo  la  stizza."  Quest'  uomo  ,  ch« 
era  abbondantissimo  di  parole,  entrò  in 
sur  una  pesta  e  ne  disse  tante,  che  pur 
poi,  quando  io  lo  veddi  stracco,  non  gli 
dissi  altro,  se  non  che  mi  menasse  oal 
Papa  a  sua  posta  :  il  quale  rispose ,  che 
sempre  era  tempo:  onde  ìq  gli  dissi:  ed  io 


ancora  son  sempre  preparato.  Cominciatosi 
a  avviare  verso  il  Palazzo ,  ed  io  seco  (  que* 
sto  fu  il  Giovedì  Santo  "),  giunti  alle^  ca- 
mere del  Papa,  e^li  e  ne  era  conosciuto , 
ed  io  aspettato,  suoito  fummo  messi  den- 
tro. Era  il  Papa  nel  letto    un  poco   indi- 


si rallegrò:  ed  io  baciatogli  i  piedi,  con 
quanta  modestia  io  potevo  me  gli  acco^ 
stavo  appresso ,  mostrando  volergli  dire  al- 
cune cose  d'importanza.  Subito  Tatto  cenno 
colla  mano ,  il  detto  Messer  Jacopo  e  l'Ar- 
civescovo si  ritirarono  molto  discosto  da 
noi.  Subito  cominciai,  dicendo:  Beatissimo 
Padre,  dappoi  che  fu  il  sacco  in  qua  non 
mi  son  potuto  confessare  né  comunicare, 
perché  e'  non  mi  vogliono  assolvere  :  il 
caso  è  questo,  che  quando  io  ibndei  Toro 
e  feci  quelle  fisitiche  a  sciorre  quelle  gioje^ 


(i)  Ciò  fu  nel  i55o«  Qemente  VII.  non  godè 
salute  dopo- la  malattia  del  iSao.  V.  Marini  Archia* 
tri.  T.  I.  p.  536. 

(a)  F.  Niccola  Schomberg,  dottitiimo  Domeni* 
cano  e  discepolo  del  Savonarola ,  fu  creato  Arciv. 
di  Capua  nel  iSao.  Intimo  e  lèdei  consigliere  di  Cle* 
mente  VII.,  per  cui  rÌQs<d  in  diificilissiqfie  negoziazioni» 
erasi  acquistato  tal  credito ,  che  quantunque  svevo 
e  non  Cardinale  fu  vicino  ad  esser  creato  di  lui  suc- 
cessore nel  Papato.  Ebbe  la  porpora  da  Paolo  III. 
nel  i555.  e  morì  nel  i557.  ai  anni  65.  Ha  stampata 
varie  opere. 
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sato  alquanti  giorni ,  portai  una  domenfca 
dopo  desinare  la  moneta  e  ì  ferri  al  Papa. 
Quando  li  vide,  restato  maravigliato  e  con- 
ffento  non  tanto  della  bella  opera  che  gli 
piaceva  oltremodo,  ancora  più  Io  fe' mara- 
vigliare la  prestezza  che  io  aveva  usata:  e 
per  accrescere  più  satisbziqne  e  maraviglia 
al  Papa  ,  avevo  meco  portato  tutte  le  vec- 
chié  monete,  che  sperano  &tte  per  Taddie- 
tro  da  quei  valentuomini  che  avevan  servito 
Papa  Julio  e  Papa  Leone;  e  veduto  che  la 
mia  molto  più  satis&ceva ,  mi  cavai  di  petto 
uii  moto  proprio  (r\  pel  quale  io  doman- 
davo quel  detto  umzio  del  Maestro  delle 
stampe  della  zecca  ;  il  quale  uffizio  dava 
sei  scudi  d'oro  di  provvisione  il  mese ,  sen- 
zaché  i  ferri  poi  erano  porgati  dal  Zecehiè- 
re,  che  se  ne  dava  tre  al  ducato.  Preso  il 
Papa  il  mia  moto  proprio  e  voltosi ,  la  dette 
in  mano  al  Datario ,  dìceadogii ,  che  subito 
me  lo  spedisse.  Preso  il  Datario  il  moto 
proprio  e  volendoselo  mettere  nella  tasca  j 
disse;  Beatissimo  Padre,  Vostra  Santità  non 
corra  si  a  furia  ;  queste  son  cose  che  meri- 
tano qualche  considerazione.  Il  Papa  allora 
disae  r  io  vi  ho  inteso  ;  date  qua  quel 
uo^O  proprio  :  e  presolo  ^  di  sua  m^no  su* 
biro  Io  se^nò;  poi  datolo  a  lui,  disse:  ora 
non  c'è  più  replica;  spediteglielo  voi  ora. 

Serché  cosi  voglio;  e  vai  più  le  scarpe  di 
envenuto,  che  gli  occhi   di   tutti   questi 


(i)  Un  memoriale.  Propriamente  decreto  ipoii< 
tSBeo  di  S^  S. 
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altri  balordi.  C  003!  rìngfazìato  Sua  Santità, 
ìieto  oltremodo  me  n^ andai  a, lavorare. 
'  Ancora  lavoravo  in  bottega  di  ijuel  Raf- 
fiietto  del  Moro  sopraddetto^   Quest'  uom<^ 
dabbene  aveva   una  (ua  bella   figlioletu , 

Set  la  quale  e^  m'  aveva  fatto  disegno  ad-* 
04so:  ei  io,  essendomene  in  parte  avveda- 
lo,  tal  cosa  desideravo  y  ma  in  niente  lo 
dimostravo  al  mondo;  ansi  stavo  tanto  co- 
stumato ,  che  li  facevo  maravigliare.  Ao« 
cadde ,  che  à  questa  povera  fiinciuUetta 
gli  (f)  Venne  un'infermità  nella  mano  rit« 
ta ,  la  quale  gli  aveva  infradiciato  quello 
due  ossicina  (^) ,  che  segaitano  il  dito  mi-^ 
^nolo  e  r  altro  accanto  al  mignolo:  e  peiw 
che  la  povera  figliuola  era  medicata  per 
V  inavvertenza  del  padre  da  un  medicacelo 
ij^nòrarire ,  il  quale  disse  che  questa  povera 
figliuola  resterebbe  storpiara  dn  turto  quel 
braccio  ritto ,  non  gli  avvenendo  peggio  ; 
Ceduto  il  povero  padre  tanto  sbigottito,  alt 
dissi  che  non  credesse  tutto  qiu41o  oha 
diceva  ouel  medico  ignorante.  Per  la  qual 
cosa  egu  mi  disse,  non  avere  amioista  di 
toedici  nessuno,  né  oerusici,  e  che  mi  pre«> 
gava,  che  se  io  ne  conoscevo  qualcheduno, 
elicne  avvisassi.  Subito  feci  venire  un  Certo 
jSlaestro    Jacopo   Perugino,    i^omo    molto 


*       ^  I      liU 


(1)  Arveriji  il  gfi  per  &  ccnde  a  pag.  t46« 
(j)  Ossicina  per  ossicini ,  coma  oa  osto  0  OiM^ 
y.  Albevti  che  cita  questa  p^stp* 
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eccellente  nella  cerusia  (i)  ;  e  veduto  ch*egl$< 
ebbe  questa  |¥>vera  figlioletta  (la  quale. era« 
sbigottita,  perché  doveva  aver  presentito 
quello  che  aveva  detto  quel  medico  igno-^ 
rante  )  questo  intelligente  disse,  che  ella 
Bon  avrebbe  mal  nessuno,  e  che  benissimo 
si  servirebbe  della  sua  mano  ritta .  sebbene, 
quelle  due  dita  ultime  lussino  state  un 
po' più  debolette  dell' altre ,  però  questo  non 
gli  darebbe  una  noja  al  mondo  :  e  messo 
mano  a  medicarla,  in  ispazio  di  pochi  giorni 
volendo  tagliare  un  poco  di  quel  fradicia 
di  quegli  ossicini,  il  padre  mi  chiamò,  che 
andassi  anch'io  un  poco  a  vedere  quel  male* 
che  a. questa  figlia  si  aveva^  a  £Eire.  Per  la 
qual  cosa ,  preso  il  detto  Maestro  Jacopo 
certi  ferri  grossi ,  e  veduto  che  con  quelli 
vi  faceva  poca  opera  e  grandissimo  male 
alla  detta  figliuola,  dissi  al  Maestro  che  si 
fermassi  e  che  aspettassi  un  ottavo  d'  ora. 
Corso  in  bottega  feci  un  ferrolino  d'accid)0 
finissimo;  e  tosto  giunto  al  Maestro  (2) ,  co- 
minciò con  tanta  gentilezza  a  lavorare ,  che 
ella  non  sentiva  punto  di  dolore,  e  in  breve, 
spazio  ebbe  finito.  A  questo ,  oltre  l' altre 
cose ,  quest'  uomo  daboene  mi   pose  tanto 

"— 1-^ m M^MM^-»-  Ili   .«a.     ■ .1     I  -  Il  IMI  I    ■  I 

(1)  Giacomo  Bastelli  dì  Rimini ,  quantunque 
volgarmente  chiamato  di  Perugia  per  esser  ivi  nato 
ed  avervi  dimorato  molti  anni ,  fu  ne'  suoi  tempi  am- 
mìpato  come  sommo  professore ,  e  fa  chirurgo  dì.CIe* 
mente  VH.  e  de' Papi  posteriori  fino  al  i5c6.4  i«  cui 
morì  di  n5.  anni  in  Roma. 

(a)  Il  MS.  ìe^e /inissimo  e  torto»  Giunto  ec. 


Binwe  più  che  non  aveva  a'  due  figliuoìr 
maschi;  e  cosi  attese  a  guarire  lar  bella  fi- 
glioletta*  Avendo  grandissima  amicizia  con 
un  certo  Messer  Giovanni  Caddi ,  il  quale 
era  Cherìco  di  Camera ,  questo  Mess^r  Gio» 
si  dilettava  grandemente  delle  virtù,  con- 
tuttoché in  lui  nessuna  non  ne  fusse  (i)«, 
Istava  seco  un  certo  Messer  Giovarmi  Greco 
grandissimo  Letterato^  un  Messer  Lodovico 
da  Fano  simile  a  quello- Letterato ,  Messer 
Antonio  Allegretti  (2),  ancora  Messer  An«- 
nibale  Caro   giovane  di   fuora  (3) ,  cranio 


(i)  Gio.  Caddi  Fiorentino ^  quantunque  abilissimo 
per  gii  a£farì  ed  estremamente  appassionato  per  ì  lì« 
hrì   e   per   i  Letterati,  ebbe  probabilinente  maniere 

Kco  amàbili  j  giacché  anche  il   Caro    da  lui  mo]tc^' 
neficato  e  mantenuto  molti  anni  non  potè  mai  af- 
fenonarsegli  daddovero.  Il  Gaddi  fu  in  relazione  an*. 
che  coir  Aretino  e  morì  in  patria  i^el  154^.  di  anni  49* 
Il  Caro  lo  pianse  col  Sonetto  Lasso  quando  fiorìa  ec, 
(2)  Nelle  raccolte  dell' Atanagi  e  del  Gobbi  leg- 
gelisi  alcune  poesie  dell' AUefiretti ,  che  era  Fiorentino 
ed  amico  deirAlamaant    11  Caro  e  il  Tolomei  gli  di-' 
ressero  varie  lettere:  il  Brucioli   Io   introdusse   come 
interlocutore  ne' suoi  dialoghi,  e    pare    ch'egli   fosse 
veramente^  come  lo  cluama  l'Atanagi,,  Ingegno  'no* 
bile  e  pieno  d'  ogni  bontà. 

(5)  11  Caro  era  nato  in  Civitanova  nella  Marca 
ranno  iSo^.  Essendo  stato  obbh^'ato  dalle  sue  stret- 
tene domestiche  ad  istruire  i  figliuoli  dì  Luigi  Gaddi 
in  Fiorenza^  fu  ivi.  conosciuto  ed  ammirato  da  Mon-^ 
signor  Giovanni  ,  che  lo  scelse  per  suo  Secretano  e 
gli  conferì  vaij  bcnefizj^  errle^iastici.  Tentò  11  Caro 
di  allpQtanarsi  da  questo  pndrone  molte  volte  ,  e  si 
pose  infatti  per  qualche  tempo  con  Monsignor  Gui* 
diccioni ,  ma  il  Gaddi  lo  volle  sempre  al  suo  servizio' 
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M^sser  Bastiano  Veneziano  ecce 

'  pi  flore  (i^  ed  io;  e  quasi  ogni  giorno  una 

Yolta  ci  nredevamo  con  quel  detto  Messer 

GiOTanni  :    dove   che    per    quest*  amicizia 

Sueir  uomo  dabbene  di  Raffaello  orefice 
isse  al  detto:  Mesaer  Giovanni  mio,  voi  mi 
conoscete;  e  perché  io  vorrei  dare  quella 
mia  figlioletta  a  Benvenuto,  non  trovando 
miglior  mezzo  che  Vostra  Signoria ,  vi  prego 
che  me  ne  ajutiate  voi  meoesìmo,  e  delie 
mie  &cultà  gli  si  &ocia  quella  dota  che  a 
lei  piace.  Quest*  uomo  cervellino  (2^  non 
lasciò  appena  finir  di  dire  quel  pover  uomo 
dabbene,  che  senza  un  proposito  al  mondo 
gli  disse:    non  parlar    più,    Raffaello,  di 

f  MI  III  mmimmmmmk 

fino  alla  morte.  ADora  il  Cara  passi  a  servire  Pier 
Luigi  Farnese  9  che  Io  inpìegò  non  sola  nelle  lettere  « 
ma  ileo  anche  in  viaggi  e  in  commissioni  importan* 
tlssìme;  e  dopo  uccuo  Pier  Luigi  seni)  i  Cardinali 
Rannuccio  ed  Alessandro  Farne»  fino  al  i566,  in 
cui  morì.  Ron  occorre  parlare-  dei  somiAì  di  Ini  me* 
riti  letterari  ben  noti  a  tatti. 

(1)  Sebastiano  nacque  a  Vefiecia  nel  r4B5.  Chia- 
mato a  Roma  da  Agostino  Ghisi  ik  diede  tatto  a 
Mictielangelo ,  e  colla  diresione  di  esso  gareggiò  con 
RafiaeHo,  ed  ottenne  una  distintissima  ripotasione» 
Discapolo  di  Gioi|[ìoae  egli  era  felicissimo  nel  colori- 
to «  e  riusci  massimamente  ne'  ritratti.  Siccome  però 
lavorava  con  grandissima  difficoltà  ed  irresoluteasa  , 
lasciò  imperfette  molto  opere ,  e  tosto  che  ebbe  da 
Clemente  VU.  ToiScio  di  sigillatore  nella  Cancellerìa , 
trovatosi  assai  ben  provveduto  di  fortune  abbandonò 
il  mestiere ,  e  datosi  all'  oeio  ed  ai  piaceri  visse  fino 
al  1547-  fra  gli  amici ,  la  poesia  e  la  musica  ,'  per 
la  quale  ebbe  sempre  grana  issi  ma  abiktà  ed  amóre.w 

(2)  Di  poco  senno  ^  leggiero^ 


SùéétOj  perché  voi  siete  più  discosto  clie  il 
fennajo  dalle  more,  fi  |K>ver'uomo  molta 
{sbattalo  (t)  ,  presto  cercò  di  maritarla;  e 
molto  stavano  fa  madre  di  essa  e  tutti  meco 
ingrughati  (^a);  ed  io  non  sapevo  la  causa: 
e  parendomi  che  mi  pagaesino  di  eattiva 
itioneta  di  più  cortesie ,  chMo  avevo  usata 
loro,  cercai  di  aprire  una  bottega  vicino  a 
loro.  Il  dettò  Messer  Giovanni  non  mi  disse 
liuUa  in  finché  la  detta  figliuola  non  fu 
maritata ,  la  qual  cosa  fa  in  ispaùo  di  pa-» 
recchi  mesi. 

Attendevo  con  ^n  sollecitadine  a  finir 
Tonerà  mia  e  servire  la  zecca\chedi  nuovo 
il  Papa  mi  commise  una  moneta  del  valore 
di  due  carlini,  nella  quale  era  il  ritratto  di 
SUa  Santità  e  da  rovescio  un  Cristo  in  sul 
mare,  il  qaalé  porgeva  la  mano  a  3.  Piero, 
con  lettere  intomo  che  dicevano  :  Quaredur- 
bitasti?  Piacque  questa  moneta  (5)  tanto 
dltremodo,  elie    un   certo   Segretario   del 


^i*i 


(t)  Aflflitto  ,  perduto  A*  animo. 
.  (2)  Grugno  vale  gryò ,  muso  di  parco,  -e  faccia 
in  coìiera.  Ingrugnaio  vale  adirato. 

(3)  Anche  di  mesta  moneta  ^i'atgcalo  parlarf 
inell' Oreficerìa  al  luogo  detto.  II  FloravaateSa  <^he 
Tha  pubblicata  come  opera  del  nostro  Autore,  ne 
produce  un'altra  dì  quasi  eguale  invenzione.  Qumul» 
tima  distirìgiiesi  dà  quella  del  Ccllfni ,  per  aver  la 
data  dell'  anno  Xf.   intoi'no   alla   testa  dol  Papa ,  e 

resservf  disegnato  il  Salvatore  in  atto  di  sostenere 
Pietro  colla  sinistra  e  di  benedirlo  colla  destra^ 
mentre  nella  prima  G.  G.  porge  semplicemente  la 
dartra  all'Aposlotb  e  non  vcd^i  data  alciuia. 
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Papa,  nomo  di  grandissima  virtù  domaii«\ 
dato  il  Sanga  (ij,  disse  :  Vostra  Santità  si 

Euò  gloriare  di  avere  una  sorta  di  moneta ,' 
{  quale  non  si  vede  negli  Imperatori  ap^ 
tichi  con  tutte  le  loro  pompe.  A  questo  il 
Papa  rispose:  ancora  Benvenuto  si  puòglo-. 
riare  di  servire  un  Imperatore  par  mio ,  che 
lo  conosca.  Seguitando  la  grana  opera  d'oro 
e  mostrandola  spesso  al  Papa  (  la  qual  cosa 
e* mi  sollecitava  vederla)  ogni  giorno  più 
ti  maravigliava» 

Essendo  un  mio  fratello  ia  Roma  alser* 
vizio  del  Duca    Alessandro ,  al    quale   in 

2uestQ  tempo  il  Papa  aveva  procacciato  il 
bucato  di  Penna  (  stava  al  servizio  di  que- 
sto Duca  una  moltitudine  d*  uomini  va^Io- 
rosi  della  scuola  di  ouel  grandissimo  Signpre 
Giovannino  de'  Meaici  e  1  mio  fratello  in- 
fra di  loro,  tenutone  conto  dal  detto  Duca 
quanto  ciascuno  di  quegli  altri  più  valo- 
rosi ) ,  era  questo  mio  fratello  un  giorno, 
dopo  desinare  in  Banchi  in  bottega  d*  un 
certo  Baccino  della  Croce,  dove  tutti  quei 
bravi  si  riparavano  (2)  ;  er^si  messo  in  sur 
una  sieda  (3)  e  dormiva.  In  questo  tempo* 


^M^ 


(i)  Battbta  Sanga  romano.  Segretario  di  Giam* 
matteo  Giberti  e  poi  di  Clem.  VII. ,  fu  molto  com- 
mendato per  le  sue  poesie  latine  ^  e  mori  di  veleno 
in  età  fresca,  ^ 

(2)  Ripararsi  sigdifica  anche  ricwerard  ed  cn- 
trattenersi, 

(3)  Sedia. 
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passava  la  Corte  del  Bargello,  la  qualie  me- 
nava prigioi^e  un  certo  Capitano  Cisri  lem'* 
bardo ,  anch^  egli  della  scuola  di  quel  gran 
Signore  Giovannino,  ma  non  ìstava  già  aF 
servizio  del  Dura.  Era  il  Capitano  Catti- 
vanza  degli  Strozzi  in  sulla  bottega  del 
detto  Baccino  della  Croce.  Veduto  il  detta 
Capitano  Cisti  il  Capitano  Cattivanza  '  degli 
Strozzi ,.  gli  disse  :  io  vi  portavo  quelli  pa- 
recchi scudi ,  che  v'  ero  debitore  ;  se  vói  li 
volete ,  venite  per  essi  prima  che  meco  ne. 
vadino  in  prigione.  Era  questo  Capitano 
volentieri  a  mettere  altri  al  punto  (i},  non 
si  curando  sperimentarsi  ;  perché ,  trovatisi 
quivi  allaf  presenza  certi  bravissimi  giovani 
più  volonrarìosi  che  forti  a  si  grand' impre-» 
sa ,  disse  loro ,  che  si  accostassino  al  Capi- 
tano Cisti ,  e  che  si  facessino  dare  quelli 
sua  danari ,  e  che,  se  la  Corte  faceva  resi- 
stenza loro ,  a  lei  facessi  no  forza,  se  a  loro 
ne  bastava  la  vista.  Questi  giovani  erano 
quattro  solamente,  tutt'a  quattro  sbarbati;- 
e  il  primo  si  chiamava  Bertiho  Aldobrandi: 
l'altro  Anguillotto  da  Lucca:  degli  altri 
non  mi  sovviene  il  nome.  Questo  Berti  no  era 
stato  allevato  e  vero  discepolo  del  mio  fra- 
tello ,  e  il  mio  fratello  voleva  a  lui  tanto 
smisurato  bene,  quanto  immaginarsi  possa. 
Eccoti  i  quattro  bravi  giovani  acc^ostatisi 
alla  Corte  del  Bargello,  i  quali  erano   più 

(1)  Mettere  al  punto  vale  aizzare,  instigare. 
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di  eiaqaaaUir  birri   infra   picehe ,  arohibuM  ^ 
e  spadoni  a  due  mani.  In   brevi   parole   ai   • 
messe  mano  air  arme,  e  quei  quattro  giow    . 
▼ani  tanto  mirabilmente  strignevano  la  Cor* 
le»  che  se   il  Capitano  Catti vanaa  solo  si 
lussi  mosso  un   poco  senza  metter  mano  • 
all'arme,  quei  giovani  mettevano  la  Corte    • 
in  fuga;  ma  soprastati  alquanto,  quel  Ber-» 
tino  <occà  Tt)  certe  ferite  d' importanza  ^  • 
le  quali  lo  tMittenono  per  terra  :  ancora  An-^   ' 

eiUotto  nel  medesimo  tempo    toccò'  un»  *'' 
ila  nel  braccio  ritto ,  cIm  ,  non  potenda   - 
più  sostener  la  spada,  si  ritirò*  il .  meglio 
oh'  e*  potette  ;  gli    altri   feci6no  il    simue  ; 
Benino  Al^obrandi  fu  levato  di*  terra  ma* 
lameate  ferito.  Intanto  che  queste  cose  ée-- 

Euivano ,  ooi  eramo  tutti  a  tavoU ,  perché  - 
t  mattina  si  era  desinato  più  d' un*  ora  più 
tardi  che  il  solito  nostro.  Sentendo  questi 
romori,  uno  di  quei  figliuoli, il •maggìore.|> 
ai  rizzò  da  tavola  per  andare  a  vedere  que^ 
sta.  mistia.  Questo  si  domandava  Giovanni  y  - 
al  ovale  io   dissi:  di  grazia  non  andare f 
peccné  a  simili  cose  sem  pre  si  vede  la  per* 
dita  sicura  senza  nulla  di  guadagno  !  il-  st«^  ■" 
mile  gli  diceva  suo  padre:  deh  figliuolo' 
mio  non  andare.  Questo  giovane  smiza  udir 

SerBona  oorse  giù  per  la  scala.  Giunto  in 
auchi ,  dove  era  la   gran  .mistia ,'  veduto 
Benino  levar  di  terra ,  correndo  tornando 

•  » 

(i)  V.  Mira  a  psg.  'ic8i  aota  i» 


,  81  riscontrò  in  CeceKino  ttik>  fra- 
tello, il  quale  Jo^  domandò  che  cosa  ell'erai 
Essendo  uiovanni  da  alcuni  accennalo ,  eht 
tal  cosa  non  dicesse  al  detto  Cerchino,  disse 
all'  impazzata  ,  com'  egli  era  che  .  Borrino 
iiUlobrandi  era  stato  ammazzato  dalla  Gar<f 
te«  In  questo  tempo  il  mio  fratello  messe 
tin  grati  muggito,  c^he  dieci  miglia  lontano 
si  sarebbe  sentito;  dipoi  disse  a  Giovanni) 
oimé,  mi  sapresti  tu  dire  chi  di  quelli  me 
r  ha  morto  ?  Giovanni  disse  ehe  si ,  e  che 
egli  era. uno  di  quelli,  che  aveva  unospi^ 
done  a  due  mani ,  con  una  pentii  azzurra 
nella  berretta.  Fattosi  innanzi  il  mio  povero 
fratello  e  conosciuto  per  quel. contrassegno 
r omicida^  gittatosi  aodosso  oon  quella  sua 
maravìgiiosa  prestezza  e  bravura ,  in  meno 
a  tutta  quella  Corte  e  senza  potervi. rime^ 
diare  punto,  gli  messe  una.  stoccata  nella 
trippa ,  e  passatolo  dall'  altra  banda ,  cogli 
elsi  della  spada  lo  spinse  in  terra.  Voltossi 
agli  altri  con  tanta- virtù  e  ardire ,  che  tatti 
epli  solo  li  metteva  in  fuga  j  se  non  che 
giratosi  per  dare  a  un  archibusiere ,  il  quale 
per  propria  necessità  sparato  l' archibuso  ^ 
eol^  il  valoroso  sventurato  giovane  sopra 
il  ginocchio  della  g;tmba  dritta  t  e  posto  ia 
terrai  la  detta  Corte  messa  in  tuga  ^solleci^ 
tava  a  andarsene,  acciocché  un  altro  simiL 
a  qiiesto  sopraggiunto  non  fusse. .  Sentendo» 
continuar  quel  tumulto,  ancora  io  levatomi 
da  tavola ,  messonfi  la  mia  spada  accanto  , 
che  per  ognuno  in  quel  teinpo  si  portava. 
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giunld  at  ponte  Sant'Angiolo,  vidi  un  ri- 
stretto di  molti  uomini  :  ner  la  <jual  cosa 
fattomi  innanzi ,  essendo  aa  alcuni  di  quelli 
conosciuto ,  mi  fu  fatto  largo  e  mostromi 
quello  che  manco  io  avrei  voluto  vedere  ^ 
sebbene  mostravo  grandissima  curiosità  di 
cedere.  In  prima  giunta  non  lo^  conobbi^ 
per  essersi  vestito  di  panni  diversi  da  quelli 
che  poco  innanzi  io  l'avevo  veduto;  di 
modo  che  f  conosciuto  lui  prima  me,  disse: 
A*atello  carissimo,  non  ti  sturbi  il  mio 
gran  male,  perchè  l'arte  mia  tal  cosa  mi 
prometteva  ;  fammi  levar  di  rjui  presto , 
perché  poche  ore  e' ci  é  di  vita.  Essen- 
domi conto  il  caso  in  mentre  che  e'  mi 
parlava,  con  quella  brevità  che  cotali  ac- 
cidenti permettono  gli  risposi  :  fratello  ^ 
3uesto  è  il  maggior  dolore  e  il  maggior 
ispiacere  che  intravenir  mi  possa  in  tutto 
il  tempo  della  vita  mia  ;  ma  istà  di  buona 
voglia,  che  innanzi  che  tu  perda  la  vita, 
di  chi  t'ha  fatto  male  vedrai  le  tue  ven- 
dette fatte  per  le  mie  mani.  Le  su^  pa- 
role e  le  mie  furono  di  questa  sustanza  , 
ma  brevissime.  Era  la  Corte  discosto  da  noi 
cinquanta  passi  ^  perché  MafHo  ,  eh*  era  il 
lor  Bargello,  ne  aveva  fatto  tornare  una 
parte,  per  levar  via  quel  Caporale  che  il 
mio  fratello  aveva  ammazzato;  di  modo 
che,  avendo  camminato  prestissimo  quei 
parecchi  passi  rinvolto  e  serrato  nella  rap- 
pa  ,  era  giunto  appunto  accanto  a  Maffio, 
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«  certissimo  rammàzzavo  ^  ì>erché  ì  popoli 
erano  assai,  ed  io  m'ero  intermesso  fra 
quelli  di  già  con  quanta  prestezza  imma- 
ginar si  possa;'  ma  avendo  fuòra  mezza  la 
spada,  mi  si  gettò  per  di  dietro  alle  brac- 
cia Berlingtiiero  Berlinghieri,  giovane  valo- 
i^osissimo  e  mio  grand' amico,  e  seco  erano 

3'uattro  altri  giovani  simili  a  lui ,  i  quali 
issono  a  Marno:  levati,  che  questo  solo 
t'ammazzerà.  Dimandato  Maffio  :  chi  é  inne- 
sto? dissono:  quésto  è  il  fratti  carnale  di 
Suellp  che  tu  vedi  là:  non  volendo  inten-' 
er  altro ,  con  sollecitudine  9Ì  ritirò  in 
Torre  di  Nona  (i).  Ed  a  me  dissono: 
Benvenuto  ,  questo  impedimento ,  che  noi 
ti  abbiamo  dato  contro  a  tua  voglia,  si  è 
latto  a  fine  di  bene;  ora  andiamo  a  soc-*' 
correre  quello  che-  starà  poco  a  morire. 
Cosi  voltici ,  andammo  dal  mio  fratello,  il 
quale  io  feci  portare  in  una  casa*  Fatto 
dubito  un  consiglio  di  medici,  lo  medica- 
rono ,  non  risolvendo  a  spiccargli  la  gamba 
affatto,  che  talvolta  sarebDe  campato.  Su- 
bito che  fu  medicato,  comparse  quivi  il 
Dùca  Alessandro ,  il  quale  i&cendogli  ca- 
rezze, stava  ancora  il  mio  fratello  in  sé. 
Disse  al  Duca  Alessandro:  Signor, mio,  di 
altro  non  mi  dolgo ,  se  non  che  Vostra 
Eccellenza  |)erde  un  servitore,  del  quale 
ella  ne  potria  trovare  forse  de' più  valenti 
di  iquesta    professione,    ma  non    che   con 

-  Mi— — — — — — — — — Wi>— — ». 

*  •  • 

(1)  Luogo  in  Roma  dove  erano  le  carceri. 

Benv.  Celtini  Voi.  1.  la 
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tanto  amore  e  fede  il  semssino ,  quant'  io 
facevo.  U  Duca  gli  disse ,  che  a'  ingegnasse 
di  vivere;  del  resto  bèhtósimo  lo  conosceY;i 
pet  uomo  dabbene.  Poi  si  volse  alle  sue 
genti ,  dicendo  loro ,  che  di  nulla  si  man- 
casse a  quel  valoroso  giovane.  Partito  che 
fu  il  Duca  ,  r abbondanza  del  sangue,  che 
non  si  poteva  stagnare ,  fu  causa  di  cavarlo, 
del  cervello;   in    modo   che    la   notte   se- 

Suente  tutta  farneticò  y  salyòchè  volendogli 
are  la  comuniotie ,    ne  disse:    voi    dicesti 
bene  a  confessarmi  dianzi  ;   ora  questo   sa- 
craménto divino  non  é  possibile  che  io    lo 
possa  ricevere  in  questo    già 'guasto    stru-; 
mento  :*  solo  coqtentatevi    che   10    lo    gustr 
colla  divinità  degli  occhi,  per  Ir  quali  sarà' 
ricevuto  dair  immortale  anima  mia  ;  e  quella 
sola  a  lui  chiede    ìiiiserìcordia    e    perdono. 
Finite  queste  paròle ,  levato  il  sacramento^, 
subito  tornò  alle  medesime  pazzie ,  le  quali 
erano  composte  dei  maggiori  furori  e  dèlie 
più  orrende  parole  che  mai  potessinò  im« 
magìnare  gli  uomini;   né  mai  cessò    tuttaì 
notte  inaino  al    giorno.    Come   il    sole    fu' 
fuora  dal  nostro  orizzonte ,  si  volse    a    ipe 
e  mi  disse  :   fratel  mio ,  io  non  voglio  più 
star  qui,  perché  costoro  mi    fiirebbono    £ir 
qualche   gran  cosa  ,  dì  che  s*  avrebbero   a 
pentire  di  avermi    dato    noja  ;  e    scaelian- 
dosi  coir  una  e  T  altra  gamba,  la  quale  nói* 
gli  avevamo  messa  in  una  òassa  molto  bea' 
grave ,  la  trasmutò.  (i)LÌn  modo  di  montare 

(i)  Trmmmare  qui  vale  trasportarti 


/ 
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a  caTallò  ;  '  e  voltandosi  a  .  me  col  viso', 
'disse  tre  volte:  addio,  addio; e  all'ultima 
parola  se  tifando  con  quella  bravosissimfi 
anima  (i).  Venuta  1'  ora  debita  ,  che  fu  in 
Sul  tardi  a  ventidue  ore ,  io  lo  feci  sotter- 
rare con  grandissin;LO  onore  nella  chiesa  dei 
Fiorentini  ;  e  di  poi  gli  &ci  &re  una  bel- 
lissima lapida  di  marmo,  nella  quale  vi  si 
fece  alcani  tro&i  e  bandiere  intagliate  (2). 
Non  voglio  lasciare  indietro,  che  domani- 
dandolo  un  di  q^ueì  suoi  amici ,  .  chi  gli 
aveva  dato  quell  archibo^ta,  se  egli  Iq 
riconoscessi  ^  disse  di  si ,  e  dettegli  ì  con* 
trassegni  ;  i  quili ,  sebbene  il  mio  fratelli 
81  era  guardato  da  me  che  tal  cosa  io  non 
aentissi,  io  gli  avevo  inteso  benissimo.;  .eal 
suo  luogo  si  dirà  il  seguito» 

Tornando  alla  detta  lapida  ,  .certi  mara^- 
Tigliosi  Let-teraci ,  che  conoscevano  ed  ave- 
vano in  pratica  mio  fratello^  mi  dettono 
un'epigramma  j(5),  dicendomi  ohe  quella 
meiitava  quel  mirabile  giovane;  la  quale 
diceva  cosi  ;  Francisco  Cellino  Floreruino  « 


(i)  Bramosissimo  superlative  di  bravo  ^  ainiiiesso 
dairÀlberti  nel  suo  Dizion.  Universale  in  grazia  di 
qoest'  esempio. 

—(a)  Dd  valore  e  della  morte  di  Francesco  Gel* 
lini  bt  menzione  anche  il  Varchi  nel  XI.  della  Sto- 
rta, ove  parla  a  lungo  del  soprammentovato  Berlino 
Aldobran»  allievo  del  med^inio,  il  anale  morì  in 
un  solenne  dueUo  preso  «Firenze  nel  Marzo  del  i53o. 
Vedi  anche  PAmnurato* 

(5)  Epigramma  uwA  anche  in  tefiso  it  inscrizio^ 
ne  s  ed  in  genere  femminile. 
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qui  quod   in   teneris    anhis    ad  Jùannem 
JMeaicfm  Ducem  plures  viclorias  retiditeb 
Signifer  fiiit  ,    facile    documentum    dedià 
^fuanUie  fortitudinis  et*  consUii  vir  /utìdrus 
eraùf    ni  crudelis  fati  archibuso  trans foS'^ 
sus  quinto  aetatis  lustro  jaceret.  Ben^enutus 
frater ppsuit.  Obiitdie  xxrii,  Maii,  mdxxiz: 
Era  dell'età  di  anni  venticinque;  e  perché 
.domandato    infra    i    soldati    Geochino    del 
Pìflero,  dove  il  suo  proprio  nome  era  Gio. 
Francesco  Gallina ,  io  volli  fare  quel  nome 
proprio   di  che  egli  era  conosciuto  sotto  la 
nostra  arme.  Questo  nome  io  T  avevo  fatto 
intagliare  di  bellissime  lettere  antiche  ;    le 
quali  avevo  fatto  fare  tutte  rotte,  salvochè 
la  prima  e  T  ultima  lettera.  Le    quali    let- 
tere rotte ,  io  fui  domandato ,    perchè    cosi 
avevo  fatto,  da  quei  Letterati  cne  mi  ave- 
vano fatto  quel  nello  epigramma.  Dissi  lo* 
ro  ,  quelle  lettere  esser  rotte ,  perché  quello 
strumento  mirabile  del  suo  corpo  era  gua- 
sto e  morto;  e  quelle  due    lettere    intere ^ 
la-  prima  e    V  ultima  ,  s'  erano ,   la  prima , 
memoria  di    quel  gran  guadagnò   d\  quei 
presenti ,  che  ci  dava  Iddio ,  di  questa  no* 
stra  anima  arresa  della  sua  divinità  ;    que- 
sta non  si  rompeva  mai  :    quell'  ultima  in- 
tera si  era  per  la  gloriosa   rama  delle   sue 
valorose  virtù.  .Questo  piacque  assai,   e    di 
poi  qualcun    altro   si  e   servito    di   questo 
modo.  Appresso  feci  intagliare   nella   detta 
lapida  r  arme  nostra  de'  Uellini ,   la    quale 
io  alterai   da    quel   eh* eli' é  propria;    per- 
chè   si   vede    in    Ravenna  ,   che    é    cittìt 


antichissima  •  i  nostri  Gellini  onoratisaimi 
eentiluomini ,  i  quali  hanno  per  arme  un 
leone  raspante,  color' d' oro ,  in  campo  az- 
zurro ,  con  un  giglio  rosso  prjsto  nella 
campa  diritta  ,  e  sopra  il  rastrello  con  in 
piccoli  gigli  d'  oro.  Questa  é  la  nostra  vera 
arme  de'  Cellini.  Mìo  f>adre  me  la  mostrò  ^ 
quale  era  la  zampa  sola  con  tutto  il  re-* 
stante  delle  dette  cose  ;  ma  a  me  più  pia-« 
cerebbe  che  s' osservasse  quella  de  Cellini 
di  Ravenna  sopraddetta  (i).  Tornando  alle 
dette  cose,  ch'io  feci  £ire  nel  sepolcro  del 
mio  fratello,  era  la  branca  del, leone  e^  iiv 
cambio  del  giglio,  gli  feci  un'accetta  in 
mano,  col  campo  di  detta  arme;  e  quel- 
l'accetta ch'io  fi>ci,  fu  solo  perché  io  non 
mi  scordassi  di  far  le  sue  vendette. 

Attendevo  con  grandissima  sollecitudine 
a  finir  quell'opera  d'oro  di  Papa  demen- 
te ,  la  quale  il  detto  Papa  grandemente 
desiderava  ;  e  mi  feoeva  chiamare  due  e 
tre  volte  là  settimana ,  volendo    vedere    la 


(i)  Tanta  era  la  predilezione  del  Gellint  per 
quest'arme,  che  lasciolla  da  sé  medesimo  disegnata 
parte  con  matita  e  parte  con  inchiostro  sovra  una 
carta  ,  nella  quale  si  legge  di  sua  mano  la  seguente 
memoria  :  La  vera  arme  de*  Cellini  conforme  a 
quella  delH  gentiluomini  di  Ravenna  città  aniichiS' 
sima ,  e  trovata  in  casa  mia  '  insino  da  Cristofano 
Cellini  mio  bisavo  padre  di  Andrea  mio  avolo.  Cosi 
dicesi  nella  prefazione  àfXÌL  Oreficeria,  edis.  del  i^Si* 
Per  questo  noi  abbiamo  sottoposta  al  ritratto  del» 
l' autore  la  detta  arme  quale  egli  la  conservava. 
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detta  opera ,  e  sempre  gli  cresceva  di  pia<r 
cere:  e  piò  volte  mi  riprese,  sgrida  adorni 
della  gran*  mestizia  ch'io  portavo  di  questo 
mio  fratello.;  e  una  volta  infra  le  altre  ^ 
vedutomi  sbattuto  e  squallido  più  del  dove- 
re, mi  disse:  Benvenuto,  io  non  sapevo 
che  tu  fussi^  pazzo  ;  non  hai  tu  saputo 
prima  che  ora,  ohe  alla  morte  non  v*é  ri* 
medie  ?  Tu  vai  cercando  d*  andargli  dietro. 
Partitomi  dal  Papa  seguitavo  l'opera  e  1 
ferri  della  zecca ,  e  r)er  mia  innamorata 
mi  avevo  preso  a  vagneggiare  quell'  archi- 
buaiere,  ctie  aveva  oato  (i)  a  mio  fratello 
{  questo  tale  era  gi^  sfato  soldato  cavalleg- 
giere ,  e  dipoi  sì  era  messo  per  archibusiere 
nel  numero  de'  Caporali  coi    Bargello  ^  ;   e 

Suello  che  più  mi  fiece  crescer  la  stizza , 
i  ch'ei  s'era  vantato  in  questo  modo, di- 
rendo :  se  non  ero  io  ^  che  ammazzai  quel 
4»ravo  i^ovane ,  ogni  poco  che  .  si  tardava 
che  egli  solo  con  nostro  gran  danno  tutti 
ci  metteva  in  (Wga.  E  conoscendo  io ,  che 
quella  passione  di  vederlo  tanto  spesso  mi 
toglieva  il  sonno  e  il  cibo  e  mi  conduceva 
)el  mal  cammino,  non  mi  curando  (o)  di 
are  cosi  bassa  impresa  e  non  molto  lode- 
vole, una  sera  mi    disposi    a    voler   uscire 


{i)  Si  è  pk  osservato  a  pag.  rao.  il  verbo  don 
usato  aHa  lombarda  in  senso  di  èàttere,  ferire  ec. 

(i)  Cioè  DOQ  facendo  contò  della  vàtà  di  quanto 
o  era  per  -fare,-  


N. 


d!  tanto  travaglio.  Questo  tale  stava  a  casa 
Vkfino  a  un  luogo  éhìamata  Torre  Sangui*» 
gha,  accanto  a  una  casa,    dove   stava    aV* 
loggiata  una  cortigiana  àAle  più  favorite  di 
^oma ,    la   quale  si    chiamava    la    Signora 
'Antea.  Essendo   donato   di   poco    le    venti- 
-quHttr'ore  )•  questo  arcbibusiere  si  stava  in 
"sùir  uscio  suo  colla  spada  in  mano ,  e  aveva 
cenato  :  io  con  gran  destrezza    me    gli   ae« 
*costai)  con  un  gran   pugnale    pistoiese    gi- 
urandogli un  marrovescio  ,  pen<^ndo  levargli 
il  collo  di  netto.  Voltossi  anchVgli  prestiti 
aimo  y  e  il  colpo  gianse  nella   punta    delia 
spalla  manca;  e  naccato  tutto  l'osso^  leva^ 
tosi  su ,  lasciato  la  spada  ^  «narrito  dal  gran 
dolore,  si  messe  a  corso;  dove   che   seguii 
tandolo  in  quattro  passi  lo  giunsi  «  ^  alzando 
il  pugnale  sopra  alla  sua  testa  ed  egli  ab- 
bassando   forte   il   capo,   prese   il   pugnale 
^appunto  Tosso  del  collo  e  mezza  la  collot- 
tola ,  e  neir  una   e  nelV  altra  parte  entrò 
tanto  dentro,  che  io ,  sebbene  lacevo  grafn 
forza  di  riaverlo,  non  possetti;  perché  della 
detta  rasa  deirA.ntea  salarono  fuora  quat' 
tre  soldati  colle  spade  impugnate  in  mano, 
'a  fiale  ch'io  fui  forzato  a  metter  mano  alla 
mia  spada  per  difendermi  da  loro.  Lasciato 
il  pugnale ,  mi  levai  di  quivi  e  per  pauVa 
di   non   esser  cono^iuto    me  né  andai    in 
.casa  il  Duca  Alessandro,  che   stava    infra 
Piazza  Navona  e  la  Rotonda.  Giunto  eh,* io 
r  fai, -feci  parlare  al -Duca,  il  quale  mi  lece 
intendere  che ,  se  io  ero  solo  ^  mi  stessi  dieto 


/ 
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e  non  dubirassi  di  nulla,  e  eh* io  ine  ne 
andassi  a  lavorare  V  opera  del  Papa ,  che 
la  desiderava  tanto ,  e  per  otto  giorni  io  vi 
lavorassi  dentro  ;  massimamente  essendo  so* 
praegiunti  quei  soldati  che  m'avevano  ìm* 
pedito ,  i  quali  avevano  quel  pugnale  in 
mano  e  contavano  la  cosa  come  ella  era 
ita  e  la  gran  fatica  eh'  egli  avevano  durato 
a  cavar  quel  pugnale  deu'  osso  del  collo  e 
del  capo  di  colui ,  il  quale  essi  non  sape- 
vano qtial  si  fosse.  Soprageiunto  in  questo 
tempo  Giovanni  Bandmi  Qi)  ,  disse  loro  : 
questo  pugnale  é  il  mio,  e  l'avevo  prestato 
a  Benvenuto,  il  quale  voleva  far  le  ven- 
dette del  suo  fratello.  I  ragionamenti  di 
questi  soldati  furono  assai,  dolendosi  di 
avermi  impedito ,  sebbene  la  vendetta  s'era 
fatta  a  misura  di  carbone. 

Passò  più  di  otto  giorni ,  t:he  il  Papa  non 
mi  mandò  a  chiamare  come  soleva.  Dappoi 
mandatomi  a  chì^imare  per  quel  gentiluomo 
bolognese   suo    cameriere  ,    che    già    dissi , 

anesto  con  gran  modestia  m' accennò ,  come 
Papa  sapeva  ogni  cosa,  e  che  sua  San- 
tità mi  voleva  un  grandissimo  bene,  e^ch'io 
attendessi  a  lavorare  e  stessi  cheto.  Giunto 


(i)  Questi  è  famoso  nelle  storie  fiorentine.  Servì 
molto  il  Duca  Alessandro,  ma  essendo  persona  faci* 
norosa  e  poco  leale  ^   nel    i545. ,   mentre  era    stato 

'inviato  a  Cesare  dal  Daca  Cosimo  ,  fu  scoperto  paW 
tigiano  di  Filippo  Stcozzi ,  e  schivata  per    grazia    la 

.morte  giacque  pei*  quiadici  anni  nel  fondo  di  una  torre*  * 


s. 
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al  Papa,  guarda  tomi  cosi  coli*  occhio  del 
.porco  (iS  ,  «co'soli  sguardi  mi  f«^e  una  spa- 
ventosa bravata;  dipoi  atteso  ali* opera,  co- 
minciatasi a  rasserenare  il  viso,  mi  lodò 
oltremodo  9  dicendomi  eh*  io  avevo  fatto  an 
gran  lavorare ,  in  si  jpoco  tempo  ;  dipoi  | 
guardatomi  in  viso^  disse  :  or  che  tu  set 
guarito  ,  Benvenuto ,  attendi  a  vivere  :  e4 
IO,  che  lo  intesi,  dissi  che  cosi  farei.  Apersi 
subito  una  bottéga  bellissima  in  Banchi 
addi.rimpetto  a  quel  Raffaello ,  e  quivi  finii 
la  detta  opera.  In  pochi  mesi  appresso , 
.mandatomi  il  Papa  tutte  le  gioje,  dal  dia- 
mante in  fuora,  il  quale  per  alcuni  suoi 
•bisogni  r  aveva  impegnato  a  certi  banchieri 

Senovesi ,  tenevo  tutte  le  altre  gioje  ;  del 
lama  n te  solo  avevo  la  forma.  X^nevo  cin- 
que buonissimi  lavoranti,  e  fuora  di  que- 
st*  opera  &cevo  di  multe  faccende  ;  in  modo 
.che  la  bottega  era  carica  dì  molto  valore 
.di  opere,  di  gioje,  d'oro  e  d'argento.  Te- 
Benno  in  Gasa  un  cane  peloso ,  grandissimo 
e  bello ,  il .  quale  me  1*  aveva  donato  il 
Duca  Alessandro,  sebbene  questo  cane  era 
buono  per  la  caccia,  perche  e' mi  portava 
ogni  sorta  d*  ucct- Ili  e  d^  altri  animali  che 
ammazzato,  io  avessi  coirarchibuso,  ancora 
per  guardia  d*  una  casa  questo  era  mara- 
vigliosissimo.  Mi  avvenne  in  questo  t^-mpo 
X  permettendolo  la  stagione  nella  quale    io 


(i)  Lo  stesso  che  guardare  colla  coda  delfocckiod 
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mi  ritroraVa ,  in  età  di  ventinove  anni  ) 
che  avendo  presa  per  mia  serva  urta  donna 
di  bellissima  forma  e  grazia,  di  questa  tate 
io  me  ne  serviva  per  rìtrarla  a  proposito 
per  Tarte  mia,  e  nkifàòeva  ancora  le  Ùlc^ 
Cende  di  casa  ;  e  per  esser  questa  adomata 
di  tanta  bellezza  e  agilità  me  la  godevo 
iOuasi  ogni  notte,  tenendola  a  dormir  meco; 
che  di  ciò  mi  pigliavo  grandissimo  spalso  e 
piacere.  Passato  qualche  tempo  da  che  io  la 
cominciai  a  tenere  appresso  ai  me, essendo 
io  una  sera  al  solito  andato  a  dormire  e 
insieme  a  trastullarmi  seco,  sebbene  io  ho 
avuto  il  più  l^'ggteri  sonno  che  mai  altr^uomo 
avesse  al  mondo ,  in  queste  tali  occorrenze 
«gli  alcune  volte  si  fa  gravissimo  e  profon- 
do ,  siccome  avvenne  quella  notte  infra  le 
altre ,  essendo  stato  vigilato  da  un  ladro,  il 
quale  adocchiando  quelle  gioie  sotto  oiìi^ 
bra  di  dire  che  era  orefice,  disegnò  rubar-« 
mele.  Per  la  qual  cosa  sconfittomi  la  bot- 
tega ,  trovò  assai  lavoretti  d' oro  e  d  -  argento , 
e  sopràstando  a  sconficcare  alcune  cassette 
per  ritrovar  le  gioje  eh*  egli  aveva  vedute , 
quel  cane  detto  se  gli  gettava  addosso,  ed 
e^li  con  una  spada  malamente  da  quello 
SI  difendeva  :  di  modo  che  più  volte  il  cane 
corso  per  là  casa  ed  entrato  nelle  camere 
di  quei  lavoranti,  ch'erano  aperte  per  esser 
di  state,  dappoiché  quel  suo  gran  latrare 
quei  non  volevano  sentire ,  tirato  loro  le 
coperte <  d'addosso,  ancora  non  sentendo^ 
pigliato  pe'  bracci  or  V  uno  or    T altro   per 


/ 


forasa  gli  svegliò ,  e  latràfido^  con  ^uel  suQ 
orrìbil  modo  mostrava  loro  il  sentiero  av- 
viandosi innanzi.  Il  quale  veduto  che  essi 
seguitar-  noi  volevano,  venuto  a  noja  a 
questi  traditori,  tirando  al  detto  cane  sassi 
e  bastoni  (e  questo  lo  potevano  £ire,perr 
che  era  di  mia  commissiove,  che  loro  (i) 
tutta  notte  tenessino  il  lume  ) ,  per  ultimQ 
serrato  molto    bene    le   camere  ;    il   cane  ^ 

Serso  la. speranza  deir^juto  di  questi  ribal-^ 
ì ,  da  per  sé  solo  si  messe  all'  impresa  ;  % 
corso  giù,  non  trovato  il  ladro  iii  bottega, 
lo  raggiunse;  e  combattendo  seco,  gli  aveva 


«ero  difendere  da  un  cane  arrabbiato.  Que- 
sti credendo  che  cosi  fosM  il  vero ,  saltati 
di  fuora  cacciarono  il  cane  con  gran  fatica. 
Venuto  il  giorno,  essendo  scesi  in  bottega^ 
la  vìdonò  sconfitta  e  aperta,  e  rotto  tutte 
le  cassette.  Cominciarono  ad  alta  voce  a 
•gridare:  oimé^  oimè  !  onde  io  risentitomi^ 
spaventato  da  quei  romori,  mi  feci,  fuora. 
Per  la  qual  cosa  fattimisi  innanzi ,  mi  dis- 
sero: oh  sventurati  noi.  che  siamo  stati 
-rubati  da  uno  che  ci  ha  rotto  e  tolto  ogni 
cosa  !  Queste  parole  furono  di  tanta  po- 
tenza ,  eh'  elle  non    mi    lasciarono    andare 


(f  )  Luì  9  hei  s  Lo*^  in   rigore  tono   ora   usati 
foitanto  ne'can  obbliquì. 


i 
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al  cassone  a  yedere  se  vi  era  déntro  fé 
eioje  del  Papa  ;  ma  per  quella  cotal  gelo- 
sia smarrito  quasi  affatto  u  lume  degli  oc-* 
chi ,  dissi  che  essi  medesimi  aprissmo  il 
cassone,  vedendo  quanto  vi  mancava  di 
quelle  gioie  del  Papa.  Questi  giovani  si 
erano  tutti  in  camicia  ;  e  quando  poi,  aperto 
il  cassone ,  videro  tutte  le  gioje  e.  V  opera 
d'oro  insieme  con  esse,  rallegrandosi  mi 
dissero  :  e'  non  e'  é  mal  nessuno  ,  dappoi- 
ché l'opera  e  le  gioje  sono  qui  tutte, 
sebbene  questo  ladro  ci  ha  lasciati  tutti  in 
camicia  ,  a  causa  che  jerseca  pel  gran  caldo 
noi  ci  spogliammo  tutti  in  bottega  ,  ivi  la-', 
piando  i  nostri  panni.  Subito  ritornatemi 
le  virtù  al  suo  luogo ,  ringraziato  Dio , 
dissi:  andate  tutti  a  rivestirvi  di  nuovo, 
«d  io  Ojgni  cosa  pagherò.  Intendendo  più 
per  agio   il   caso ,   com'  egli   era    passato , 

Snello  che  più  mi  doleva  e  che  fu  causoL 
i  farmi  smarrire  e  spaventare  tanto  fuora 
della  natura  mia,  si  «^ra,  che  talvolta  il 
mondo  non  avesse  pensato ,  eh*  io  avessi 
£itto  quella  finzione  di  quel  ladro  per  ru- 
bar io  te  gioje,  e  perché  a  Papa  Clemente 
fu  detto  da  un  suo  fidatissimo  e  da  altri 
j(i  quali  furono  Francesco  del  Nero,  il 
Zanna  de*Biliotu  suo  Computista,  il  Ve- 
lacovo  di  Vasona  (i)  e  molti  altri  simili  j): 

'^ 

i 

(i)  .Girolamo  Schio  p  Scledo,   Vicentino,    yi^u 
lantissimo  negoziatore  nelle  co«e  di  stato  e  confietforr 


come  fidate  voi,  Beatissimo  Padre,  tanto 
gran  valore  di  gioje  a  un  giovane ,  il  quale 
é tutto  fuoco,  ed  é  più  nelfarme  immerso- 
che  nell'aYte,  e  non  ha  ancora  trent'anni? 
La  qual  cosa  il  Papa  rispose ,  se  nessuno 
ài  loro  sapeva  ,  ch'io  avessi  fatto  mai  cose 
da  dar  loro  tal  sospetto.  Francesco  del  Nero 
suo  Tesauricre  presto  rispose  dicendo:  nOj 
Beatissimo  Padre ,  perchè  non  ha  avuto  mai 
una  tale  occasione.  A  questo  il  Papa  rispo- 
se: io  rho  per  intero  uomo  dabbene,  e  se 
io  vedessi  un  male  di  lui,  io  non^  lo  cre- 
derei. Questo  fu  quello ,  che  mi  dqtte  il 
maggior  travaglio,  e  che  subito  mi*  venfie 
a  memoria.  Dato  ch'io  ebbi  ordine  a' gio- 
vani che  fussino  rivestiti,  presi  l'opera  in- 
sieme colle  gioje,  accomodandole  il  meglio 
eh'  io  potevo  a'  luoghi  loro ,  e  con  esse  me 
n'andai  subito  dal  Papa,  al  quale  da  Fran- 
cesco del  Nero  gli  era  stato  detto  parte  di 
quei  romori  che  nella  bottega  mia  s'era 
sentito,  e  subito  messo  sospètto  al  Papa  (i). 
Il   Papa  più   presto  immaginato  male  che 


di  Clem.  VII. ,  oltre  Tarie  cariche  ed  insigni  delega* 
zioni  ebbe  nel  i  SaS.  il  Vescovado  di  Vaison  nella  Con- 
tea d'Avignone  5  e  morì  in  Roma  nel  i535  di  anni  52. 
Di  lai  successore  nel  Vescovado  fu  il  Datario  Tom* 
maso  G>rte£  da  Prato  mentovato  poc'  ansi  a  pag.  16^ 
(i)  Questo  Francesco,  che  con  tanta  Facilità 
chiamava  in  dubbio  l' altrui  onoratezsa,  non  era  esso 
medesimo  dotato  di  gran  virtù  per  quanto  ne  dic^ 
il  Varchi  alt*  anno  p:i7. 
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altro,  fattomi  uno  sguardo  addosso  terrìbile , 
diaae  con  voce  altera:  e  che  sei  tu   venute» 
a  far  quÌTÌ?  che  c*é7  Io  dissi  :    ecct  tutte 
le  vostre  gioje  e  V  oro  ;  non  manca    nulla. 
Allora  il  Papa y  rasserenato  il  viso, disse  i  cosi 
aia  tu  il  benvenuto.  Mostratogli  l'opera,  in- 
mentre che  eMa  vedeva,  io  gli  contavo  tutti 
gli  accidenti  del  ladro  e  delli  mia  affanni, 
e  quello  che  m*  era  di  m  iggior  dispiacere* 
Alle  quali  parule   molte  volte  si   volse  a 
guardarmi   in   viso  fisso ,  e   alla  presenza 
ara  quel  Francesco  del  Nero  ;  per  Li   quat 
cosa  pareva  che  avesse  mes&zo  per  male  non 
Hi^^ssere  opposto  (i).  Air  ultimo  il    PapM , 
eacciatosi  a  ridere  di  quelle  tante  còse  eh'  io 
gli  avevo  dette ,  mi  disse  :  va   e  attendi   a 
«ser  uomo  dabbene,  come  io  mi  sapevo. 

Sollecitando  la  detta  opera  e  lavorando 
continuamente  per  la  zecca,  si  cominciò  a 
veder  per  Romrt  alcune  monete  false  stam- 
pate colle  mie  proprie  stampe.  Subito  fu» 
rono  portate  dal  Papa ,  e  datogli  sospetto 
ài  me.  Il  Pdpa  disse  a  Jacopo  Baia  ucci 
zecchiere  :  fa  diligenza  grandissima  di  tro- 
vare il  mal&ttore ,  perchè  scippiamo  che 
Benvenuto  é  uomo  dabbene.  Questo  zec- 
chiere traditore,  per  esser  mio  nemico, 
disse:  Dio  voglia,  Beatissimo  Padre,  che 
vi  riesca  cosi  quello  che  voi  dite  ;  perché 
noi   abbiamo  qualche  riscontro.   A   questo 


•(#)  Goè' d'aver  creduto  a'soipetti  di  Francesco. 
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il  Papa  si  volse  al  Governatore  di  Rosiae 
disse:  chVegli  facesse  un  poco. di  dìligens^ 
-vdi  trovare  qiiesro  mal£ittore.  In  questi  di 
il  Papa  nijuidò  per  me  ;  dipoi  con.  destri 
ragionamenti  entrò  in  sulle  monete  e  bene 
,a  ,  proposito  mi  disse  :  Benvenuto  darebbe 
egli  a  te  il  cuore  di  far  monete  false?  AlU' 
qual  cosa  risposi ,  che  le  crederei  fair  me^ 
glio  di  tutti  quanti  gli  uomini ,  che  a  tal 
vii  cosa  attendevano  ;  perché  quelli  ch^ 
attendono  a  tai  poltronerie  non  son  uomi^ 
niy  che  sappiano  guadagnare  né  di  grande 
ingegno  :  e  se  io  col  mio  poco  ingegno 
guadagnavo  tanto  che  mi  avanzava  ^  per^ 
che  quando  mi  mettevo  a  far  ferri  per  la 
zecca,  ogni  mattina  innanzi  cK'io  desinassi 
mi  toccava  a  guadagnare  tre  scudi  il  manco 
(^ché  cosi  era  stata  sempre  l'usanza  del  pgare 
i  ferri  ^  delle  monete ,  e  quello  sciocco  del 
zecchiere  mi  voleva  male,  percliè  egjli  gli. 
avrebbe  voluti  avere  a  miglior  mercato  J  j 
a  me  bastava  questo  che  io  guadagnavo, 
colla  grazia  di  Dio  e  del  mondo  ;  che  a . 
fskt   monete  false   non  mi   sarebbe  tocco  a 

{guadagnar  tanto.  Il  Papa  attinse  benissimo 
e  parole  ;  e  dov'egli  avea  datio  commis- 
sione ,  che  con  destrezza  svescino  ^ura  ch'io 
non  mi  partissi  di  Aoma ,  disse  loro ,  che 
cercassino  con  diligenza  ^  e  di  me  non  te* 
nessino  cura  nessuna  ;  perché  non  avrebbe 
voluto  sdegnarmi  ;  qaal  fusse  causa  di  per- 
dermi  A  chi    commesse    (?)   caldamente 

(i)  V.  a  pag«  5i.  messi  per  misi. 
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furono  alcuni .  Chericì  dì  Camera ,  i  quali 
£aitte  quelle  debite  diligenze,  perchè  a  loro* 
toccava ,  subito  lo  trovarono.  Questo  si  era 
uno  strimpatore  della  propria  zecca,  che  si 
domandava  Gesai^  Maccneroni,  cittadino 
romano,  e  insieme  con  esso  fu  preso  un 
Ovolatore  (i)  della  zecca. 
In  questo  di  medesimo  passando   io   per 

S lazza  Navona ,  avendo  meco  quel  mio 
el  cane  barbone  ,'  quando  io  son  giunto 
dinanzi  alla  porta  del  Barfielio,  il  mio  cane 
con  grandissimo  impeto  forte  latrando  si 
eittò  dentro  alla  porta  del  Bargello  ad- 
dosso a  un  giovane,  il  quale  (a)  aveva 
iatto  cosi  un  poco  sostenere  (5)  un  certo 
Donnino  orefice  da  Parma,  già  discepolo 
&  Garadosso,  per  aver  avuto  indizio  che 
colui  avesse  rubato.  Questo  mio  cane  fii- 
oeva  tanta  forza  dì  volere  sbranare  quel  gio* 
Tane ,  che  mosse  i  birri  ;  e  massimamenie  il 
giovane  audace  difendeva  ben  le  sue  ragioni , 


(i)  Manca  questo  vocabolo  nei  disionarj^  ed  è 
ben  difficile  di  conghietturarne  il  significato ,  essendosi 
da  quei  tempi  ai  nostri  cambiate  quasi  interamente 
k  arti  della  secca.  Altronde  non  è  difficile  ,  cLe  il 
testo  sia  sbagliato  e  che  debba&i  leggere  divei^samente  , 
per  esempio  operatore  ^  lavoreuore  e.  non   ovoìaiore. 

(a)  Nota  bene  che  questo  il  quale  è  accusativo. 
£  un  gran  difetto  nelle  lìngue  moderne ,  che  il  no» 
minativo  é  V  accusativo  abbiano  lo  stesso  segnacaso. 

(5)  Sostenere  è  anche  quando  il  Giu<£ce  trat- 
tiene alcuno  per  sospetto  ,  senza  incarcerarlo. 
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m  quel  Donnino  non  diceva  tanto  che  ba- 
stasse ,  maggiormente,  essendo,  ivi  io  :  an« 
Cora  vi  era  uno  di  quei  Caporali  de'  birri  , 
ch'era  genovese  e  conosceva  il  padre  di 
questo  giovane  :  in  modo  che  fra  il  cane 
e  queste  altre  occorrenze,  dicevano  di  sorte 
che  volevano  lasciare  andar  vìa  quel  gio- 
vane. Ad  ogni  modo,  accostato  ch'io  mi 
fui,  il  cane  non  conoscendo  paura  né  di 
spada  né  di  bastoni  di  nuovo  gettatosi  ad- 
oosso  a  quel  giovane ,  coloro  mi  dissono 
che,  se  io  non  rimediavo  al  mio  cane,  me 
lo  ammazzerebbono.  Preso  il  cane  il  me- 
glio,  ch'io  potevo,  nel  ritirarsi  il  giovane 
m  su  la  cappa  gli  cadde  certe  cartuzze  della 
capper uccia  (i)  ;  per  la  qual  cosa  quel 
Donnino  riconobbe  esser  cose  sue.  Ancor  io 
vi  riconobbi  un  piccolo  anellino;  per  la 
quii  cos^  dissi  :  questo  é  quel  ladro  che 
mi  sconfisse  e  rubò  la  mia  bottega  ,  però 
il  mio  cane  lo  riconosce;  e  lasciato  il  cane, . 
di  nuovo  se  gli  gettò  addosso.  Dove  che  il 
l<i<lro  mi  si  raccomandò  dicendomi  che  mi 
renderebbe  quel  che  aveva  di  mio.  Ripreso 
il  cane ,  costui  mi  rese  d' oro  e  d' argento 
e  d'anelletti  quello  ch'egli  aveva  di  mio^ 
e  venticinque  scudi  d'avvantaggio;  dipoi 
*  mi  «  raccomandò.  Alle  quali  parole  io  dis* 
si,  che  si  raccomandasse  a  Dio,  perchè  io 
non  gli  &rei  né  bene  né  male.  E  tornato 


^mm 


(t)  Capperueda  o  capp&vcdo  è  la  parte  della 
«appa  «he  copre  il-  capo. 

Benv.  CeUini  V.  L  iS 
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alle  mie  faccende  ,  ivi  a  pochi  giorni  la  im- 

f)ircato  qìiel  Cesare  Maccheroni  delle  monete 
alse  in  Banchi  dinanzi  alla  porta  della  zec* 
ca';  il  compagno  fu  mandato  in  galea,  e  il 
ladro  genovese  fu  impiccato  in  Campo  di 
Fiore:» ed  io  mi  restai  in  maggior  concetto, 
d' uomo  dabbene ,  che  io  non  ero* 

Avendo  presso  a    fine    T  opera    mia,  so-, 
pravrenne  la   grandissima  inondazione,   la 

Suale  traboccò  d*ac<{ua  tutta  Roma  (i). 
tandomi  a  vedere  quel  che  tal  cosa  fata- 
va ^  essendo  di  già  il  giorno  logoro ,  sonava 
yentidne  ore  ,  e  T  acque  oltremodo  cresce- 
vano :  e  perchè  la  mia  casa  e  bottega  il 
dinanzi  era  in  Banchi  e  il  di  dietro  saliva 
di  molte  braccia ,  perché  rispondeva  inverso 
Monte  Giordano,  di    modo    che    pensando 

f^rima  alla  salate  della  vita  mia  dipoi  aU 
'  ono^e ,  mi  messi  tutte  quelle  gioje  addos- 
so, e  lasciai  quell'opera  a  oro  a  quelli  mia 
lavoranti  in  guardia,  e  cosi  scalze  dist*esi 
per.  le  mie  fiaestre  di  dreto ,  ed  il  meglia 
eh'  io  potetti,  passai  per  quelle-  acque; 
tanto  che  mi  condussi,  a  Monte  Cavallo, 
dove    io    trpvai    Messer  -  Giovanni    Gaddi 

■     ••  - 

(i)  Qaesttf  è  secondo  I^odovico  Comesio  liei  ven<* 
tesima  terza  inondazioDe  del  Tevere^  la  ouak  ebbe 
luogo  nei  giorni  8.  e  9.  dell' Ottobre  iÌ3o.  Fa  A 
improvvisa  e  veemente^  che  a  molte  penoi^  non 
lasciò  tempo  a  ssilvarsi  ,  e  svelse  in  poche  ore  Ì  politi 
ed  aleimi  -dei  paknzf  (m  solidi.  Quel  che  è  pìh  mi- 
rabile si  è,  che  chiesta  scena  fu  ^  ciel  sereno  esenta 
straprdinaiie  pioggie  precedenti.  Vedi  il  detto  autof^ 
Pp  prodigiosi^  Tjheris  immdait  ^  Bomb  i55i. 


/  I 
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Chertco  dì  camera  e  Bastiano  Veneziano 
pittore.  Acòostatomi  a  Messer  Giovanni, 
gli  detti  tutte  le  dette  gìoje ,  che  me  le 
salvasse;  il  quale  tenne  conto  di  me ^  come 
se  fratello  gli  fussi  stato.  Dipoi  a  pochi 
giorni^  passati  i  furori  dell'acqua,  ritornai 
alla  mìa  bottega ,  e  fini'  la  detta  opera  con 
tanta  buona  fortuna ,  mediante  la  crazia 
di  Dio  e  delie  mie  gran  fatiche,'  cn'ellia 
fu  tenuta  Isi  più  beli  opera ,  che  mai  fasst 
vista  a  Roma  (i).  Di  modo  che  portandola 
al  Papa ,  egli  non  si  potea  saziare  di  lo- 
darmela,; e  disse:  se  io  fussi  un  Imperatore 
ricco ,  io  donerei  al  mio  Benvenuto  tanto 
terreno,  quanto  il  sui>  occhio  scorresse; 
ma ,  perche  noi  dal  dì  d' oggi  siamo  poveri 
Imperatori  filiti,  a  ogni  modo  gli  daremo 
tanto  pane,  che  basterà  alle  sue  piccole  vo^ 
glie.  Lasciato  ch'io  ebbi  finire  al  Papa 
quella  sua  smania  di  parole,  gli  chiesi  un 
M^^zzieri  eh*  era  vacato.  Alle  quali  parole 
il  Pnpa  disse,  che  mi  voleva  dare  cosa  di 
molta  maggior  importanea.  Risposi  a  Sua 
Santità,  crìe  mi  d^sse  quella  piccola  in^» 
tanto  pet  arra.  C^cciatos1  a  ridere,  disse  che 
egli  era  contento  ;.  ma  che  non  voleva  che 

(i)  Questo  bottone  di  piviale  lodato  molto  àncfae 
dal  Vasari  ^  contenrasì  tuttora  in  Castel  S;  Aàgelo;  e 
si  eslrae  «x/  trireoii  per  istrumento  dì  notaio  ne  giorni 
di  Pasqpas  di  .Natale  e  di  S.  Pietro^,  ne*  quali  il 
Papa  canlar  metta.  Se  ne  parla  moltjo  anche  neU'  Q- 
Tacerla  al  cap.  V.         . 
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io  BervuAj  e  ch'io  mi  oonvenidsi  con  li 
compagni  Mazzieri  di  non  servire ,  dando 
loro  qualche  grazia ,  che  già  essi  avevano 
al  Papa  domandata ,  qual  era  di  potere  con 
autorità  riscuotere  le  sue  entrate*  Cosi  fu 
fatto.  Questo  Mazziere  mi  rendeva  più  di 
dueento  scudi  d'entrata  (i)« 

oegtiitando  appresso  di  servire  il  Papa 
or  d'  un  piccol  lavoro  or  d' un  altro ,  mi 
ìmpOflM^  eh'  io  ^i  dicessi  un  disegno  d' un  ca- 
lice ricchissimo,  del  quale  io  teci  detto  di- 
segno (a)  e  modello.  Era  questo  modello 
di  legno  e  di  cera  :  in  luogo  del  bottone 
del  calice  avevo  £itto  tre  figurette  di  buona 

frandezza ,  tonde ,  le  quali  erano  la  Fede , 
i  Speranza  e  la  Carità  :  nel  piede  poi  avevo 
£itto^  a  ^  corrispondenza  tre  istorie  in  tre 
tondi  di  basso  rilievo:  che  nell'una  era  la 
Natività  4i  Cristo,  nell'altra  la  Resurrezione 
di  Cristo,   nella   terza   si   era   San  Piero 


(t)  V  eitiditifsimo  Monsicnor  Bfariiii  narra  che 
il  Cetluii  fu  po9to  nel  collegio  de'  Mazzieri  il  giorno  li* 
Aprile  i55i.,  e  che  rinunciò  quest'ufficio  agli  S. 
Gennajo  |555.  ad  un  Pietro  Comaro  di  Venezia.  I 
'Mazzieri,  detti  propriamente  Servienti  o  Sergend 
4fArme  jépostalici,  precedevano  fl  Papa  con  alcune 
mazze  o  verghe  a  guisa  de' Littori.  V.  Arddatri  Fon* 
tifici. 

(3)  n  chiarìM.  Sig.  Mariette  nel  roo  esemjMare 
di  t^esta  Vita  «  che  ora  appartiene  al  Si|^or  Bossi 
coltissimo  pittore  e  Segretario  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano ,  scrisse  qui  di  suo  pugno  :  iO  t^ngù 
^uél  disegna   bello  obramodiK 
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inrocifisso  a  capo  di  sotto;  che  cosi  mi  fu 
commesso  ch'io  (acessi.  Tirando  innanzi 
questa  détta  opera ,  il  Papa  molto  spesso  la 
voleva  vedere  ;  in  modo  che  y  avvedutomi 
che  Sua  Santità  non  si  era  poi  mai  più  ri- 
cordato di  darmi  nulla,  essendo  vacato  un 
Frate  del  Piombò  (i),  una  sera  io  glielo 
chiesi.  Al  buon  Papa  non  sovvenendo  più 
di  quella  smanìa ,  eh*  egli  aveva  usato  in 
quella  fine  di  quell'altra  opera,  mi  disse: 
r uffìzio  del  Piombo  rende  più  d'ottocento 
scudi ,  di  modo  che  se  io  te  lo  dessi ,  tu 
t' attenderesti  a  grattare  il  corpo ,  e  quella 
beli'  arte  che  tu  hai  alle  mani  si  perdereb- 
be ,  ed  io  n'avrei  biasimo.  Subito  io  rispo- 
n  ,  che  le  gatte  di  buona  sorte  meglio  uc-» 
celiano  per  grassezza  che  per  fame;  cosi 
quella  sorte  degli  uomini  dabbene ,  che 
sono  inclinati  alle  virtù  ,  molto  meglio 
le  mettono  in  opera  ,  quando  eglino  hanno 
abbondantissimamente  da  vivere  ;  di  modo 
che  quei  Principi,  che  tengono  abbondan- 
tissimi questi  cotali  ut>mini ,  sappia  Vostra 
Santità,  che  egli  (2)  annaffiano   le  virtù; 

(i)  L* ufficio  del  Piombo  nella  Cuna  romana  è 

3 nello»  a  cui  si  portano  le  bolle  per  Tappensione 
el  piondK)  ossia  sigillo  pontificio*  I  Frati  Cistercensi 
ebbero  per  lungo  teihpo  qaest'uffiiio.  Quindi  fu  con* 
ferito  anche  a  persone  laiche  ^  come  accadde  a  Bra* 
mante  ,  a  Sebastiano  Venesiano  »  a  Guglielmo  della 
Porta  scultore  milanese  e  ad  altri ,  che  assunsero 
colla  carica  V  antico  nome  ed  abito  dì  Frate, 

(1)  E^  è  anche  plurale.  V.Boccacc.  G.  7%iì«8« 


It)8  yiTA    DI    BBNVBirtJTO 

còsi  per  lo  contrario  le  virtù  nascono  smunte 
e  rognose:  e  sappia  Vostra  Santità,  ch'io 
non  lo  chiesi  con'  intenzione  d*  averlo. 
Pur  beato  ch'io  ebbi  quel  povero  Mazziè- 
re! di  questo  tanto  m'immaginavo.  Vostra 
Santità  farà  bene ,  non  l' avendo  voluto 
dare  a  me  a  darlo  *a  qualche  virtuoso  che 
lo  meriti,  e  non  a  qualche  ignorantone^ 
che  s' attenda  a  grattare  il  corpo ,  come 
disse  Vostra  Santità.  Pigliate  esempio  dalla 
buona  memoria  di  Papa  Julìo,  che  un  tal 
ufHzio  dette  a  Bramante  eccellentissimo  ar- 
chitetto (i).  Ora  subito  fattogli  riverenza , 
infuriato  mi  parti\  Fattosi  innanzi  Bastiano 


(e)  Donato  Lazzari  cognominato  Bramante  nacque 
presso  Urbino  qel  i444'  >  ^  dopo  essersi  molto  avan- 
zato nella  Pittura  e  nell* Architettura  passò  a  Milano 
verso  il  1^16.  per  conoscere  la  fabbrica  del   Duomo 
e  gli  artisti  distinti  che  vi  lavoravano.  Quivi  incontrò 
egn    il   favore  di   Gio.  Calcano  3  di   Lodovico  e  di 
Ascanio  Sforza  «  in  maniera   che   restò   nel  Milanese 
occupato  in  opere   ragguardevolissime   fino   al    i499* 
L*anno  santo  fu  a  Roma,  ove  avendo  vieppiii  svilup» 
pato   ed    arricchito   il   suo  genio  mediante  lo  studio 
delle  antichità  »  ritrovò  in  Giulio  IL  un  padrone  tanto 
amante  delle  cose  grandi ,  quanto  egli  era   abile  ar- 
chitetto ad  eseguirle.  In  conseguenza  furono  innume- 
revoli le  opere  a  lui  affidate  specialmente  dal  Ponte* 
fice  ,  che  di  lui  si  valse  anche  per  ingegnere  milita- 
re.  Destinato  ad  alzare  la  più    magnifica    chiesa    del 
mondo,  ne  fece  egli  il  primo  disegno  ed    ima  gran 
parte  ;  quantunque  gli  architetti  che  gli    vennero   in 
seguito  cambiarono  quasi  intieramente   i    pensieri    di 
esso.  Gentilissimo  di  maniere,  era  da  tutti  non  meno 
amato   che   onorato.    Coltivò    anche   la   Poesia  e  la 
Musica j  e  morì  in  Roma  Tanno  i5i4* 


/ 


VeujPziano  pittore  ,  disse  :  Beatissimo  Padre, 
Vostra  Santità  sia  contenta  di  dada  a  qual* 
cu  no,  che  s*  affatica  neir  opere  virtuose;  e 
perché^  come  sa  Vo:*tra  Santità,  ancor  io 
m' affatico  volentieri  in  esse,  la  supplico, 
che  mi  faccia  degno  di  tal  cosa.  Rispose  il 
Papa  :  questo  diavolo  di  Benvenuto  non 
ascolta  le  riprensioni.  Io  ero  disposto  a  dar- 
gliene (i),  ma  e' non  istà  bene  l'esser  qosì 
superbo  con  un  Papa;  pertanto  io   non    so 

a  nel  ch'io  mi  fero.  Subito  fattosi  innanzi 
Vescovo  di  Vàsoha  ,  pregò  per  il  detto 
Bastiano  dicendo  :  Beatissimo  Padre ,  Ben*- 
venuto  é  giovane,  e  molto  meglio  gli  sta 
la  spada  accanto,  che  la  ve$te  da  Frate; 
Vostra  Santità  sia  contenta  di  darla  a  que^ 
sto  virtuoso  uomo  di  Bastiano  ;  e  a  Benve- 
nuto talvolta  potrete  dare  qualche  cosa 
buona  ,  la  quale  forse  sarà  più  a  proposito 
che  questa.  Allora  il  Papa  voi  tosi  a  Messef 
Bartolommeo  Valori  (2)  ,  gli    disse  :    come 


(f)  Gliene  e  gliele  sì  trova  adoperato  dai  buoni 
autori  per  riguardo  al  gli  inaTiibeatte  i  generi,  e 
per  riguardo  al  ne  o  le  in  ambedue  i  generi  e  numeri* 

(a)  Baccio  o  Rartolotnmeo  Valori  Gorent;no  era 
uno  de*  più  dichiarati  paiiigiani  della  famiglia  dei 
Medici ,.  e  fu  Commissario  di  .Clemente  VII.  presso  il 
Principe  d*Ora.ng^s  all'assedio  di  Firenze.  Riuscita 
felicemente  quMI' impresa  ,  Baccio  «  cbe  era  poco  ricco 
e  naturalmente  prodigo  ed  inmiieto ,   non   vedendosi 

Promosso  a  Caixlinalato  né  àboastanza  soddisfatto  dai 
ledici ,  a  poco  a  poco  divenne  loro  nemico  ,  fino 
ad  entrare  nelle  cospirazioni  di  Filippo  Strozzi  :  pei* 
cìu  fu  preso  e  decapitato  ia  patria  iiuieioe  ad   uà 


i 
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iroi  flcontmte  Benvenuto,  ditegli,  ch'egli 
stesso  ha  &tto  avere  il  Piombo  a  Bastiano 
dipintore  (i);  e  che  stia  avTertito ,  che  la 
prima  cosa  migliore  che  vaca ,  sarà  la  sua  ; 
e  che  intanto  attenda  a  £ir  bene,  e  finisca 
r  opera  mia.  L*  altra  sera  seguente  a  due 
ore  di  notte,  scontrandomi  in  Mebser  Barto* 
lommeo  Valori  in  sul  cantone  della  zecca 
egli  aveva  due  torre  innanzi  e  andava  in 
una  domandato  dal  Papa  )  facendogli  ri- 
verenza ,  si  fermò ,  e  chiamatomi ,  mi  disse 
con  grandissima  affezione  tutto  quello  che 
gli  aveva  detro  il  Papa  che  mi  dicessi.  Alle 
quali  parole  risposi,  che  con  maggior  dili« 
genza  e  studio  finirei  V  opera  mia  y  che 
nessuna  mai  dell'altre;    ma  si  bene   senza 

funto  di  speranza  d'aver  mai  nulla  dal 
apa.  Il  detto  Messer  Bartolommeo  riprese* 
mi ,  dicendomi ,  che  cosi  non  si  doveva  ri- 
spondere alle  offerte  di  un  Papa.  A  cui  io 
dissi ,  che  ponendo  io  speranza  a  tali  paro<» 
le ,  saputo  eh'  io  non  1'  avrei  ,  a  ogni  modo 
pazzo  sarei  a  rispondere  altrimenti  ;  e  par- 
titomi, me  ne  andai  a  attendere  alle  mie 
faccende.  Il  detto  Messer  Bartolommeo  do- 
vette ridire  al  Papa  le  mie  ardire  parole^ 
e  forse  ^iù  eh'  io  non  dissi  ;    di  modo    che 


«M 


SUO  figlio  ed  un  nipote  nell'Agosto  1557.,  senza    ot- 
tener commberazione  da  alcun  partito. 

(f)  Sì  è  già  detto  a  pag.  170./ che  Basti^ino  ot«* 
tenuto  il  piombo  attese  precisamente  a  grattarsi  il 
corpo. 


il  Papa  stette  più  di  due  mesi  a  chiamarmi , 
ed  io  in  questo  tempo  non  volsi  mai  an- 
dare a  Palazzo  per  nulla.  Il  Papa,  che  di 
tale  opera  si  struégéVa,  commise  a  Messer 
Ruberto  Pucci  (i;,  che  attendes^  un  poco 
a  quello  che  io  facevo.  Quest'  omaccione 
dabbene  ognidì  mi  veniva  a  vedere ,  e  sem- 
pre mi  diceva  qualche  amorevol  parola , 
ed  io  a  lui.  Appressandosi  il  Papa  per  vo- 
ler partirsi  per  andare  a  Bologna,  air  ul- 
timo poi  veduto  che  da  per  me  io  non  vi 
.andavo  ,  mi  fece  intendere  dal  detto  Messer 
Ruberto,  ch'io  portassi  l'opera  mia,  per- 
ché voleva  vedere  come  io  l'avevo  innanzi. 
Per  la  qual  cosa  ro  la  portai ,  mostrando 
di  detta  opera  esser  Sàtto  tutta  l' importan- 
za,  e  lo  pregavo  che  mi  lasciasse  cinque- 
cento scudi ,  parte  a  buon  conto,  e  parte 
mi  mancava  assai  bene  dell'oro  da  poter 
finire  detta  òpera.  Il  Papa  mi  disse:  atten- 
di, attendi  a  unirla.  Risposi  partendomi,  che 
io  la  finirei ,  se  mi  lasciava  danari.  Cosi  me 
ne  andai. 


(i)  Anche  questi  era  uno  dei  principali  Palle* 
èchi  ,iiia  aisai  migliore  del  Valori.  Dolce  e  timido 
per  carattere  non  mostrò  gran  coraggio  alla  guerra 
ove  trovavaci  Commissario  del  Papa  nrl  1 5^6. ,  ed 
apertamente  tentò  in  seguito  dì  distoglier  Clemente 
dal  volger  le  armi  contro  la  patria.  Quantunque  io 
ciò  non  ascoltato ,  Boberto  seguitò  ad  esser  inlima- 
mente  unito  ai  Medici  e  fu  uno  dei  48<  Senatori  del 
Duca  Alessandro.  Restato  vedovo  e  vestito  V  abito  ec- 
clesiastico 9  nel  i554-  fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  Ili.  j 
e  morì  in  Roma  nel  i547*  di  83.  anni, 
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li  Papa  andato  alla  volta  di  Bologna  (i) 
lasciò  il  Cardinal  Salviati  Legato  di  Roma , 
e  lasciogli  commissione  che  mi  sollecitasse 
di  questa  detta  mia  opera ,  e  gli  disse  : 
BenTènuto  è  persona  che  stima  poco  la  sua 
Tirtù ,  e  manco  noi  ;  si<!ché  vedete  di  solle* 
citarlo ,  in  modo  eh'  ella  sia  finita  quando 
io  torno  e  che  la  trovi  compita.  Questo 
Cardinale  bestia  mandò  per  me  in  capo  di 
otto  di ,  dicendomi  eh*  io  portassi  su  1  ope- 
ra; ed  io  andai  a  lui  senza  Toperà,  Giunto 
eh* io  Fui,  questo  Cardinale  subito  mi  dis* 
«e:  dov'è  questa,  cipollata  (a)?  l'hai  tu  fi- 
nita? Al  quale  io  risposi:  o  Monsignor 
Reverendissimo ,  io  la  mia  cipollata  non  ho 
finita;  e  non  la  finirò,  se  voi  non  mi  date 
delle  cipolle  da  finirla.  A  queste  parole  il 
detto  Cardinale,  che  aveva  più  visod*asino 
the  d*uomo,  diventò  più  brutto  la  metà; 
e  venuto  al    primo    a    mezza    spada    (?()  y 

(i)  Alli  i8.  Novembre  i552.  parti  Gemente  per 
Bologna ,  affine  di  far  ivi  congresso  ron  Carlo  V; 
Eravi  andato  anche  nell'Ottobre  del  i5ig.  per  in- 
coronar lo  stesso  Monarca  ;  ma  le  circostanze  prece^' 
denti  f  di  cui  si  è  Basata  l'epoca  a  pòg.  io^.nùUk  i. 
ed  a  pag.  196.  nota  2. ,  ci  provano  che  qui  parlasi 
del  viaggio  del  i552. 

(2)  Cipollata  propriamente  è  una  vivanda  fatta 
di  cipolle  e  di  zucche  trite.  Anche  il  Firenzuola  nella 
Trinuzia  usoUa  metaforicamente  in  senso  di  sciocca 
strat^aganza, 

(3)  f^enire  a  metta  spada  o  a  metta  lama  si- 
gnifica  f.«/t/r  subito  alla  conclusione.  Metafora  tratta 
dair  avvicinarsi  combattendo  colla  spada. 


\ 
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dtiise:  io  ti  metterò   in    una   galea,  e  poi 
avrai  di  grazia  di  finir  l'opera.  Ancora    io 
con  questa  bestia  entrai   in    bestia ,   e    gli 
dissi  :  Monsignore ,    quando  io  £irò  peccati 
elle  meritino   la    galea ,   allora  voi  mi   di 
metterete  ;  ma  per  questi  peccati  io  non  ho 
paura  di  vostra  galea:    di  più    vi   dico ,  a 
causa  di  Vostra  Signoria  io  non  la    voglio 
mai  più  finire;   e  non    mandate    mai   più 
per  me,  percbMo   non    vi    verrò    mai    più 
innanzi,  se  già  voi  non   mi    facessi    venire 
co'  birri.  11  buon    Cardinale    provò    alcune 
volte    amorevolmente    a    £irmi   intendere, 
che  io  dovrei  lavorare  e  che  gliene  dovrei 
portare  a  mostrare;  in  modo   che  a    quei 
tali  io  Ricevo  :  dite  a  Monsignore   che    mi 
mandi  delle  cipolle,  se  vuol   ch'io    finiscn 
la  cipollata  ;  né  mai  gli  risposi  altre  paro- 
le: di  sorte  che  egli  si  tolse  da  questa   di- 
sperata cura.  Tornò  il  Papa  da  Bologna  (i)^ 
e  subito  domandò  dì  me;  perché  quel  Car- 
dinale di  già  gli  aveva  scrìtto  il  peggio  che 
poteva  de'  casi  mia.    Essendo    il    Papa    nel 
maga:ior  furore   f;he    immaginar    si    possa  y 
mi  KH:*e  intendere  che  io   andassi  coirope*» 
ra.  Cosi  feci.  In  questo  tempo  che  il   Pap^ 
stette  a  Bologna ,  mi  si  scopri  una  sceéa  (s^ 
con  tanto  affanno  agli  occhi ,    che   pel  do* 
lore.io  non  potevo  quasi  vivere;    in   mpdo 


(i)  Nel  Marao  del  j553. 

(a)  Sdesavaìe  distUlazipne  di  capo,  reuma, ca- 
tarro ;  qui  è  presa  per  una  flussione  4iscesa,  negli 
occhi. 
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che  questa  fu  la  prima  causa  y  che  io  non 
tirai  innanzi  l'opera:  e  fu  si  grande  il  tna- 
le  ,  eh'  io  nensai  certissimo  rimaner  cieco  ; 
di  modo  che  io  avevo  fatto  il   mio  conto, 


non  aver  potuto  tirare  innanzi.  V  opera. 
Pensayo ,  in  (juel  mentre  che  il  Papa  la 
vedeva  e  considerava  potergli  dire  i  fatti 
mia:  la  qual  cosa  non  mi  venne  £itta^ per- 
ché giunto  da  lui,  subito  con  parole  vil- 
lane disse  :  dà  qua  queir  opera  ;  é.  ella  fi- 
nita ?  Io  la  scopersi  subito.  CSon  maggior 
furore  disse  :  in  verità  di  Dio  dico  a  te ,  che 
fai  professione  di  non  tener  conto  di  per- 
sona .  che  se  non  fosse  per  onor  di  mondo 
io  ti  farei  insìeine  con  queU'  opera  pattare  a 
terra  di  quelle  finestre.  Per  la  qual  cosa  , 
veduto  io  il  Papa  diventato  cosi  pessima 
bestia ,  sollecitavo  di  levarmegli  dinanzi. 
Inmentre  che  egli  continuava  di  bravare , 
messami  V  opera  sotto  la  cappa ,  borbottando 
dissi  :  tutto  il  mondo  non  farebbe ,  che  un 
cieco  fussi  tenuto  a  lavorare  opere  cotalì. 
Maggiormente  alzato  la  voce  il  Papa  disse  : 
vien  qua  ,  che  di'  tu?  lo  stetti  infra  dua  ft) 
di  cacciarmi  a  correr  giù  per  quelle  scale; 
dipoi  mi  risolsi ,  e  gettato  inginocchioni , 
gridando  forte  perché  egli  non    cessava    di 


(i)  Star  infra  due  vale  star  dubbio  trà'l  à  e'ino, 
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eridare,  dissi:  e  se  io  sono  per  ogni  (i)- 
infirmità  divenuto  cieco  ^-son  io  tenuto  a 
lavorare?  A  questo  disse  :  tu  hai  pur  veduto 
lume  a  venir  c^ui ,  e  non  credo  che  sia 
vera  nessuna  di  queste  cose  tu  di'?  Al 
quale  io  dissi,  sentendogli  abbassar  la  vo* 
jie:  Vostra  Santità  ne  domandi  al  suo  me- 
dico, e  troverà  il  vero.  Disse  :  più  all'agio 
intenderemo  s' ella  sta  come  tu  di'.  Allora , 
vedutomi  prestare  udienza ,  dissi  :  io  non 
credo  che  di  questo  gran  male  ne  sia  causa 
altri  che  il  Cardinal  Salviati,  perché  ei 
mandò  per  me  subito  che  Vostra  Santità  fii 
partita ,  e  giunto  a  lui  pose  alla  mia  opera 
nóme  di  una  cipollata ,  e  mi  disse  che  me 
la  farebbe  finire  in  una  galea  ;  e  fu  tanta 
la  poteniQa  di  quelle  inoneste  parole,  che 
per  r  estrema  passione  subito  mi  senti'  in- 
fiammare il  viso ,  e  vennemi  negli  occhi  un 
calore  tanto  smisurato,  eh'  io  non  trovavo 
la  via  a  tornarmene  a  casa:  dipoi  a  pochi 
giorni  mi  cadde  due  cateratte  in  su  gli  oc* 
chi.  Per  la  qual  cosa  io  non  vedevo  punto 
di  liime,  e  dappoi  la  partita  di  Vostra  Sanr 
tità  io  non  ho  mai  potuto  lavorar  nulla. 
Riczatoìni  di  ginocchioni ,  mi  andai  con 
Dio  ;  e  mi  fu  ridetto  che  il  Papa  disse  :  se 
e^  si  dà  gli  uffizj ,  non  si  può  dare  la  di- 
screzione con  essi  ;  io  non  dissi  alXSardinale 


Goè per  qualunque,  per  qualsivoglia vtfemU* 
xbt  cgni  non  è  mai  usato  in  senio  di  qualche, 
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che  mettessi  tanta  mazaa  (i)  :  che  s*  e^li 
é  il  vero  ch'egli  abbia  male  negli  occhi , 
quale  intenderò  dal  mio  medico,  sarebbe  da 
avergli  qualche  compassione.  Era  quivi  alla 
presenza  un  gran  gentiluomo  molto  amico 
del  Papa  e  molto  virtuosissimo.  Domandato  il 
Papa  che  persona  io  m'ero,  dicendo:  Bea- 
tissimo Padre,  io  ve  ne  domando ,  perebbe 
m' è  par^o,  che  voi  siete  venuto  in  un  tempo 
medesimo  ideila  maggior  collera  ch'io  ve- 
dessi mai,  e  nella  maggior  compassione  ; 
sicché  per  questo  domando  Vostra  Santità 
ohi  egli  é;  s'egli  é  persona  che  meriti  es- 
aer  ajutato,  io  gì' insegner^fi  un  segreto  da 
£irlo  guarire  di  quella  infermità:  a  qa«fSte 
parole  disse  il  Papa  :  quello  é  il  maggior 
nomo  che  nascessi  mai  della  sua  proft-ssio^ 
ne  ;  e  un  giorno  che  noi  siamo  insieme  vi 
laro  yedere  delle  maravigliose  opere  sue, 
e  lui  con  esse:  e  mi  £irà  pìar>ere.  che  si 
vegga ,  se  gli  sì  può  fare  qualche  benefizio. 
Dopo  tre  giorni  il  Papa  mandò  per  me  un 
di  dopo  desinare,  ed  eraci  questo  gentil- 
uomo alla  presenza.  Subito  cne  io  fui  giun- 
to, il  Papa  si  fece  portare  quel  mio  bot- 
tone del  piviale.  In  questo  mezzo  io  avevo 
cavato  fuora  quel  mio  calice;  per  là  qual 
cosa  quel  gentiluomo  diceva  di  non  ^wer 
mai  vista  un'opera  tanto  maravigliosa.  So- 
praggiunto il  bottone  ;  gli  accrebbe    molto 

co  àfazxà  vale  bastone  :    mettere  troppa  mazza 
cignifica  dire  o  fare  pia  di  tjud  die  H  conviene. 
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"più  maraviglia  ;  e  guardandomi  in  viso ,' 
dissf^:  egli  é  pur  giovane  assai,  pertanto  ah* 
cora  m«4to  atto  ad  acquistare.  Dipoi  mi 
domandò  del  mio  nomo.  Al  quale  io  dissi  : 
Benvenuto  è  il  mio  nome.  Rispose:  benve- 
nuto sarò  io  questa  volta  per  te  ;  piglia  dei 
fioralisi  col  gambo ,  col  fiore  e  colla  barba 
tutto  insieme ,  di  poi  li  fa  stillare  con  gen- 
til fuoco,  e  con  queir  acqua  ti   bagna    gli 

'  ?    il   «.i,   e   certamente 


?!' 


occhi    parecchi    volte 

guarirai  di  cotesta  infei  mitji  ;  ma  fatti  prima 
urgare  ,  e  poi  continua  la  detta  acqua.  Il 
apa    mi    usò    qualche   amorevol    parola: 
cosi  me  ne  andai  mezzo  contento. 

L*  infirmità  egli  era  vero  ch'io  T  avevo, 
ma  credo  eh*  io  V  avessi  guadagnata  me-^ 
diante  quella  bella  donna,  eh* io  tenevo 
nel  tempo  eh*  io  fui  rubato.  Soprastette  quel 
morbo  a  scoprirmisi  più  di  quattro  mesi 
interi ,  dipoi  mi  sì  scopen<)e  tutto  a  un  trat- 
to. Non  era  in  qut^l  modo  dell*  altro  che  si 
vede  ,  ma  pareva  eh*  io  fussi  coperto  di  certe 
vescichette,  grandi  come  quattrini,  rosse.  I 
medici  noh  me  lo  volevano  mai  battezzare 
pel  male  eh* egli  era,  cioè  franzese:  ed  io 
pur  dicevo  le  cause ,  che  cnedev^  che  fussero. 
Continuavo  di  medicarmi  a  lor  modo ,  e 
nulla  mi  giovava  ;  pure  poi  all'ultimo, 
risolutomi  a  pigliare  il  legno   (1)    contro 


(r)  Sorta  di  legno  che  viene  dalle  Indie  ^   detto^^ 
volganaente  legno  santo;  guajaco. 
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alla  TOglia  di  quei  primi  medici  di  Roma^* 
questo  legno  io  lo  pigliavo  con  turta  la 
medicina  e  astinenza  che  immaginar  si 
po^ssa ,  e  in  brevi  giorni  senti*  grandissimo 
miglioramento;  a  tale  che  ia  capo  di  cin- 
quanta giorni  io  fui  guarito  e  sano  come 
un  pesce.  Dappof  per  dar  qualche  ristoro 
a  quella  gran  fatica  eh*  io  avevo  durato  ^ 
entrando  nel  verno  presi  per  mio  piacere 
la  caccia  dello  scoppietto ,  la  quule  mi 
induceva  a  andare  ali  acqua  e  al  vento  ^  e 
a  stare  per  li  pantani  ;  a  tale  che  in  brevi 
giorni  mi  tornò  1'  un  i^ento  maggior  male 
di  quel  eh*  io  avevo  prima.  Rimessomi 
nelle  mani  dei  medici,  continuamente  me- 
dicandomi ,  sempre  peggioravo.  Saltatomi 
la  febbre  addosso,    io  mi   disposi    di    ripi- 

Sliare  il  legno:  li  medici  non  volevano, 
icendomi  che ,  se  io  ci  entravo  colla  feb- 
bre ,  in  otto  di  morivo.  Io  mi  disposi  di 
lar  contro  la  voglia  loro  ;  e  tenendo  i  me« 
desimi  ordini  che  all'altra  volta  fatti  avevo, 
bevuto  ch'io  ebbi  quattro  giorni*  di  questa 
santa  acqua  del  legno,  la  febbre  .se  ne 
andò  affatto.  Cominciai  a  pigliare  grandis^ 
aìmo  miglioramento,  e  in  questo  cu  io  pi- 

Sliavo  il  detto  legno,  sempre  tiravo  innanzi 
modello  di  queir  opera;  quale  in  code*' 
Sta  astinenza  io  feci  le  più  belle  cose  e  le 
più  rare  invenzioni ,  che  mai  facessi  alla 
▼ita  mia.  In  capo  di  cinquanta  giorni  io 
fui  benissimo  guarito,  e  dipoi  con  grandis» 
sima  diligenza  io  mi  attesi  a  assieurare  la 


sanità  addosso.  Dipoi  ch'io  fai  sortita  m 
quel  gran  digiuno,  mi  trovai  in  modo, 
netto,  delle  mie  infermità ,  come  *  se  rinato 
io  fossi;  e  sebbene  io  mi  pigliavo  piacere 
nell' assicurare  quella  mia  desiderata  sani- 
tà )  non  mancavo  ancora  di  lavorare  ;  tan- 
toché nell'opera,  detta^  e  nella  zecca  ad 
ognuno  di  loro  certissimo  davo  la  parte 
del  suo  dovere. 

Abbattevi  ad  esser  &tto  Legato  di  Parma 
quel,  detto  Cardinal  Salviati,. il  quale  aveva 
meco  quel  .  grande  odio  sopraddetto,  la 
Parma  Tu  preso  un  certo  orefice  milanese 
falsatore  di  monete ,  il  quale  per  nome  si 
domandava  Tobbia.  Essendo  giudicato  alla 
forca  e  al  fuoco ,  ne  fu  parlato  al  détto 
Legato,  messogli  innanzi  qual  grande  va- 
lenttioma  U  detto  Cardinale  fece  sopratte- 
nere r  esecuzione  della  giustìzia ,  e  scrisse 
a  Papa,  Clemente  dicendo,  essergli  capitato 
nelle  mani  uh  uòmo  il  maggior  del  mondo 
neir  oreficeria ,  e  che  tli  già  egli  era  stata 
condannato  alla  forca  e  al  fuoco,  per  esser 
egli  falsario  di  monete!;  ma  che  questo 
uomo  era  semplice  e  buono ,  perché  diceva 
aver  chiesto  parere  a  un  suo  confessore ,  il 
quale ,  diceva ,  che  gliene  aveva  dato  licen- 
za,.  cW  le  potessi  lare.  Di  più  diceva  :  se 
voi  &t6  venire  questo  grande  uomo  a  Ilo- 
ma  ,  Vostra  Santità  sarà  causa  di  abbassare 
quella  grande  alterìgia  a  quél  vostro  Ben- 
venuto ;  e  son  certissimo ,  che  V  opere  di 
Tobbia  vi  piaceranno  molto'  più  che  quella 

Benv.  Cetlini  Voi.  L  i4 
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di  Benvenuto.  Di  modo  che  il  Papa  Io  fece 
venir  subito>  a  Roma.  E  poi  che  fu  venuto, 
chiamatìoi  tutt'  a  due ,  ci  £?ce  fiire  un  di- 
segno per  uno  a  un  corno  di  liocorno  (#^ 
il  più  «Dello  che  mai  fosse  veduto  ;;  si  erft 
venduto  diciassette  mila  ducati  di'  camera. 
Volendolo  il  Papa  donare  al  Re  FrsKncesco, 
lo  volle  prima  guarnire  riccamente  d'ora, 
e  commesse  a  tutt'a  dua  noi  che  facessimo 
t  detti  disegni  (a).  Fatti  che  noi  gK  avem- 
mo ,  ciascun  di  noi  il  portò  dal  Papa.  Era 
il  disegno  di^  Tobbia  a  foggia  di  un  can- 
deliere,  dove  a  guisa  delb  candela* s'im- 
boccava quel  bel  corno,  e  dei  piedi  di  que- 
sto candeiliere  ne  faceva  quattro  testoline 
di  liocorno  con  semplicisàma  invenuona; 
tantoché  quand'io  tal  cosIei  vidi,  non  mi 
potetti  tenere  che  in  un  destro  modo  io 
non  sogghignassi.  Il  Papa  se  né  avvide ,  e 
disse  :  mostra  qua  il  tuo  disegno;  il  quale 
era  una  sola  testa  di  liocorno  a  Corrispon- 
denza di  quel  detto  còrno.  '  Avevo  &tto  là 
più  bella  sorte  di  testa,,  che  veder  si  possa; 
il  perché  si  era  ch'io  avevo   preso   parte 


(i)  Animale  di  un  corno  solo^he  dai  Naturali- 
iti  crojen  favoloso.  Le  corna,  che  si  dicono  di  lio- 
corno y  sono  d' altri  animali  noti ,  o  denti  di  pesci , 
o  lavori  d'  arte. 

(2)  Nell'Ottobre  i555.  Gemente  VII.  portossi  a 
Marsiglia  ad  una  conferenza  con  Francesco  L  ;  e  ci 
assicura  il  Giovio  ,  che  gareggiarono  in  quell'  occa* 
«ione  que*  dbé  Sovrani  nelle  magnificarne  é  ne'  l'egali. 


della  laaaone  (i)  della  tes(a  del  cfivallo  e 
parte  di  quella  del  cervio ,  arricchita,  colla 
làù  bella  sqrte  di  velli  ed  altre  ealanteriev 
tale  che  subito  che  la  mia  si  vioe ,  ognunio 
le  dette  il  vanto.  Ma  perché  alla  presenza 
di  quoBta  disputa  eran  ^certi  Milanesi  di 
grandissima  autorità,  questi  dissona:  Beatisi 
simo  Padre ,  Vostra  Santità  manda  a  donare 
questo  gran  presente  in  Francia  :  sappiate  che 
i  Francesi  sono  uomini  grossi ,  e  non  conosce^ 
ranno  Teccellenza  di  quest'opera  di  Benvenu^ 
to  ;  ma  si  bene  piacerà  loro  «questi  ciborj  (a)  ^ 
i  quali  ancora  saranno  £itti  {àù  presto  ;  è 
Benvenuto  vi  attenderà  a  finire  il  vostro 
calice ,  e  verray vi  .£itto  due  opere  in  uà 
laedeslmo  ,  tempo  ;  e  qiiesto  pover'  uomo  ^ 
che  .voi  avete  latto  venire ,  verrà  ad  essere 
adoperato  ancor  egli,  e  non  ravi;ete  fatte 
Venire  indarno.  U  Papa  desideroso  d*  avere 
il  suo  calice ,.  volentieri  s'appiccò  al  con« 
tiglio  di  quei  Milanesi  ;  cosi  r  altro  giorno 
\  dispose  qu^ll'  opera  a  Tobbìa  di  quel  cornò 
di'  liocorno,  e  a. me  fece  intendere  per  il 
suo  Guardaroba ,  eh'  io  dovessi  finirgli  il 
suo  calice.  Alle  quali  parole  io  risposi ,  che 
non  desideravo  altro  al  mondo ,  che  finire 
quella  mia   bella   opera  ;    ma   che ,  s' ella 


<i  I 


(i)  Fazione  vale  anche  forma ,  Jigura* 

(2)  Ciborio  dicesi  il  tabernacolo   del  Santissimo 

Sacramento  ed  anche  la  pisside.  Qui  è  preso  per  A^ 

vuutudine. 
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fusse  d' altra  materia  che  d'oro,  io  facilis* 
fiìmamente  da  per  me  la  potrei  finire;  ma 
per  essere  a  quel  modo  a  oro,  bisognava 
ohe  Sua  Santità  me  ne  dessi ,  volendo  ch'io 
la  potersi  finire.  A  queste  parole  questo 
Cortì^ano  plebeo  disse  :  oimè  /non  chiedere 
oro  al  Papa  ,  che  tu  lo  faresti  venire  in 
tanta  collera  che  guai ,  guai  a  té  !  Al  quale 
io  dissi  :  o  Messer  voi ,  la  Signoria  Vostra , 
insegnatemi  un  poco  come  senza  farina  si 
può  tare  il  pane?  Ck>si  senz'oro  mai  si  fi- 
nirà queir  ojpera.  Questo  Guardaroba  tni 
disse  j  parendogli  alquanto  eh'  io  lo  avessi 
uccellato  ,  che  tutto  quello  eh'  io  -  ave;vo 
détto  riferirebbe  •  al  Papa  ;  e  cosi  fece.  Il 
Papa  entrato  in  un  bestiai  furore ,  disse , 
che  voleva  stare  a  vedere,  se  io  ero  un 
cosi  pazzo  eh'  io  non  la  finissi.  Cosi  si  stette 
due  mesi:  passati  i  quali  (sebbene io  avevo 
detto  di  non  voler  dar  su  colpo ,  questo 
non  avevo  fatto ,  anzi  continuamente  io 
avevo  lavorato  con  grandissimo  amore  )  ve- 
duto eh' io 'non  la  portavo,  mi  cominciò  a 
disfavorire  assai,  dicendo  che  mi  gastighe- 
rebbe  a  ogni  modo. 

Era  alla  presenza  di  queste  parole  un 
Milanese  suo  giojelliere.  Questo  sì  doman- 
dava Pompeo ,  il  quale  era  parente  stretto 
di  un  certo  Messer  Trajano,  il  più  favorito 
servitore  che  avesse  Papa  Clemente.  Questi 
due  d'  accordo  dissono  al  Papa  :  se  .  Vostra 
Santità  gli  togliesse  la  zecca ,  forse  voi  gli 
faresri  venir  voglia  di  finire  il  calice.  AUora 


il  Papa  disse  :  anzi  sarebbono  due  mali , 
*  r  uno  eh'  io  sarei  mal  servito  della  zecca  ^ 
che  m'importa  tanto;  l'altro  che  certissipio 
io  non -avrei  mai  il  calice^  Questi  due  Mi* 
lanesi ,  veduto  il  Papa  mal  volto  inverso  di 
me^  alla  fine  possettono  tanto ^  che  pure  mi 
tolse  la'  zecca  ^  e  la  dette  a  un  giovane  pe- 
rugina, il  quale  si  domandava  Fagiolo  per 
soprannome  (i).  Venne  quel  Pompeo  a 
dirmi  da  parte  del  Papa,  come  Sua  Santità 
m'aveva  tolto  la  zecca ,  e  che  se  io  non  fi' 
nivo  il  calice,  m'avrebbe  tol to  dell' altre 
cose<  A  questo  io  gli  risposi  :  dite  a  Sua 
Santità,. che  la  zecca  l'ha  tolta  a  sé  e  non 
a  me ,  e  quel  medesimo  gli  verrebbe  fatto 
di  queir  altre  cose;  e  quando  Sua  Santità 
me  la  vorrà  rendere ,  io  in  modo,  nessuno 
non  la  rivorrò.  Questo  sgraziato  sventurato 
gli  par;ire  mill'  anni  di  giugnere  dal  Papa 
per  ridirgli  tutte  queste  cose ,  e  qualcne 
cosa  vi  mise  di  suo  di  bocca.  Ivi  a  otto 
^  giomi  mandò  il  Papa  per  questo  medesimo 
uomo  a  dirmi,  che  non  voleva  più  ch'io  gli 
finissi  quel  calice,  e  che  lo  rivoleva  appunto 
in  quel  modo  e  a  quel  termine  eh'  io  l'avevo 
condotto.  A  questo  Pompeo  io  risposi  :  que- 
sta non  é  come  la  zecca,  e  che  me  la  possa^ 


(i)  n  Vasari  perla  in  molti  luogbi  di'  tm  Giro- 
lamo Fagìnoli  orehce  e  incisore  di  ceSello ,  cbe  fioriva 
precisameitte  in  questo  tempo ,  ma  lo  chiama  bolo* 
gnese  e  non  perftgino. 


y 
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torre  ;  ma  A  bene  cinqueoento'  scudi  y  che. 
Ì0  ebbi,  sonO' di  Sua  oantità,  i  quali  su-, 
bito  gli  renderò;  e  V opera  é  mia,. e  ne. 
fiirò  quanta  mi  é  di  piacere.  Tanto  corsela 
vtferir  Pompeo  con  qualche  altra  mordace 
parrpla,  che  a  luì  stesso  con  giusta  causa, 
io  avevo  detto.  Dipoi  tre  giorni  appresso  ^ 
un  giovedì,  vennero  a  me  due  camerieri 
di  Sua  Santità  ^voritissimi ,  che  ancor  og^ 
n'  è  vivo  uno  di  quelli ,  eh'  é  Vescovo  ,  il 
quale  si  domandava  Messer  Pier  Giovanni 
ed  era  Guardaroba  di  Sua  Santità;  -  l'altro 
si  era  ancora  di  mag^or  lignaggio  di  que<j. 
sto ,  ma  non  mi  sovviene  il  «  nome. .  Giunti 


più 

agevole ,  dice ,  o  che  tu  ci  dia  T  opera  sua 
o  che  noi  ti  meniamo  prigione.  Allora  '  io 
H' guardai  in  viso  lietamente ^  dicendo:  Si- 
foni ,  se  io  dessi  V  opera  a  Sua  Santità  ^ 
IO  darei  l'opera  mia,  e  non. la  sua,  e  per* 
tanto  V  opera  mia  io  non  gliela  vo'  dare  } 
perché  avendola  condotta  molto  innanzi 
colle  mie  gran  fatiche,  non  voglio  eh'  ella 
vada  in  mano  di  qualche  bestia  ignorante , 
che  con  poca  fatica  me  la  guasti.    .  . 

Era  alia  presenza,  quando  io  dicevo  que- 
sto ,  queir  ore£oe  chiamato  Tobbia^  detto 
di  sopra ,  il  quale  temerariamente  mi  chie** 
deva  ancora  i  modelli  di  essa  opera  :  le 
Piarole  degne  di  un  tale  sciaurato ,-  eh'  io 
gli  dissi,  non  accade   replicarle.   £  perché 


€8XiLXHI«  ai  5 

tfuei  fflj^ori  camerieri  mi  sollecitavano^ 
ebMo  mi  spedissi  «di  quello  che  volevo  ùne^ 
dissi  a  loro  ch^*  io  eco  spedito  ;  e  preso  la 
cappa ^  innanzi  ch'io  uscissi  della  mia  boN 
tega  mi  volsi  a  un' immagine  di  Cristo  con 

S;ran  riverenza,  e  -  còlla  oerretta  in  mano, 
issi:  benigno  e  immortale ;,  giusto  e  santo 
Signor  nostro,  tutte  le  cose  cne  :ta  iaisono 
secondo  la  tua  giustizia ,  la  qual  é  senza 
pari  ;  tu  sai  ca  io  arrivo  appunto  all'  età 
della  vita  mia ,  né  mai  sino  a  qui  mi  fu 
j^romesso -carcere  per  cosa  alcuna;  dappoi 
che  ora  tu  ti  contenti,  ch'io  vadia  al  car-> 
cere,  con  tutto  il  cuor  mìo  tene  ringrazia. 
Dipoi  rivoltomi  ai  Jue  camerieri,  dissi  cosi 
con  un  certo  mio  rìso  alquanto  rabbufiato: 
non  meritava  un  psir  mio  birri  di  manco 
valore  che  voi ,  Signori  ;  sicché*  mettetemi 
in  mézzo ,  e  come  prigioniero  menatemi 
dove  [voi  volete.  Quelli  dua  gentilissimi 
uomini  cacciatisi  a  ridere,  mi  messono*  ih 
me2ao,  e  sempre  piacevolmente  ragionando 
mi  condussono  dal  Governatore  di  Roma  f 
il  quale   era  chiamato   il  Magalotto,  (i)^. 


(i)  Gregorio  Msg&lottr  romano  fu  carissimo  • 
Gemente  Vii.  da  ciii  ebbe  nel  i55a«  il  Vescovato  di 
lÀptaì,  e  nel  i534.  quello  di  Chiusi.  Esercitò  con 
molta  severità  la  sua  carica  di  Governatore,  e  corse 
perciò  a  rischio  della  propria  vita.  Sotto  paolo  III. 
ebbe  il  governo  di  Romagna  e  quindi  la  Ledanone 
di  Bologna,  ore  moiì  nel  i537.  Stampò  un  libro  sui 
talvacondottv 
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Gianto  a  lui  (  insieine  con  esso  si  era  il 
Procurator  fiscale  (i),  i  <}uali  mi  attende- 
vano) quei  signori  camerieri  ridendo  pure 
dissono  al  Governatore:  noi  vi  consegniamo 

Suesto*^  prigione ,  e  tenetene  buona  cura. 
i  siamo  rallegrali  assai,  che  noi  abbiam 
tolto  r  uffizio  allt  vostri  esecutori  ;  perché 
Benvenuto  ci  ha  detto,  ch'essendo  questa 
la  prima  cattura ,  non  meritava  birri  di 
manco  valore  che  noi  ci  siamo.  Subito  par- 
titi, si  giunsono  al  ^apa;  e  dettogli  preci- 
samente ogni  cosa,  in  prima  fece  degno  di 
voler  entrare  in  furia ,  dipoi  appresso  si 
sforzò  di  ridere ,  per  essere  alla  presenza 
alcuni  Signori   e    Cardinali  amici   mia ,   i 

auali  grandemente  mi  favorivano.  Intanto 
.  Governatore  e  il  Fiscale  parte  mi  bra- 
vavano ,  '  parte  mi  esortavano ,  parte  mi 
consigliavano,  dicendomi,  che  la  ragion 
voleva ,  ^che  uno  che  Ùl  fare  un'  opera  a  un 
altro  la  possa  pigliare  a  sua  posta  ,  e  in 
tutti  i  medi  che  a  lui  piace.  Alle  quali 
cose  io  dissi ,  che  questo  non  lo  permettevsi 
la  giustìzia  f  e  che  un  Papa  non  lo  poteva 
fare  ;  perché  non  era  un  Papa  di  quella  sor- 
te ,  che  sono  certi  Signorotti  tìrannelli ,  che 
£mno  ai  lor   popoli   peggio  che  possono , 


(i)  ir  Procurator  6scft1e  in  questo  tempo  era 
Benvennto  Valenti,  altaico  del  Magalotti ,  di  cui  fece 
stampare  I*  opera .,  è  celebre  per  aver  fatta  in  Trevi 
sua  patna  una  bcHa  colleùone  di  statue  antiche 
V.  Ughelli  e  Tiraboschi. 


non  osservando  né  legge  né  giustizia:  petò 
un  Vicario  di  Cristo  non  può  fare  nessuna 
di  queste  cose.  Allora  il  Governiatore  '  con 
cetti'sua  birreschi  atti  e  parole  disse:  Ben* 
'venuto,'  Benvenuto,  tu  vai  cercando  ch'io 
ti  faccia  quello  che, tu  meriti.  Voi  mi  fa- 
rete onore  e  cortesia ,  volendomi  far  quello 
eh'  io  merito*  Di  nuovo  disse  :  manoa  per 
l'opera  subito,  e  fa  di  non  aspettare  la  se- 
conda parola.  A  quesito  io  dissi  :  Signori , 
fatemi  grazia  che  io  dica  ancora  quattro 
parole  sopra  la  mia  ragione.  11  Fiscale , 
ch'era  molto  più  discreto  birro  che  non  era 
il  Governatore ,  si  volse  al  Governatore  e 
gli  disse  :  Monsignore ,  facciagli  grazia  di 
cento -delle  parole ;* purché  dia  l'opera,  as- 
sai ci  basta.  Io  dissi:  se  fùsse  qualsivoglia 
sorte  d'uomo,  che  facesse  murare  un  pa- 
lazzo o  una  casa ,  potrebbe  dire  al  maestro 
che^  la  murasse  :  io  non  voglio  che  tu  la- 
bori più  in  sulla  mia  casa  o  in  sul  mio 
palazzo  :  pagandogli  le  sue  fatiche  giusta- 
mente ne  lo  può  mandare.  Ancora  se  fusse 
un  Signore ,  che  faceisse  legare  una  gioja 
di  mille  scudi ,  veduto  che  il  giojelliere  non 
lo  servisse  secondo  la  voglia  sua ,  può  dire  : 
dammi  la  mia  gioja ,  perché  io  non  voglio 
l'opera  tua.  Ma  a  questa  cotal  cosa  non  ci 
é  nessuno  dì  questi  capi  ;  perché  ella  non 
é  una  dasa,  né  una  gioja;  altro  non  mi  si 
può  dire,  se  non  ch'io  renda  i  cinquecento 
9cudi  ch'io  ho  avuti.. Sicché,  Monsignore^ 
late  tutto  quello  che  voi  potete,  che  altro 
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non  avrete  da  me ,  che  i  cinquecento  scudii 
Cosi  direte  al  Papa.  Le  vostre  minacce  nom- 
ini fanno  una  paura  al  mondo  ;  perché  io 
5dn  liomo  dabbene,  e  non  ho  patirà  se  non 
de'  miei  peccati.  Rizzatosi  il  Oovernatoce  e' 
il  Fiscale ,  mi  dissono  y  che  andavano  dal 
Papa,  e  che  tornerebbono  con  commissio-' 
ne  ,  che  guai  a   me*.  Cosi  restai  guardato* - 
Mi  passeggiavo  per  un  salotto:  egli  stettono* 
presso  a  tre  ore  a  tornare  dal  Papa.  In  que- 
sfto  mezzo  mi  venne  a  visitare  tutta  la  No- 
biltà della  nazione  nostra  de*<  mercanti ,  pre« 
gandomi  strettamente,  ch'io  non  la  volessi 
stare  a  disputar  con  un  Papa,   perché    po- 
trebbe essere   la   rovina   mia.  Ai  quali  ri- 
spòsi ,  che   mi   ero    risoluto    benissimo    di 
*  quello  che  volevo  £ire.  Subito  che  il  Go- 
vernatore insieme  col  Fiscale  furono'  tornati 
dal  Palazzo,    fattomi   chiamare,    disse    iii' 
questo  tenore:  Benvenuto  certamente  e' mi' 
8à  male  d*  esser  tornato  dal  Papa  con   una' 
commissione  tale ,   quale  io   no  ;  sicché  o' 
tu  trova  l'opera  subito,  o  tu  pensa  ai  £itti 
tua.  Allora  io  risposi,  éhe  dappoi  che  io 
non  avevo  mai  creduto  insino  a  quell'ora;- 
che  un  Santo  Vicario  di  Cristo  potesse  fare 
Un'ingiustizia,   io    la  voglio    però    vedere 
prima  ch'io   lo    creda;  sicché   &te  quello 
che  voi  potete.  Ancora  il   Governatore  re- 
plicò ,  dicendo  :  io  ti  ho  da  dire  due  altre 
parole  del  Papa ,  dipoi  seguirò  la  commis- 
sione datami.  Il  Papa  dice,  che  tu  mi  porti 
qui  l'opera;  ch'io  la  vegga  mettere  in  una 


scatola  e  suggellare  ;  dipoi  io  V  ho  a  Dor- 
tate  ^1  Papa,  il  quale  protfiétte.  per  jia  lede 
SU9  di  non  la  movere  dal.  suo  suggellQ 
chiusa.,  e  subito  te  la  renderà  ;>  ma  c^uestQ 
e' vuole  che  si  faccia,  cosi  per  avertei. an-? 
ch'egli  Tonor  suo.  A  queste  parole  ìq  ri-r 
dendo  risposi  y  che  moltQ  volentieri  gli  da* . 
rei. l'opera  mia  in  quel  modo  ch'egli  aiceva, 
perch'  io  volevo  saper  ragionare ,  come  er^i 
fatta  la  fede  d' un  Papa.  £  cosi  mandato 
per  r opera  mia,  suggellata  in  quel  n^odo 
ch'eMisse,  gliela  detti.  Ritornato  i^  Cover* 
nator  dal  Papa  colla  detta  .opera  nel  modo 
detto ,  presa  la  scatola  il  rapa ,  seconda 
che  mi  riferì  il  Governatore  detto,  la  voIsq 


in  quel  modo  s*  era  suggellata  ;  dipoi  agn 
gii  unse,  che  gli  era  paruta  cosa  molto  mi- 
rabile. P^r  la  qual  cosa  il  Papa  disse  :  di-r 
rete  a  Benvenuto ,  che  iPapi  hanno  autorità 
di  sciorre  e  legare  molto  maggior  cosa  di 
questa  :  e  mentre  diceva  queste  parole ,  con 
qualche  poco  dì  sdegno  aperse  la  scatola, 
levando  le  corde  e  il  suggello ,  con  che  ella 
era  le^ta,  dipoi  la  guardo  assai,  e  per  quapto 
io  ritras^  (i),,  e' la  mostrò  a  quel  Tobbia 
orefice,  il  quale  molto  la  lodò.  Allora,  il 
Papa  lo  domandò  se  gli  bastava  la  vista  di 


j 


(i)  B^drre  ngoifica  dncbe'  venir  in  cognizione, 
sapere. 
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fate  un'opera  a  quel  modo.  Egli  rispose  che  si« 
Il  Papa  gli  disse,  ck' e' )seguitasse  quell'ordine 
appunto  ;  dipoi  si  volse  al  Governatore  ,  e 

Sii  disse  :  vedete  se  Benvenuto  ce  la  vuol 
are ,  che  dandocela  cosi ,  se  gli  paghi  tutto 
quello  ch'ella  .è  stimata  da  ,  valentuomo; 
volendocela  finire,  e' pigli  un  termine:  e 
sé  voi  vedete ,  eh'  e'  la  voglia  fare ,  dategli  , 
quelle  comodità  eh'  egli  domanda  y  giuste. 
Allora  il  Governatore  disse:  Beatissimo  Pa- 
dre ,  io  conosco  la  terribil  qualità  di  quel 
giovane  ;  datemi  autorità ,  clv  io  gliene  possa 
are  una  sbarbazzata  (i)  a  mio  modo.  A 
questo  il  Papa  disse,  che  facesse  quel  ohe 
volesse  colle  parole,  benché  egli  era  certo, 
che  farebbe  il  peggio  ;  dipoi  quando  et 
vedesse  di  non  potere  far  altro,  mi  dicesse, 
ch'io  portassi  li  sua  cinquecento  scudi  a 
quel  Pompeo  suo  giojeljiiere  sopraddetto. 
Tornato  il  Governatore ,  fattomi  chiamare 
in  camera  sua ,  con  un  birresco  sguardo 
mi  disse:  i  Papi  hanno  autorità  di  sciorre 
e  legare  tutto  il  mondo,  e  tanto  subito  si 
afferma  in  Cielo  per  ben  fatto  ;  eccoti  la 
tua  opera  sciolta  e  veduta  da  Sua  Santità* 
Allora  io  alzai  la  voce ,  e  dissi  :  io  ringra* 
zio  Iddio,  che  ora  io  so  ragionare  com'è' 
fatta  la  fede  dei  Papi.  Allora  il  Governa- 
tore mi  disse  e  fece  molte  sbardellate    (p!) 


(i)  Dna  forte  riprensione. 

(a)  SbardeUato  vale  disorbitante  ^  ecoeswo^ 


Zellini.  ^  sat' 

braverìe;  e  dappoi  veduto  eh* égli  dava  in 
nonnulla  (i),  affatto  disperatosi  dell' im* 
presa ,  riprese  alquanto  la  maniera  più 
dolce  j  e  mi  disse  :  Benvenuto ,  assai  mi. 
incresce,  che  tu  non  vuoi  intendere  il  tuo 
bene;  però  va,  porta  i  cinquecento  scudi, 
quando  tu  vuoi ,  a  '  Pompeo  sopraddetto. 
Preso  la  mia  opera  me  n'andai,  e  subito 
portai  li  cinquecento  scudi  a  quel  Pompeo. 
£  perché  talvolta  il  Papa  ,  pensando  che 
per  incomodità  o  per  qualche  altra  occor< 
renza  io  non  dovessi  cosi  presto  portare  \ 
danari,  era  desideroso  di  rattaocare  il  filo, 
della  servitù  mia ,  quando  vedde  che  Pom- 
peo gli  giunse  innanzi  sorridendo  colli 
danari  in.  mano,  il  Papa  gli  disse  villania, 
e  ^i  condolse  assai ,  che  tal  cosa  fussi  se- 
guita in  quel  mòdo;  dipoi,  gli  disse:  va, 
trova  Benvenuto  <  a  bottega  sus^ ,  e  £igli  più» 
carezze  che  può  la  tua  ignorante  bestiali- 
tà, e  digli,  se  mi  vuol  finire  queir opers^ 
per  farne .  un  reliquiere  per  portargli  den- 
tro il  Corpus  Domini  quando  io  vo  con 
esso  a  procissione,  che  io  gli  darò  la  co- 
modità che  vorrà ,  purché  e^li  lavori.  Ve- 
nuto Pompeo  a  me ,.  mi  chiamò  fuor  di 
bottega  ,  e.  mi  fece  le  più  .  svenevoli  (2) 
carezze  d'asino  che  seppe,  dicendomi  tutto 
quello  che  gli  aveva  commesso  il  Papa.  Al 


(i)  Nonnulla  vale  niuna  cosa,  niente. 

(a)  Svenevole  significa  sguajaiQ ,  senza  gràua» 
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quale  io  risposi  subito,  ohe* il  maggior* 
tesòro,  che  io  potessi  desiderare  al  mondo ^ 
si  era  aver  riavuto  la  grazia  di  un  cùA 
gran  Pa\5ay  la  quale  si  era  smarrita  da 
me ,  e  non  per  mio  difetto ,  ma  si  bene 
peìr  difetto  aella  mia  smisurata  infermità  ^ 
e  per  cattività  di  quegli- uomini  invidiosi, 
che  hanno  piacere  di  commetter  itaale  (i); 
e  perchè  il  Papa  ha  abbondanza  di  servi- 
tori ,  non  mi  mandi  più  voi  intomo  y  per 
la  salute  vostra  :  e  badate  bene  al  fatto  vo- 
stro. Io  non  mancherò  mai  né  di  né  notte 
di  pensare  e  far  tutto  quello  ch'io  potrò 
in  servizio  del  Papa;  e  ricordatevi  bene, 
dopò  che  detto  voi  avete  questo  al  Papa  di* 
srie ,  in  modo  nessuno  non  v'intervenire 
in  nulla  dei  casi  mia  ;  perché  io  vi  Ìàrò 
conoscere  gU  errori  vostri  colla  penitenza 
che  meritano.  Quest'uomo  ri  feri  ogni  cosa 
al  Papa  in  molto  più  bestiai  modo  ch'io 
non  gli  avevo  postoj  CSosi  si  stette  la  cosa 
un  pezzo  ,  ed  io  m**  attendevo  alla  mia  bot- 
tega e  alle  mie  faccende. 

Quel  Tbbbia .  orefice    sopraddetto    atten-< 
deva  a  finire  quella  guarnitura  e  ornamento 
a  ìquel  corno  di  liocorno  ;  e  dipoi  il    Papa* 
gli  aveva  detto,  che   cominciasse    il   calice* 
m  su  quel  modo ,  che  egli  aveva  veduto  il 
mio  :  e  cominciatosi   a    tarsi  mostrare    dal 


(i)  Commetter  male  è  lo  stèsso  ^emettetmalc 
tra  l*  uomo  e  l'altro. 
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detta  Tobbia  quel  ch'e*  faceva ,  trovatosi 
mal  soddisfatto ,  assai  si  doleva  d'aver  rottp 
con  essomeco ,  e  biasimava  V  opere  di  po« 
lui,  e  chi  glielo  aveva  messo  innanzi.  Pa- 
recchi volte  mi  velane  a  parlare  Ba.ccitìO 
della.  Croce  da  ^  parte  del  Papa  "^  eh'  io  do- 
vessi fare  quel  reliquiere.  Al  quale  io  di- 
cevo ,  eh'  io  pregavo  Sua  Santità  «  che  mi 
lasciassi  riposare  della  grande  infermità  che 
io  avievo  avuto ,  della  quale  io  non  ero  an* 
cbr  ben  sicuro  ;  ma  che  io  mostrerei  a  Sua 
Santità  di  quell'ore  ch'io  potevo  operare , 
tutte  le  spendere  in  servizio  suo.  Io  m'ero, 
messo  a  rìtrarlo ,  e  gli  &cevo  una  meda- 
glia segretamente;  e  quelle  stampe  d' ac- 
ciaio per  ìstampare  detta  medaglia,  me  le 
£icevo  in  casa  (i)  ;  e  alla  mia  bottega  te- 
nevo ufi  compagno ,  che  era  stato  mio  gar- 
zone ,  il  quale  si  domandava  Felice  (a). 

ih  questo  tempo ,  siccome  Csinno  i  'gio- 
vani, m'ero  innamorato  d'una  fitnciul^ 
siciliana,  la  quale  era  bellissima;  e  perchp 
ancor  ella  mostrava  volermi  gran  bene  se- 
gretissimamente dalla  madre ,  accortasi  que- 
sta di  tal  cosa,  sospettando  di  quello  gli 
poteva  intervenire  (questo  si  era,  che  io 
avevo  ordinato  per  un  anno  fuggirmi  con 


(i)  Questa  è  la  medaglia  della  Pace^  dì  cui  io 
segaito. 

(a)  Felice  Guadagni,  che  fu  sempre  a£uoQatf«* 
«imo  al  Gellini^  comesi  vedrà.    ,  " 
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detta  fanciulla  a  Firenze  segretamente  dalla 
madre)  lei  una  notte  segretamente  si^ parti 
di  Roma ,  e  datò  nome  d' esser  ita  a  Civi- 
tavecchia ,  andò  ad  Ostia.  Iq  gli  andai  dreto 
a  Civitavecchia ,  e   feci   pazzie    inestimabili 
per  ritrovarla.  Sarebbono  troppo    lunghe  a 
dir  tal  (i)  cose  per  V  appunto  :    basta   che 
io  stetti  in   procinto    o    a  impazzare    o    di 
morire.  In  capo  di  due  mesi  ella  mi  scrìs- 
se, che  si  trovava  in  Sicilia  molto  malcon- 
tenta.   In   questo    tempo  io  avevo  atteso  a 
tutti  i  piaceri  che  immaginar    si   possa ,   e 
avevo  preso  altro    amore ,    solo    per  estin- 
guer quello.  Mi  accadde  '  per  certe   diverse 
stravaganze ,  eh'  io  presi    amicizia    con    un 
certo  Prete  siciliano,  il  quale  era  di  eleva- 
tissimo ingegno  e  aveva  assai  buone  lettere 
latine  e  greche.  Venuto  una    volta   in   uà 
proposito  di  un  ragionamento,  nel    quale 
s'intervenne  a  parlare  dell'arte    délLà  Ne* 

Uromanzia  ;  alla  c^ual  cosa  io  dissi  :  *  gran- 
issimo desiderio  io  ho  avuto  in  tutto  il 
tempo  della  vita  mia  di  vedere  o  sentire 
qualche  cosa  di  quej^t'arte.  Alle  quali  pa- 
role il  Prete  aggiunse:  di  forte  animo  e  si- 
curo bisogna  che  sia  queir  uomo ,  che  si 
mette  a  tale  impresa.  Io  risposi^  che  della 
fortezza  e  della  sicurtà  dell'  animo  me    ne 


«i 


(i)  Qenlil  forme ,  tal  parole,  gioitami  furori 
sano  esempi  ^'  Dante  ,  Petrarca  ed  Ariosto.  1  più 
rìddi  però  riguardano  come  errore  il  troncar  nel  fHo- 
ralc  i  nomi^  che  finiscono  in  fe  o  Zq.  V.  Bartoli  OrH>gr^ 


aratizerebbe^  purché  io  trovasi  modo  a  far 
tal  cosa.  Allora  rispose  il  Prete:  se  di  co- 
desto ti  basta  la  vista,  di  tutto  il  resto  io 
te  ne  satollerò.  Cosi  fummo  d'accordo  di 
dar  principio  a  tale  impresa.  Il  detto  Prete 
una  sera  fra  l'altre  si  messe  in  ordine,  e 
mi  disse  ch'io  ritrovassi  un  compagno,  ior* 
sino  a  due  (1).  Io  chiamai  Vincenzo  Ro- 
moli  mio  amicissimo  ;  ed  egli  menò  seco 
un  Pistoiese,  il  quale  attendeva  anch' egli 
alla  Negromanzia.  Andaticine  al  Guliseo, 
quivi  parato  il  Prete  a  uso  di  Negroman^ 
81  mise  a  disegnare  i  circoli  in  terra  coUe 
più  belle  cerimonie  che  immaginar  si  possa 
al  mondo;  e  ci  aveva  fatto  portare  zaffe- 
tica  (2)  ,  profumi  preziosi  e  luoco ,  ancora 

Erofumi  cattivi.  Come  fu  in  ordine ,  fece 
I  porta  al  circolo  ;  e  presoci  per  mano  ,  a 
3 nell'altro  suo  compagno  Negromante  or* 
ino  che  buttasse  i  profumi  secondo  il  bi- 
sogno nel  fuoco;  agli  altri  dette  la  cura 
del  fuoco  e  de' profumi ,  e  poi  messe  mano 
agli  scongiuri.  Uurò  questa  cosa  più  d' una 
ora  e  mezzo  :  comparse  parecchi  legioni  di 
Diavoli,  di  modo  che  il  Culiseo  era  tutto 
pieno.  Io  che  attendevo  a'  profumi  preziosi , 
quando  il  Prete  conobbe  esservi  tanta  quan- 
tità, si  volse  a  me  e  disse:  Benvenuto 
dimanda  loro  qualche  cosa.   Io   dissi ,    che 


(i)  Insino  a  due  cioè  eti  anche  due, 
(a)  Sorta  di  gomma  di  ingratissimo  odore  detta 
ossa  fetida. 

Bmv.  Cellini  Voi.  I.  i5 
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Éicessino  chMo  fussi  colla  mia  Angelica  8Ì« 
ciliana.  Per  quella  notte  noi  non  avemmo 
risposta  nessuna  ;  ma  io  ebbi  bene  grandis- 
sima saxisfazione  di  quello  che  io  desidera- 
vo. Di  tal  cosa  disse  il  Negromante,  che 
bisognava,  che  noi  ci  andassimo  un'altra 
volta;  e  che  io  sarei  satìs£itto  di  tutto 
quello  eh'  io  domandavo  ;  ma  che  voleva  ^ 
cViò  menassi  meco  un  i^nciuUetto  vergi* 
ne.  Prèsi  un  mio  fieittorìno  ,  il  quale  era 
dì  dodici  anni  in  circa,  e  meco  di  nuovo 
chiamai  quel  detto  Vincenzo  Romoli|  e 
per  esser  nostro  domestico  compagno  un 
certo  Agnolino  Gaddi ,  ancora  lui  menai 
a  questa  faccenda.  Arrivati  di  nuovo  al 
luogo  deputato,  fatto  il  Negromante  la 
sue  medesime  preparazioni  con  quel  me« 
desimo  e  più  ancora  maraviglioso  ordine  | 
ci  messe  nel  circolo,  qual  di  nuovo  aveva 
fatto  con  più  mirabil  arte  e  più  mirabili 
cerimonie  ;  dipoi  a  quel  mio  Vincenzo 
diede  la  cura  de'  profumi  e  del  fuoco  ; 
insieme  la  prese  il  detto  Agnolino  Gaddi  ; 
dipoi  a  me  pose  in  mano  il  pintaculo/i)^ 
qual  mi  disse,  ch'io  lo  voltassi  secondo  i 
luoghi  dove  e'  mi  accennava;  e  sotto  il  pin» 
taculo  tenevo  quel  mio  fanciuUino  fattore. 

(i)  Gli  scrittori  pih  esatti  dicono  pentacolo ,  il 
quale  è  un  arnese  magico  dt  carta,  di  pietra  o  di 
metallo  4  su  cui  sono  al^ne  parole  o  figure  creduta 
di  gran  potenza  sopra  i  Demonj.  V.  l'Ariosto  Orl.Fts 
e.  5;  st.  ai. 
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Gomindato  il  Negromante  a  lare  quelle 
tetrìbilìssimR invocazioni,  chiamato  per  nóme 
una  gran  quantità  di  quei  Demónj  capì 
di  quelle  legioni,  a  quelli  domandava  per 
la  1  ili  Dìo  increato ,  vivente 

ed  i  ebraiche   ed   assai    gre- 

ehe  'ido  che  in  breve  spazio 

n  ri  Duliseo  l'un    cento    più 

dì  r  ino  fatto  la  prima    vol- 

ta, li  attendeva  a  &r  fuoco 

insieme  con  quell'AgaoUno  detto,  e  molta 
quantità  di  profumi  prezioù.  Io  per  conn- 
glio  del  Negromante  dì  nuovo  dimandai 
di  poter  essere  con  Angelica.  Voltosi  a  me 
il  Negromante  disse:  senti  ch'egli  hanno 
detto ,  che  in  ispazio  d*  un  mese  tu  sarai 
dove  lei  ?  B  di  nuovo  mi  aggiunse,  che 
mi  prefgava,  ch'io  gli  tenessi  U  fermo  (t), 
perone    te  legioni  erano  più  V  un  mille  di 

Snello  M  egli  aveva  domandato,  e  che 
ir  erano  le  più  pericolose  ;  e  poi  eh'  egli 
avevano  stabilito  quello  eh'  io  gli  .avevo 
domandato,  bisognava  accareazarli ,  e  pa- 
zientemente licenziarli.  Dall'altra  banda  il 
^nciuUo,  che  era  sotto  ìl  pìntacolo,  spa^ 
ventatissimo  diceva,  che  in  quel  luogo  VÌ 
era  un  milione  d' uomini  bravissimi,  i  quali 
tutti  ci  minacciavano:  di  più  disse,  che  gli 
era  comparso  quattro  smisurati  giganti,  i 
quali  erano  armati  e  facevano  segno  dì  voler 

(■)    Tener  il  fermo   vale  Mar  uido,  san  cttn- 
giarri. 
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entrare  da  noi.  In  questo  che  H  Negro- 
mante, che  tremava  di  paura,  attenderà 
con  dolce  soave  modo  il  meglio  che  .po- 
teva a  licenziarli  ,  Vincenzo  nomoli ,  che 
tremava  a  verga  a  vei 

firofumi.  Io  ,  cne  ave^ 
oro  ,  m' ingegnavo  di 
a  tutti  davo  maravigli 
certo  io  mi  ero  fatto  : 
che  io  vedevo  nel  Ne 
s'era  fitto  il  capo  tra 

do:  io  voglio  morire  a  questo  modo,  che 
morti  siamo.  Di  nuovo  dissi  al  fanciullo  : 
queste  creature  son  tutte  sotto  di  noi,  e 
CIÒ  che  tu  vedi  si  é  fummo  e  ondira  ;  sic- 
ché alza  gli  occhi.  Alzati  ch'egli  ebbe  gU 
occhi,  dì  nuovo  disse:  tutto  ifCuliseo  ar- 
de, e  il  fuoco  viene  addosso  a  boi.  Di 
nuovo  messosi  le  mani  al  viso ,  disse ,  che 
era  morto  e  che  non  voleva  p)4  vedere. 
Il  Negromante  mi  si  raccomano&,  pregan- 
domi ,  eh'  io  gli  tenessi  il  fermo  ,  e  eh'  io 
facessi  fare  profumi  di  zafietica  ;  cosi  Tol- 
tomi a  Vincenzo  Romoli ,  dissi  ,  che  pre- 
sto profumasse  dì  zaffetica.  Mentre  eh'  io 
cosi  diceva  guardando  AgnoUno  Caddi ,    il 

Suale  s'era  tanto  spaventato  che    la    livM 
egli  occhi  aveva  fuora  del'  punto    (a)    ed 


(i)   Tremare  a  verga  a  verva  vale  tremare  *c- 
eessifomeiUe ,  come  le  foglie  e  le  ver^e  scosse  dal 

(a)  Qoè  fuori  del  suo  luogo.  La  pupilla  non  CM 
■el  meno  dell'occhio,  ma  stravolta. 


era  più  che  mezzo  morto ,  al  quale  io  dissi  : 
Agnolo,  in  qnesti  luoghi  non  bisogna  aver 
paura ,  ma  bisogna  darsi  da  fare  e  ajutar- 
si  ;  sicché  mettete  su  presto  di  quella   zaf- 
£stica.  Il  detto   Agnello   in    qiiello    che    si 
volse  muovere    fece    una    strombazzata   di 
coregge  con   tanta  abbondanza  di    merda , 
la  quale  potette  molto  più  che  la  zaffetica. 
U  fanciullo  a  quel  remore  e  a    quél,  gran 
puzzo  alzato  un  poco  il    viso ,   sentendomi 
ridere  alquanto ,  assicurato  un  poco  la  pau- 
ra ,  disse ,  che  se  ne    cominciavano   andare 
a  furia.  Cosi  sopra  stemmo  fina  ttantoché  co- 
minciò a  sonare  i  mattutini  Di    nuovo    ci 
disse  il  fanciullo,  che  ve  n'era  restati  po- 
chi, e  discosto.   Fatto   ch'ebbe    il   Negro- 
mante tutto  il  resto    delle   sue  cerimonie, 
spogliatosi  e  riposto    un    gran    lardello    di 
libn  ch'egli  aveva  portati,*  tutti    d'accordo 
seco  uscimmo  dal  circolo,  ficcandoci  l'uno 
sotto  r  altro  :  massime  il  fanciullo ,  che,  si 
era    messo   in   mezzo ,    ed   aveva    preso  il 
Negromante  per  la  vesta  e  me  per  la  cap- 
pa,  e  continuamente  inmentre  che  noi  an- 
davamo inverso  le  case  nostre  in  Banchi  ei 
ci  diceva ,  che  dua  di  quelli,  che  egli  avea 
visti    nel    Culiseo  ,  ci   andavano    saltabec- 
can4o  innanzi,  or  correndo  su  per  li   tetti 
e    ora^  per   terra.    Il    Negromante   diceva, 
che  di  tante  volte  quante  egli  era   entrato 
nei  circoli  non   mai   gli    era   intervenuto 
lina  cosi  gran  cosa,  e  mi  persuadeva  ,  che 
io    fossi    contento    di   voler   esser    seco  a 


a3o  YITÀ    Di    BBNy8N0TO 

consacrare  un  libro,  dal  quale  noi  tecnemme 
infinita  ricchezza  ,  perchè  noi  dimande- 
remino  i  Demonj ,  che  e' insegnassi  no  d«i 
tesori ,  dei  quali  n*  è  pieno  la  Tèrra ,  e  a 
quel  modo  noi  diventeremmo  ricchissimi; 
e  che  queste  cose  di  amore  si  erano  vanità 
e  pazzie,  le  quali  non  rilevavano  nulla.  Io 
gli  dissi ,  che  se  io  avessi  lettere  latine , 
che  molto   volentieri   &rei    una  tal  cosa: 

{mr  egli  mi  persuadeva ,  dicendomi ,  che  le 
ettere  latine  non  mi  servivano  a  nulla ,  e 
che  se  egli  avesse  voluto ,  trovava  di  molti 
con  buone  lettere  latine;  ma  che  non  aveva 
mai  trovato  nessuno  di  un  saldo  animo 
come  ero  io ,  e  eh'  io  dovessi  attenermi  al 
suo  consiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi 
arrivammo  alle  case  nostre,  e  ciascuno  di 
noi  tutta  quella  notte  sognammo  Diavoli. 
Rivedendoci  poi  alla  ciomata,  il  Negro- 
mante mi  stngneva ,  che  io  dovessi  atten- 
dere a  quella  impresa  ;  per  la  qual  cosa  io 
Io  domandai ,  che  tempo  vi  si  metterebbe 
a  &r  tal  cosa ,  e  dove  noi  avessimo  ad  an-* 
dare.  A  questo  mi  rispose  >  che  in  manco 
di  un  mese  noi  usciremmo  da  quella  im- 
presa ,  e  che  il  luogo  più  a  )>ropositp  ^ 
era  nelle  montagne  di  Norcia:  benché  un 
suo  maestro  aveva  consacrato  quivi  vicino 
'  alle  montagne  della  Badia  di  Far£i  Ti); 
ma  che  vi  aveva  avuto  qualche   difficoltà, 

(i)  Farfa  è  uo  borgo  odia  Sabina  a  i%  migUa 
da  Roma. 


le  quali  non  sareb1)ono  nelle  montagne  di 
Norcia  ;  e  che  quei  YÌUani  vicini  erano 
uomini  di  fede,  ed  hanno  qualche  pratica 
di  questa  cosa,  a  tale  che  possono  dare  a 
un  oisogno  maravigliosi  ajutl.  Questo  Prete 
Negromante  certamente  mi  aveva  persuaso , 
tantoché  io  volentieri  mi  ero  disposto  a  far 
tal  cosa;  ma  dicevo,  ohe  volevo  prima  fi* 
nir  quelle  medaglie ,  che  io  iacevò  pel 
Papa  ;  e  col  detto  m' ero  conferito  e  non 
con  altri,  pregandolo,  che  egli  mi  tenesse 
segreto.  Pur  continuamente  lo  domandavo 
s- egli  credeva,  che  a  questo  tempo  mi  do» 
vessi  trovare  colla  mia  Angelica  siciliana, 
e  veduto  che  s'appressava  molto  al  tempo, 
mi  pareva  molto  gran  cosà,  che  di  lei  io 
non  sentissi  nulla.  Il  Negromante  mi  dice** 
va  ,  che  certissimo  io  mi  troverei  dove  lei, 
perché  egli  non  mancano  mai,  quando 
e' promettono  in  quel  modo,  come  ferno 
allora;  ma  che  io  stessi  cogli  occhi  aperti, 
e  mi  guardassi  da  qualche  scandolo  (i), 
che  per  quel  caso,  mi  potrebbe  intervenire  ; 
che  10  mi  forzassi  di  .sopportar  qualche  cosa 
contro  la  mia  natura,  perché  vi  conosceva 
dentro  un  grandissimo  perìcolo  ;  e  che 
buon  per  me  ^  se  io  andavo  seco  a  consa* 
erare  quel  libro,  che  per  quella  via  quel 
mio  gran  perìcolo    si   passerebbe,    e   sarei 

(i)  Cioè  da  quidche  gran  perìcolo ,  suppooeodo 
che  si  ÌDcontrìao  grandi  ostacoli  ^  peiicou  quando 
si  esercita  1^  Negromansia, 
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causa  di  £ir  me  e  lui^  felicissimi.  Io  che  ne 
cominciavo  ad  aver  più  voglia  di  lui,  gli 
dissi,  che  per  esser  venuto  in  Roma  un 
certo  Maestro  Giovanni   da  Castello    Bolo- 

Snese  (i),  molto  valentuomo  per  £ir  me- 
a  glie  ,  di  quella  sorte  che  io  &cevo  ,  in 
accia jo ,  non  desideravo  altro  al  mondo  che 
di  fare  a  gara  con  questo  valentuomo,  e 
uscire  al  mondo  addosso  con  una  tale  im- 
presa j  per  la  quale  io  speravo  con  tal  virtii 
e  non  colla  spada  ammazzare  quelli  pareo- 
chi  mia  nemici.  Quest'uomo  pure  mi  con- 
tinuava dicendomi  :  di  grazia  Benvenuto 
mio,  vien  meco  e  fuggi  un  gran  pericolo 
che  io  in  te  scorgo.  Essendomi  io  disposto 
in  tutto  e  per  tutto  di  voler  prima  finir  la 
mia  medaglia  ,  di  già  eramo  vicini  alla  fine 
del  mese,  al  quale,  per  essere  invaghito 
tanto  nella  mia  medaglia ,  io  non  mi  ricor- 
davo più  né  d'Angelica  né  di  nuli*  altra 
cotal  cosa,  ma  tutto  era  intento  a  quella 
mia  opera.  Un  giorno  fra  gli  altri,   vicino 


(i)  Gìo.  Bernardi  celebre  intagliatore  di  cammei j. 
di  crìstaDi  e  d'  acciajo ,  dopo  essere  stato  al  servizio 
del  Duca  di  Ferrara  fu  invitato  a  Roma  dal  Giovio , 
ève  colla  protezione  de*  Cardinali  Salviati  e  de' Medici 
ebbe  occasione  di  far  conoscere  le  sue  rare  abilità. 
Fece  il  ritratto  a  Clemente  VIL  nella  celebre  meda- 
glia avente  il  rovescio  che  rappresenta  Giuseppe  che 
si  manifesta  a'  suoi  fratelli  ^  la  quale  fu  puDbh'cata 
dal  Bonanni  e  da  altiì.  Fu  Matziere  pontificio.  La* 
vorava  molto  e  prestissimo.  Morì  in  Faenjsa  di  60  anni 
nel  i555. 
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all'  ora  del  vespro ,  mi  venne  occasione  di 
trasferirmi  fa.or  delle  mie  ore  da  casa  alla 
mia  bottega  ;  perché  io  avevo  la  bottega  in 
Banchi ,  ed  una  cassetta  mi  tenevo  dietro  a 
Banchi ,  e  poche  volte^  andavo  a  bottega  ; 
che  tutte  le  accende  io  le  lasciavo  fare  a 
quel  mio  compagno,  che  aveva  nome  Fe- 
lice. Stato  cosi  un  poco  a  bottega ,  mi  ri- 
cordai ch'io  avevo  ad  andare  a  parlare  a 
Lessandro  del  Bene.  Subito  levatomi  e  ar- 
rivato in  Banchi,  mi  scontrai  in  un  certo 
molto  mio  amico,  il  quale  si  domandava 
per  nome  Ser  Benedetto.  Questo  era  Notajo 
ed  era  nato  a  Firenze ,  figliuolo  di  un 
cieco ,  che  diceva  V  orazione ,  vche  era  sa- 
nese.  Questo  Ser  benedetto  era  staro  a  Na- 
poli molti  e  molti  anni  ;  dipoi  si  era  ridotto 
m  Róma,  e  negoziava  per  certi  mercanti 
sanesi  de'  Figi  :  e  perchè  quel  mio  rompa-, 
gno  più  -e  più  volte  gli  aveva  chiesto  certi 
danari^  che  egli  aveva  aver  da  lui  di  al- 
cune anellette ,  eh'  e'  gli  aveva  fidate ,  que-* 
sto  giorno  incontrandosi  lui  in  Banchi  gli 
chiese  i  sua  danari  in  un  poco  di  ruvido 
modo,  il  quale  era  l'usanza  sua,  mentre 
che  il  detto  Ser  Benedetto  era  con  quei 
suoi  padroni  ;  in  modo  che  vedendosi  £àr 
quella  cosa  slÉitta,  sgridarono  grandemente 
quel  Ser  Benedetto  dicendogli,  che  si  vo- 
levano servire  di  un  altro,  per  non  avere 
a  sentire  più   tal    bajate    (i;.   Questo  Ser 

(i)  Bajata  nella  Crusca  è  lo  tteiso  che  hajn  cioi 
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Benedetto  il  meglio  che  poteva  s'andaini 
con  lor  difèndendo;  diceva  che  quell'ore- 
fioe  eU'aveva  pagato ,  e  che  non  era  atto 
a  raOrenare  il  faror  de*  pazzi.  I  detti  Sa- 
nesi  i^resono  quella  ~  parola  in  cattiva  parte 
e  subito  lo  cacciarono  via.  Spiccatosi  oa  lo« 
ro,  affusolato  se  n'andava  alta  mia  botte- 
ga, forse  per  £ir  dispiacere  al  detto  Felice. 
Avvenne,  che  appunto  nel  mezzo  di  Ban- 
chi noi  ci  incontrammo  insieme  :  ond'  io 
che  non  sapevo  nulla,  al  mio  solito  modo 
piacevolissimamente  lo  salutai  ;  il  quale  con 
molte  villane  parole  mi  rispose.  Per  la  qual 
cosa  mi  avvenne  tutto  quello  che  mi  aveva 
detto  il  Negromante;  in  modo  che ,  tenendo 
la  briglia  più  ch'io  potevo  a  quello  che 
il  detto  colle  sue  parole  mi  sforzava  a  &- 
re ,  dicevo  :  Ser  Benedetto  fratello ,  non  vi 
vogliate  addirar  meco,  che  non  vi  ho  £itto 
dispiacere,  e  non  so  nulla  di  questi  vostri 
casi  ;  e  tutto  quello  che  voi  avete  a  far 
con  Felice ,  andate  di  grazia  e  finitela  seco , 
ch'egli  sa  benissimo  quello  che  vi  ha  da 
rispondere;  onde,  io  che  non  ne  so  nulla, 
VOI  mi  fate  torto  a  mordermi  di  questa 
sorta,  maggiormente  sapendo  che  io  non 
son  uomo  che  sopporti  ingiurie.  A  questo 
il  detto  disse,  che  io  sapevo  ogni  cosa  ,  e 
che  era  uomo  atto  a  fiirmi  portar  maggior 
soma  dì  quelle ,  e  che  Felice  ed  io  eramo 


huia,  scherzo.  Ma  qui  sta  in  luogo  di  abòajata  , 
4a  kgare,  che  lì  dice  «one  n^iajare. 


due  gran  ribaldi.  Di  già  s*era  i'aganato 
molte  persone  a  veder  qaesta  contesa.  Sfor- 
zato  dalle  brutte  parole^  presto  mi  chinai 
in  terra  e  presi  un  mozzo  di  &ngo ,  per- 
ché era  piovuto ,  e  con  esso  presto  gli  me- 
nai a  man  salva  per  dargli  sul  viso.  Egli 
abbassò  il  capo  «  di  sorte  che  con  esso  gU 
detti  in  mezzo  del  capo.  In  questo  fiingo 
era  investito  un  sasso  di  pietra  viva  con 
molti  acuti  canti,  e  cogliendolo. con  un  di 
quei  caliti  ^in  sul  mezzo  del  capo ,  cadde 
come  morto  svenuto  in  terra;  per  la  qual 
cosa  vedendo  tanta  abbondanza  di  sangue, 
si  giudicò  per  tutti  i  circostanti ,  che  egli 
fussi  morto.  Inmentre  che  il  detto  era  an- 
cora in  terra,  che  alcuni  si  davano  da 
£ire  per  portarlo  via ,  passava  quel  Pom- 
peo gioielliere  già  detto  di  sopra.  QuestiO 
il  Papa  aveva  mandato  per  lui  per  alcune 
sue  faccende  di  gioje.  Vedendo  quell'uomo 
malcondotto ,  domandò  chi  gli  aveva  dato. 
Di  che  eli  fu  detto  :  Benvenuto  gli  ha  da- 
to ,  perchè  questa  bestia  se  V  ha  cerche.  Il 
detto  Pompeo  prestamente  giunto  che  fa 
al  P^a ,  gli  disse  :  Beatissimo  Padre ,  Ben- 
venuto adesso  adesso  ha  ammazzato  Tob- 
bia,  che  io  l'ho  veduto  colli  mia  occhi. 
A  questo  il  Papa  infuriato  commise  al 
GovM'natore ,  che  era  quivi  alla  jpresenza , 
che  e'  mi  pigliassi  ,  e  che  m' impiccassi 
subito  in  quel  luogo  dove  si  era  fatto 
r  omicidio ,  e  che  dicessi  ogni  diligenza 
per  avermi ,  e  che  non  gli  capitasse  innanzi 
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prima  eh*  e'  m'  avessi  impiccato.  Vedatò 
che  io  ebbi  quello  sventurato ,  subito  pen- 
sai a'  &tti  mia ,  considerato  alla  potenza 
de' mia  nemici,  e  quel' che  di  tal  cosa  po- 
teva portarmi  di  pericolo.  Partitomi  di 
Suivi  me  ne  ritirai  a  casa  Messer  Giovanni 
addi  Cherico  di  Camera  y  «^olendomi  met<- 
tere  in  ordine  più  presto  eh'  io  potevo  per 
andarmi  con  Dio.  Per  la  qual  cosa  il  detto 
Messer  Giovanni  mi  consigliava,  chMo  non 
fussi  cosi  furioso  a  partirmi ,  che  tal  volta 
potrebb'  essere ,  che  il  male  non  fussi  tanto 
grande ,  quanto  e'  mi  parve  ;  e  fatto  chia- 
mare Messer  Annibale  Caro ,  il  quale  stava 
seco  y  gli  disse  ,  che  andassi  a  intendere  il 
caso.  Mentre  che  di  questa  cosa  si  discor- 
reva e  si  dava  i  sopraddetti  ordini,  com- 
parse un  gentiluomo  romano,  che  stava 
col  Cardinale  de*  Medici  (i) ,  e  da  quello 
- 

(i)  Ippolito,  di  cui  a  p.  i47*>  figlio  naturale  di 
Giuliano  il  fratello  di  Leon  X.^  fo  creato  Card,  nel  1 539. 
in  età  dì  18  anni.  Egli  era  fornito  di  tutte  le  qualità 
che  rendono 'cospicuo  un  Prìncipe»  ma  non  ne  aveva 
alcuna  per  estere  ecclesiastico.  Bellissimo  di  persona 
e  valente  in  tutte  le  arti  cavalleresche  abBorrìva 
Fabito  cardinalizio ,  e  soleva  assai  più  volentieri  por- 
tar la  spada.  Circondato  da  Militari  «  da  Letterati 
ed  Artista  d'ogni  genere  e  nasione  vs^tavasi  di  aver 
spesso  alla  sua  tavola  pih  di  venti  diversi  idiomi. 
SfeliSSa.  mandato  Legato  Apostolico  alla  testa  di  loiÉ. 
Italiani  in  Uneheria  contro  il  Turco  ,  colle  troppo 
marziali  sue  bizzarrie  destò  nell'  Imperatore  tali  so* 
spetti  ^  che  fu  per  alcuni  giorni  arrestato.  Non  con- 
tento delle  immense  sue  rìcqheaEe»  ed  invidiando  la 
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mandato.  Questo  gentiluomo  ,  chiamato  a 
parte  Messer  Giovanni  e  me,  ci  disse,  che 
il  Cardinale  gli  aveva  detto  quelle  parole 
che  egli  aveva  inteso  dire  al  Papa  ;  e  cl^e 
non  aveva  rimedio  nessuno  da  potermi  aju- 
tare ,  e  che  io  facessi  tutto  il  mio  potere 
di  scampare  aùesta  prima  furia,  e  chMo 
non  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Roma. 
Sabito  partitosi  il  gentiluomo  ,  il  detto 
Messer  Giovanni  guardandomi  in  viso  fa* 
ce  va  segno  di  lacrimare ,  e  disse  :  oimè  ! 
tristo  a  me,  che  io  non  ho  rimedio  nes- 
suno a  poterti  ajutare  !  Allora  io  dissi  : 
mediante  Iddio ,  m' ajuterò  ben  da  me  ; 
solo  vi  ricerco  che  voi  mi  serviate  d*un 
de',  vostri  cavalli.  EJra  già  messo  in  ordine 
un  cavallo  morello ,  turco ,  il  più  bello  e 
il  miglior  di  Roma.  Montai  in  sur  esso  con 
nn  àrchibuso  a  ruota  dinanzi  all'arcione, 
stando  in  ordine  per  difendermi  con  esso. 
Giunto  eh'  io  fui  a  Ponte  Sisto ,  vi  trovai 
tutta  la  guardia  del  Bargello  a  cavallo  e  a 
pie;  cosi  facendomi  della   necessità   virtù, 

sovranità  di  Firenze  data  al  Duca  Alessandro.,  ordì 
contro  di  esso  un'  orribile  congiura ,  che  però  non 
ebbe  effetto.  Tradito  nelle  sue  speranze  e  disonorato 
in  Italia  desiderò  d' unirsi  a  Carlo  V.  nella  spedizione 
di  Tunisi  ;  ma  non  essendo  stato  accolto  dagli  Im- 
periali ,  nel  rammarico  in  cui  ai  trovava  fu  assalito 
da  utia  violentissima  febbre  ^  che  lo  tolse  dì  yita 
nel  k535.  non  senza  sospetto  di  veleno.  Lasciò  un 
6glio  naturale  chiamato  Asdnibale.  Abbiamo  di  lui 
una  elegante  traduzione  del.  secondo  libro  dell'Eneide^ 
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arditamente  spinto  modestamente  il  càvailò, 
mercè  di  Pio ,  oscurato  gli  occhi  loro ,  li- 
bero passai  I  è  con  quanta  pici  fretta  io  po- 
tei me  ne  andai  a  Palombara  (i)  ,  luogo 
del  Signor  Giambattista  Savellì  (a)  ,  e  di 
quivi  rimandai  il  cavallo  a  Messer  Giovan- 
ni ;  né  manco  volsi  ^  eh*  egli  sapessi  dovMo 
mi  fussi.  Il  detto  Signor  Giambattista  y  ca- 
rezzato ch*e*  m'ebbe  due  giornate,  mi  con- 
sigliò, che  io  mi  dovessi  levare  di  quivi  e 
andarmene  alla  volta  di  Napoli ,  per  tanto 
che  passassi  questa  fùria;  e  datomi  compa- 
gnia ,  mi  fece  mettere  sulla  strada  di  Na- 
poli. In  sulla  quale  io  trovai  uno  scultore 
.mio  amico,  che  se  n'andava  a  San  Ger- 
mano a  finir  la  sepoltura  di  Pier  de' Me- 
dici a  Monte  Casini.  Questo  si  chiamava 
per  nome  il  Solosmeo  (3)  ;  ed  egli  mi  dette 

(i)  Villaggio  nella  Sabina  al  nord  di  Tivoli. 

(3)  Gio.  battista  Savelli  gentiluomo  romano  fin 
dal  15^7.  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  cavalleria 
pontificia.  Fu  all'  impresa  di  Firenze  nel  i55o. ,  e 
passato  al  servizio  del  Duca  Cosimo  nel  i548«  vi  re« 
sto  fino  al  i553. ,  in  cui  morì. 

(5)  Antonio  Solosmeo  da  Setfignano ,  detto  dal- 
rOrlandi  Tolosmeo  3  finì  dalle  figure  grandi  in  fuori 
tutta  la  sepoltura^  di  cui  qui  sì  parla,  opera  comin* 
cfata  nel  i55a. ,  e  nella  quale  furon  pure  impiegati 
Antonio  da  S.  Gallo  per  1*  architettum ,  Francesco 
di  Giuliano  da  S.  Gallo  per  le  statue,  ed  un  certo 
Mittteo  de'  Quaranta  napoletano.  II  Solosmeo  fu  di* 
Bcepolo  del  Sansovino  ;  e  siccome  era  persona  piace- 
•  vole  ed  ardita ,  che  con  facilità  diceva  male  di  oenu* 
11O4  ed  era  specialmeale  poco  amico  del  Cavaliere 


nuove,  come  quella  sera  medesima  Papa 
Clemente  aveva  mandato  un  suo  cameriere 
a  intendere  come  stava  Tobbia  sopraddetto  : 
trovatolo  a  lavorare,-  e  che  a  lui  non  era 
avvenuto  cosa  nessuna  ,  né  manco  sapeva 
nulla  ;  riferito  al  Papa,  il  detto  si  volse  a 
Pompeo,  e  gli  disse:  tu  sei  uno  sciaurato, 
ma  io  ti  protesto  bene  ,^  che  tu  hai  pizzi- 
cato un  serpente,  che  ti  morderà  e  faratti 
i!  dovere.  Dipoi  si  volse  al  Cardinal  de' Me- 
dici, e  gli  commesse,  che  tenessi  un  poco 
conto  di  me,  che  egli  per  nulla  non  mi 
avrebbe  voluto  perdere.  Cosi  il  Solosmeo 
ed  io  ce  n'andavamo  cantando  alla  volta 
di  Monte  Casini ,  per  andarcene  a  Napoli 
insieme. 

Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue 
faccende  a  Monte  Casini,  insieme  ce  ne 
andammo  alla  volta  di  Napoli  Arrivati  a 
un  mezzo  miglio  presso  a  Napoli ,  ci  si 
fece  incontro  un  oste  ,  il  quale  e'  invitava 
alla  sua  osterìa,  e  ci  diceva  ch'era  stato 
in  Firenze  molti  anni  con  Carlo  Ginorì  (1)2 
e  se  noi  andavamo  alla  sua  osteria ,  ci 
avrebbe  &tto  moltissime  carezze.  Al  qual 
oste  noi  più  volte  dicemmo,  che  seco  noi 
non  volevamo  andare.  Quest'  uomo   pur  ci 


Bandinelli  y  dovette  trovarsi   molto  bene  accoppi  ato 
col  Cellini.  V.  Gattula  e  Vasari. 

(i)  Carlo  Gioori  fu  Gonfaloniete  deQa  Repuhp 
blica  fiorentina  nel  iSa^. 
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passayd  innanzi  e  or  restava  lAdietrd,  so^ 
vente  dicendo  le'  medesime  cose ,  e  che  ci 
avrebbe  fvoluti  alla  sua  osteria.  Il  perché 
Venutomi  a  noja ,  io  lo  domandai  ,  se  egli 
mi  Apeva  insegnare  una  certa  donna  sici- 
liana ,  che  aveva  nome  Beatrice  ,  la  quale 
aveva  una  sua  bella  figlioletta ,  che  si  chia- 
mava Angelica;  ed  erano  cortigiane.  Que- 
sto ostiere,  parutogli  eh* io  Tuccellassi,  dis- 
6e  :  Iddio  dia  il  malanno  alle  cortigiane , 
è  a  chi  vuol  lor  bene  ;  e  dato  di  sprone 
al  cavallo,  fece  segno  d'andarsene  risoluto 
da  noi.  Parendomi  essermi  levato  in  un 
bel  modo  quella  bestia  di  queir  oste  d' ad- 
dosso ,  contuttoché  di  tal  cosa  io  non  istessi 
in  capitale  (i),  perché  e' mi  era  sovvenuto 

2uel  grand' amore  eh*  io  portavo  ad  Ange- 
ca  ;'  e*  ragionandone  col  detto  Solosmeo 
non  senza  qualche  amoroso  sospiro ,  ve- 
diamo con  gran  furia  ritornare  a  noi  1'  o- 
stiere;  il  quale  giunto  da  noi ,  disse  :  e' sono 
dua  o  tre  giorni ,  che  accanto  alla  mia 
osteria!  é  tornato  una  donna  e  una  &n- 
ciulletta,  le  quali  hanno  codesto  nome; 
non  so  se  sono  siciliane  o  d' altro  paese. 
Allora  io  dissi  :  egli  ha  tanta  forza  in  me 
quel  nome  di  Angelica ,  che-  io  voglio  ve- 
nire alla  tua  osterìa  a  ogni  modo.  Andam- 
mocene  d' accordo  insieme  coir  03te  nella 
città  di  Napoli,  e  scavalcammo  alla  sua  oste- 
ria,  e  mi  pareva  mill'  anni  di  dare  assetto 


■• 


(t)  Cioè  Ci  m^essi  scapitato  col  rammentarrnl  ec. 
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alle  mie  cose;  le  quali  feci  prestissimo:  ed 
entrato  nella  detta  casa  accanto  alPosierìa, 
ivi  trovai  la  mìa  Angelica  ,  la  quale  mi 
fece  le  più  smisurate  carezze  che  immagi* 
nar  si  possa  al  mondo.  Cosi  mi  stetti  seco 
da  queir  ora  delle  rentidue  infino  alla  mat- 
tina seguente ,  con  tanto  piacere ,  che  pari 
non  ebbi  mai.  E  mentre  che  in  questo 
piacere  io  gioiva,  mi  sovvenne  che  in  quel 
giorno  appunto  spirava  il  mese,  che  mi  fa 
promesso  nel  circolo  di  Negromanzia  dalli 
I3emonj.  Sicché  cowideri  ognuno ,  che  s'im- 
paccia con  loro ,  i  pericoli  inestimabili , 
eh'  io  ho  passati  (i). 

Io  mi  trovavo  nella  mia  borsa  a  caso 
un  diamante,  il  quale  mi  venne  mostrato 
infra  gli  orefici:  e  sebbene  io  ero  giovane  , 
ancora  in  Napoli  io  ero  talmente  conosciuto 

5er  uomo  da  qualche  cosa ,  che  mi  fu  fatto 
i  moltissime  carezze  ;  e  infra  gli  altri  da 
un  certo  galantissimo  uomo  giojelliere,  il 
quale  aveva  nome  Messer  Domenico  Fon^* 
tana.  Quest'  uomo  dabbene  lasciò  la  hot* 
tega  per  tre  giorni  eh'  io  stetti  in  Napoli  ; 
né  mai  si  spiccò  da  me  y  mostrandomi  molte 
bellissime  anticaglie ,.  che  erano  in  Napoli 
e  fuori  di  Napou  ;  e  di  più  mi  menò  a  far 
^verenza  al  Viceré  di  Napoli  (3))  il  quale 


(1)  Vedi  la  nota  a.  a  pag.  aSi. 
(a)  Pietro- Al vairez  di  Toledo ,  Marchese  di  Vii- 
lafranca  e  zio  ^el  cel.  Duca  d'Alba»  fu  fatto  Viceré 

£env.  Celiai  Voi  I.  i& 


\ 
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gli  aveva   fiitto   intendere ,  che  aveva  va* 

ehezza    di    vedermi.  Giunto   eh*  io    fui  da 

Sua  Eccellenza,  mi  fece  molte  onorate  ac* 

.«  coglìenze  ;  e  inmentre  che  cosi  faceva  ,  dette 

\  >  negli  occhi  di  Saa  Eccellenza  il  sopraddetto 

diamante  ;  e  fattomiselo  mostrare  ,  disse  ^ 
ae  io  Tv*a vessi  a  privalrmene,  non  cambiassi 
lui  di  grazia*  Al  quale ,  io  ripreso  il  dia^ 
mante  lo  porsi  di  nuovo  a  Sua  Eccellenza 
e  a  quella  dissi ,  che  il  diamante  ed  io 
eramo  al  servizio  di  quella.  Allora  e' disse ^ 
che  aveva  ben  .caro  il  diamante ,  ma  che 
molto  più  caro  gli  sarebbe ,  che  io  restassi 
seco;  che  mi  farebbe  tal  patti,  eh* io  mi 
loderei  di  lui.  Molte  cortesi  parole  ci  usammo 
r  un  r  altro  ;  ma  venuti  poi  ai  meriti  del 
diamante,  comandatomi  da  Sua  Eccellenza 
eh'  io  ne  domandassi  pregio  ;  io  gli  dissi , 
che  duecento  scudi  era  il  suo  pregio  ap- 
punto. A -questo  Sua  Eccellenza  disse,  che 
Sii  pareva ,  eh*  io  non  fussi  niente  discosto, 
al  dovere  :  ma  per  esser  legato  di  mia 
mano ,  conoscendotni  pel  primo  uomo  del 
mondo ,  non  riuscireobe ,  se  un  altro,  lo 
legasse,  di  quella  eccellenza  che  dimostra- 
va. Allora  io  dissi,  che  il  diamante  non  era 
legato  di  mia  mano,  e  che  non  era  ben 
legato  ;  e  che  quello  che  egli  &ceva    (i)  , 


dì  Napoli  nel  iSSs/»  e  governò  per  20.  anni  qael 
T«gno  con  tanta  saviezza ,  che  n  meritò  il  titola  di 
i^an  Fìcerè,  V.  Giaonque. 

(i)  Cioè  t  quella  comparsa ,  chefaeei^a. 
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lo  faceva  per  éua  propria  bontà  ;  e  che  se 
io  gliene  rilegassi,  Io  migliorerei  assai  di 
quel  ch'egli  era:  e  messo  1'  ugna  del  dito 
grosso  ai  aietti  del  diamante, lo  trassi  dal 
suo  anello,  e  nettatolo  alquanto  lo  porsi 
al  Viceré;  il  quale  soddisfatto  e  maravi- 
gliato ,  mi  fece  una  polizza ,  che^  mi  fusst 
pagato  dugento  scudi,  ch'io  gli  avevo  di- 
mandato. 

Tornatomene  al  mio  alloggiamento,  tro- 
vai lettere,  che  venivano  dal  Cardinal  de*Me- 
dici;  le  quali  mi  dicevano,  ch'io  ritornassi 
a  Roma  con  gran  diligenza ,  e  di  colpo  me* 
n'andassi  a  scavalcare  a  casa  Sua  Signori^ 
Reverendissima.  Letto  alla  mia  Angelica  la 
lettera,  con  amorosette  lacrime  mi  prega- 
va ,  eh'  io  mi  fermassi  in  Napoli ,  o  che  io 
me  la  menassi  meco.  Alla  quale  io  dissi, 
ohe  se  ella  ne  voleva  venir  meco,  che  io 
gli  darei  in  guardia  quelli  dugento  ducati 
che  io  avevo  preso  dal  Viceré.  Vedutoci  U 
madre  a  questi  serrati  ragionamenti,  si  at- 
eostò  a  noi  e  mi  disse  :  Benvenuto ,  se  tu 
ti  vuoi  menar  la  mia  Angelica  a  Roma; 
lasciami  quindici  ducati,  acciocché  io  possa 
partorire ,  e  poi  ne  verrò  ancor  io.  Dissi 
alla  vècchia  ribalda ,  che  trenta  volentieri 

gliene  lascerei ,  se  ella  si  contentava  di 
armi  la  mia  Angelica.  Cosi  restati  d'ac- 
cordo,  Angelica  mi  pregò,  che  io  glicom* 
prassi  una  veste  di  velluto  n^ro,  perchè 
m  Napoli  er^  a  buon  mercato.  Di  tutio 
£ii  contento  ;  e  mandato  pel  velluto  y  SàtM 
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il  mercato  e  tutto ,  la  vecchia ,  che 
ch'io  Aissi  più  cotto  che  crudo,  mi  chiese 
una  vest^  di  panno  fine  per  sé  e  pe'  suoi 
figliuoli,  e  più  danari  a^sai  di  cjuelii  ch'io 
gu  avevo  offerti.  Alla  quale  io  piacevol- 
mente mi  voki  e  le  dissi:  Beatrice  ihia  ca- 
ra, basta  a  te  egli  quel  che  ti  ho  offerto? 
Ella  disse ,  che  no.  Allora  io  dissi ,  che 
quello  che  non  bastava  a  lei,  basterebbe 
a  me  :  e  detto  addio  alla  mia  Angelica  y 
ella  con  lacrime  ed  io  con  rìso  ci  spiccam- 
mo ,  e  me  ne  tornai  a  Roma. 

Subito  partendomi  di  Napoli,  a  notte 
colli  denari  addosso,  per  non  essere  appo- 
stato e  assassinato,  come  é  il  costume  di 
Napoli  y   trovatomi  alla    Selciata  (i)  ,  con 

S rande  astuzia  e  valor  di  corpo  mi  difesi 
a  più  cavalli ,  che  mi  erano  venuti  per 
assassinare.  Dipoi  gli  altri  giorni  appressò, 
avendo  lasciato  il  Solosmeo  alle  sue  ac- 
cende di  Monte  Casini,  giunto  una  mat- 
tina per  desinare  airosterìa  di  Adananni  (2)  » 
essendo  presso  all'osteria,  tirai  a  certi  uc- 
celli col  mio  archibuso,'e  quegli  ammaz-' 
zai  ;  e  un  ferretto ,  che  era  nella  serratura 
del  mio  schioppo,  mi  aveva  stracciato  la 
man  dritta.  SeDoene  non  era  il  male  d'im- 
portanza ,  appariva  assai  per  molta  quantità 


^i)  Ponte  a  Selice  fra  Caf^ua'ed  Aversa  a    i>^ 
miglia  da  Napoli. 

(2)  Anagni  o  Agnagnia  ndk  Campagna  di  Roma.. 


^  sangue*,  che  versava  la  mia  mano.  Entrato, 
nell'osteria,  messo  il  mio   cavallo    al  suo. 
luògo  ^  salito  in  sur   un    palcaccio ,   trovai 
molti  gentiluomini  napoletani ,  che  stavano 

Ser  entrare  a  tavola  ;  e  con  loro  era  una 
onna  giovane ,  la  più  bella  eh'  io  vedessi 
mai.  Giunto,  ch'io  mi,  appresso  a  me  mon- 
tava un  bravissimo  giovade  mio  servitore, 
con  un  gran  partigianone  ^i)  in  mano  : 
in  modo  che  noi ,  1'  arme  e  il  sangue  messe 
tanto  terrore  a  quei  poveri  gentiluomini^ 
massimamente  per  esser  quel  luogo  un  ni- 
dio  d'assassini,  che  rizzatisi  da  tavola, pre-, 
garono  Dio  con  grande  spavento ,  che  gli 
ajutassi«  A' quali  io  dissi  ridendo,  che  Id^ 
dio  gli  aveva  ajutati ,  e  jche  io  ero  uomo 
per  difenderli  da  chi  li  volessi  pffendere  ;  e 
chiedendo  a  loro  qualche  poco  d'ajuto  per 
£iscTare  la  mia  mana,  quella  bellissima 
gentildonna  prese  un  suo  fisizzoletto  ricca^. 
mente  lavorato  d'oro,  volendomi  con  esso 
asciare  :  io  non  volsi  :  subito  ella  lo  strac- 
ciò pel  mezzo,  e  con  grandissima  gentilezza 
di  sua  mano  mi  £isciò.^Gosi  assicuratisi  al- 

auanto,  desinammo  assai  lietamente.  Dipoi 
desinare  montammo  a  cavallo,  e  di  com- 
pagnia ce  n'andammo.  Non  era  ancora  as» 
sicurata  la  paura  ;  che  quei  gentiluomini 
astutamente  mi  facevano  trattenere  da  quella 
^ntildenna,  restando  alquanto,  indietro:  ed 
io  al  pari  con  essa  ne  andavo   in    sur    uà 


«i—^ 


(i)  Pariigiana  è  una  sorte  d'arme  in  asta. 
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mio  bel  carallettò ,  accennato  al  mio  ser<- 
TÌtore  che  stesse  un  poco  discosto  da  me; 
in  modo  che  noi  ^  racionammo  di  quelle 
cose  che  non  vende  io  speziale.  Cosi:  mi 
condussi  a  Roma  col  maggior  piacere  che 
io  avessi  mai. 

Arrivato  eh* io  fui  a  Roma,  me  n'tindai 
a  scavalcare  al  Palazzo  del  Cardinal  de'  Me- 
dici ;  e  trovatovi  Suja  Signoria  Reveren*- 
dissima ,  gli  feci  motto  (i)  e  lo  ringraziai 
assai  deir  avermi  fatto   tornare.   Dipòi  pre«> 

gli  Sua  Signoria  Reverendissima ,  che  mi 
cesse  sicuro  del  carcere  e ,  s' egli  era  poó^ 
aibile ,  ancora  della  pena  pecuniaria.  U 
detto  Signore  mi  vide  molto  volentieri,  e 
mi  disse,  che  io  non  dubitassi  di  nulla  :« 
dipoi  si  volse  a  un  suo  gentiluomo ,  il  quale 
si  domandava  Messer  Pierantohio  Pecci  ^ 
sanese  (2)  ,  dicendogli ,  che  per  sua  parte 
dicesse  al  Bargello ,  che  non  ardisse  toccar- 
mi. Appresso  k>  domandò  come  stava  quello 
a  chi  avevo  dato  quel  sasso  in  sul  capò  : 
Messer  Pierantonio  disse ,  eh*  egli  stava  ma- 
le, e  che  starebbe  ancor  peggio;  il  quale ^ 
Serché  s' era  saputo  eh'  io  tornavo  a  Roma, 
iceva  volersi  morire  per  farmi  dispetto. 
Alle  quali  parole  il  Cardinale  disse  :  costui 


,  (i)  Far  rnoito  a  uno  v^ìeparlargli  per  salutario* 

(2)  Questi  posso  in  seguito  al  sei*vizro  di  Caterina 

àe*  Medici,  ed  essendosi  adoperato  nel  i55i.  per  tor 

Siena  agli  Spagnuoli  e  darla  ai  Francesi ,  fo'  dicbia« 

rato  ribelle.  V.  Pecà  Man.  di  Stata. 


non  poteva  £ire  altro  modo  di  quello,  a 
volerci  far  conoscere,  eh*  egli  era  na^to.  di 
Sanesi.  Dipoi  voltosi  a  me,  mi  disse  :  per 
onestà  nostra  e  tua  abbi  pazienza  quattro 
o  cinque  giorni,  che  tu  non  pratichi  in 
Banchi  ;  da  questi  in  là  va  poi  <j[ove  tu 
vuoi ,  e  i  pazzi  muojano  a  lor  posta.  Io  me 
n'andai  a  casa  mia,  mettendomi  a  finir  la 
medaglia  V  che  df  già  avevo  cominciato  della 
testa  di  Papa  Clemente ,  la  quale  io  facevo 
con  un  rovescio  figurato  1a  Pace.  Questo 
ai  era  una  femminetta  vestita  con  pantiì 
sottilissimi ,  succinta,  con  una  &cellina  in 
mano ,  che  ardeva  un  monte  d'  arine  le- 
gate insieme  a  guisa  di  un  trofeo;  e  ivi 
era  figurato  una  parte  di  un  tempio,  nel 
quale  era  figurato  il  Furore  con  molte  ca- 
tene legato  ;  e  all'  intorno  v'  era  un  motto 
di  lettere  ,  il  quale  diceva  :  clauduntur  belli 
portae  Qi).  Inmentre  ch'io  finivo  la  detta 
medaglia ,  quello  che  io  avevo  percorso  era 

guarito,  e  il  Papa  non  cessava  di  diman- 
ar  di  me.  Per  lo  che  io  fuggivo  d'  andare 
d'intorno  al  Cardinal  de' Medici  ;  avvegna-* 
che  tutte  le  volte  che  io   capitavo    innanzi 


(i)  Questa  medafflia  allusiva  alla  pace,  che  sus» 
•iste  tra  i  Priocipì  cristiani  dal  1 55o.  al  1 536 ,  fa 
ppbbUcata  dal  Moline!  e  dal  Bonanni  ;  i  quali ,  non 
conoscendone  V  autore  né  la  descrizione  che.  egli  ne 
fa  in  auesta  luogo  e  nAY  Oref.  e.  8. ,  sono  imbaraz- 
zati nello  spiegare  la  figura  del  Fu rore,  chiamandola 
la  Discordia  y  o  Marte ,  o  un  soldato  in  genere.  La 
bella  Pac/^  del  Quercino ,  incisa  dal  Rosaspina  pare 
tratta  da  ^esto  rovescio. 


ì 
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a  Sua  Signorìa  »  mi  dava  da  fare  qualdiè' 
opera  d' importanza ,  per  la  qual  ^  cosa  mi 
ihipediva  assai.  Alia  nne  delta  mia  meda- 
glia avvenne,  che  Mesaer  Piero  Garnesec- 
chi  (t)  ,  Eavoritiasimo  del  Papa  ,  prese  la 
cura'  di  tener  conto  di  me  ;  cosi  in  un  de- 
stro modo  mi  disse  quanto  il  Papa  deside- 
^  ravà  eh*  io  lo  servissi:  Al  quale  io  dissi , 
che  in  brevi,  giorni  io  mostrerei  a  Sua 
Santità ,  che  mai  io  non  mi  ero  scordato 
del  servizio  di  quella. 

Pochi  giorni  appresso  avendo  finito  la 
mia  medaglia,  la  stampai  in  oro,  argento 
e  ottone*  Mostratala  a  Messér  Piero ,  subita 
m*  introdusse  dal  Papa.  Era  un  giorno  dopo 
desinare  del  mese  d'Aprìle  (a) ,  ed  em 
un  bel  tempo  :  il  Papa  era  in  Belvedere. 
<jf?^nto  alla  presenza  di  Sua  Santità  ,  gli 
porsi  in  mano  Le  medaglie  insieme   con   li 

I  II  I    ■  I  II'  "■! 

(i)  Questo  Prelato  di  nazione  fiorentino,  era  per 
la  sua  dottrina  e  per  le  soe  gentili  n^aniere  carissimo 
'non  solo  a  Clemeorte  VII. ,  ma  altresì  a  tutti  i  prì- 
marj  Letterati  di  <}ue* tempi,  come  è  da  vedersi  neDe 
lettere  del  Mureto ,  del  Bonfadio ,  del  Casa ,  del 
Flaminio  e  d' altri.  Ma  avendo  contratta  amicizia 
con  Giovanni  ^Valdes  in  Napoli  e  'col  M^lantone  in 
Francia  »  restò  egli  sventaratamente  avvelenato  dalle 
opinioni  religiose  di  que'  due  insigni  e  pericolosissimi 
Novatori.  Accusato  per  ciò  a  Roma  fin  dal  t546«, 
fu  alla  prima  assolto  i  rinnovatasi  quindi  l' accula  , 
fu  condannato  dall'Inquisizione  come  contumace;  ed 
In  fine  per  istanza  di  Pio  V.  esiendo  stato  dal  Duca 
Cosimo  consegnato  e  tradotto  a  Roma  ,  fu  ivi  deca* 
^lato  ed  arso  come  ostinato  eretico  nell'Agosto  ttSn. 

(a)  Dd  1534. 


conj  d'acdajo.  Presele ,  subito  conosciuto 
la  gran  forza  di:  arte  che  era  in  esse,  gujar* 
dato  Messer  Piero  in  viso,  disse  :  gli  anti- 
chi  non  furono  mai  si  ben  serviti  dì  me* 
daglie.  E  inmentre  ohe  gli  uni  e  gli  altri 
consideravano  ora  i  conj  ora  le  medaglie, 
ìa  modeatissimamente  cominciai  a  parlare  e 
di$M:  se  la  potenza  delle  mie  perverse  stelle 
non  a  vessino  avuto  una  maggior  .potenza  ^ 
che  a  loro  avesse  impedito  ciò  che  violen- 
temente in  atto  elle  mi  dimostrarono ,  Vo- 
stra Santità  senza  sua  causa  e  mia  perdeva 
un  suo  fedele  ed  amorevole  servitore.  Pe- 
rò, Beatissimo  Padre,  e' non éerrpr nessuno 
in  questi  atti.,  dove  si  sa.  del  resto  usac: 
quel  modo,  che  dicono  certi  poveri  sem- 
plici ruopùni  j  usando  dire ,  [che  si  deve  se-^ 
gnar  seiUd  e  tagliar  uno  (i).  Pappoichi 
una  malvagia  bu^arda  lingua  d'  un  mio 
pessimo  avversano  aveva  Qosi  &cilmente 
^tto  addirar  Vostra  Santità,  ch'^Ua  venne 
MI  tanto  furore  commettendo  al  Governa- 
tore ,  che  subito  preso  m' impiccasse;  ve- 
duto dappoi  un  tale  inconveniente,  Scendo 
un  cosi  .gran  torto  a  sé  medesima  a  privarsi 
d'un  suo  servitore,  anale.  Vostra  Santità 
{stessa  dice  che  e^li  e  ;  penso  certissimo  ^ 
che  quanto  a  Dio  e  quanto  al  mondo , 
dappoi^  Vostra  Santità  ne  avrebbe  avuto  un 
non  piccolo  rimordimento.   Però  i.  buoni 


(i)  Cioè  far  molti  esami  pHma  d^  eseguire  unor 
cosa.. Dicesi  anche  cento  misure,  e  un   taj^io  ^^oUè» 
JProverb)  romani  mancanti  nella  Crusca. 
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e  virtuosi  padri,  similmente  i  padroni"  ta« 
It,  sopra  i  lor  figliuoli  e  servitori  non 
debbono  cosi  ]^recipitatamente  lasciar  .lor 
cadere  il  braccio  addosso;  avvegnaché  lo 
incresoerne  loro  dappoi  non  serva  a  nulla. 
Dappoiché  Iddio  ha  impedito  questo  mali- 

tno  corso  di  stelle,  e  salvatomi  a  Vostra 
antità  ;  un'  altra  volta  prego  quella ,  che 
Bon  sia  còsi  facile  ali  addirarsi  meco.  Il 
Papa  fermato  di  guardar  le  medaglie,  eoa 
grande  attenzione  mi  stava  a  udire  ;  e 
perché  alla  presenza  erano  molti  Signori 
ai  grandissinia  importanza ,  il  Papa  arros* 
aito  alquanto  fe' segno  di  ver^gnarsì,  e 
non  sapendo  altro  modo  a  uscir  di  quel 
viluppo,  disse,  che  non  si  ricordava  d' aver 
mai  ciato  una  tal  commissione.  Allora  av- 
vedutomi di  questo ,  entrai  in  altri  ragio* 
namenti,  tantoché  io  divertissi  quella  ver* 
|Ogna  ch^egU  aveva  dimostrato.  Ancora  Sua 
lantità  entrato  ne' ragionamenti  delle  me«- 
daglie  ,  mi  domandava ,  che  modo  io  aveva 
tenuto  a  stamparle  cosi  mirabilìnente ,  es- 
sendo cosi  gtandi  ;  il  che  egli  non  aveva 
mai  veduto  degli  antichi ,  medaglie  di  tanta 
grandezza.  Sopra  questo  si  ragionò  unpez« 
zo ,  ed  e^li  che  aveva  paura ,  che  io^  non 
gli  facessi  un'altra  orazioncina  peggio  di 
quella ,  mi  disse ,  che  le  medaglie  erano 
bellissime,  e  che  gli  erano  molto  grate ,  e 
che  avrebbe  voluto  fare  un  altro  rovescio  a 
sua  fantasia ,  se  tal  medaglia  si  poteva  stam- 
pare con  due  rovesci.  Io  dissi ,  che  sL  Al- 
lora  Sua  Santità  mi  commise,  eh*  io  facessi 
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1a  Storia  di  Moisé  qua  odo  percuote  la.pie^ 
tra  ,  che  n'  esce  V  acqua ,  con  u  n  motto  so« 
pra,  il  quale  dicesse:  Ut  bibaù  P.opulus  (i)« 
£  poi  aggiunse:  va  Benvenuto,  ehe  tu  non 
l'avrai  finita  si  tosto  ch'io  avrò. pensato  ai 
casi  tua.  Partito  eh'  io  fui  >  il  Papa  si  vantò 
alla  presenza  di  tutti  di  darmi  tanto  eh'  io 
avr^  potuto  riccamente  vivere  ,  senza,  mai 
più  anaticarmi  con  altri.*  Attesi  sollecita- 
mente a  finire  il  rovescio  del  Moisè.  . 

In  questo  mezao  il  Papa  si. ammalò;  ^ 
giudicando  i  medici,  che  il  male  fussì  perì** 
colosO|  quel  mio  avversario  avendo  paura 
ai  meyCCMnmise  a  certi  soldati  napoletani, 
che  fiioessino  a  me  quello ,  eh* egli  aveva 
paura  chMo  non  facessi  a    lui.    Però   «bbi 

(i)  Ancbe  questo  rovescio  può  vedersi  nel  Bo- 
nanni  ;  ed  eccone  Y  allusione.  Il  Papa  quando  fu  ad 
Orvieto  nd  i5a8.  ^  veduta  la  penuria  d  acqua  a  cui 

^  ^ra  sottoposta  quella  città ,  fabbricata  sopra  un  nudo 
sasso  e  lontana  da  ogni  sorgente  y  ordinò  ad  Antonio 
da  S.  Gallò  di  scavarvi  un  gran  pozzo  «  il  quale  ve* 
ramente  riuscì  una  maraviglia  dell'arte.  Questo  t>o22o 

*'  tagliato  nel  sasso  alla  profondità  di  2^.  palmi'  e 
largo  a5.  braccia ,  ba  due  scale  a  cbioopiola   T  una 

.  sopra  Taltrg  per  discendervi  e  salirne  i  le  quali  sono 
fatte .  in  modo  cbe  le  bestie  da  soma  vi  entrano  e 
per  a4^.  comodi  gradini  calano  ad  un  ponte  po^to 
sopra  una  sorgente,  óve  si  cartoà  l'acqua;  indi  senza 
tornare  indietro  riescono  sull*  altra  scala  «  che  gir^ 
sopra  la  prima:  e  per  essa  ritornano  fuori,  del  posso 
per  una  porta  diversa  da  quella ,  per  cui  sono  en- 
trate. Quest'  opera  era  quasi  finita  alla  morte  di  Ge- 
mente Vir.  ,  ed  èra  quindi'  naturale  eh*  ei  la  regi- 
ftrasse  ne' suoi  fasti  con  una  medaglia. 
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molte  &tiolie  a  difender  la  mia  povera  vi- 
ta. Seguitando  finii   il    rovescio    afiatto  ;  e 
portatolo  al  Papa ,    lo  trovai  nel  letto  ma- 
ussimo  condizionato.  Con  tutto  questo  egli 
ini  fece  gran  carezze  ;  e  volle  vaier  le  me- 
dafilie  e  i  conj  ;  e  facendosi  dare  occhiali 
e  faine,  in   modo    alcuno    non  iscorgeva 
nciUa.  Si  mise  a  brancolare  alquanto  colie- 
dita  ;  dipoi  &tto  cosi    un   poco ,   gittò    uà 
gran  sospiro  e  disse  a  certi ,   che  gì'  incre^ 
sceva  di  me,  ma  che  se  Iddio   gli  rendeva 
la  sanità  acconcerebbe  orni  cosa.    Dappoi 
tre  giorni  il  Papa  mori  ^i) ,  ed  io  trovaimi 
parse  le  mie  fatiche.  Mi  fieci  però  di  buon 
animo ,  e  dissi  da  me  stesso  y  che  mediante 
quelle  medaglie  io    m'ero  latto  tanto  eo«» 
noscere ,   che    da    ogni   Papa    che    venisse 
sarei  adoperato  forse  con   miglior   fortuna: 
cosi  da  me  medesimo  misi  in  animo ,  can* 
celiando  in  tutto  e  per  tutto  le  grandi  in- 
giurie «  che  m'aveva  &tto  Pompeo;  e  ìnès*» 
somi   l' arme   indosso   e    accanto ,   me    ne 
andai  a  S.  Piero ,  baciai   li  piedi  al  morto 
Papa  non  senza  lacrime;    dipoi  ritornai  in 
Banchi  a  considerare  la  gran  confusione  che 
avviene  in  cotai  occorrenze.  E  mentre  che  io 
sedeva  in  Banchi  con  molti  mia  amici ,  venne 
a  passar  Pompeo  in  mezzo  a  dieci  uomini  be- 
nissimo armati  ;  e  quando  egli  fu  a  contro' 


(i)  Nella  mattìiia  del  a5.  Settembre,  i554>  ^ 
età  di  56.  anni. 


doVio  ero,  si  fermò  alquanto  in  atto^  di 
voler  quiscionecon  essomeco.  Quelli  ch'erano 
meco,  giovani  bravi  e  volontariosi ,  aocèn^ 
natomi  eh*  io  dovessi  '  metter  mano ,  alla 
qual  cosa  (i)  subito  considerai ,  che  s'io 
mettevo  m^no  alla  spada ,  ne  sarebbe  se* 
guiio  qualche  danno  grandissimo  in  quelli 
che  non  vi  avevano  una  cdlpa  al  mondo } 
però  giudicai  che  fussi  il  meglio,  che  io 
solo  mettessi  a  repentaglio  la  vita  mia.  So^ 
prastato  che  Pompeo  fu  del  dire  due  avem- 
marie ,  con  ischerno  rise  verso  di  me  ;  • 
partitosi,  quelli  sua  anco  risono  scuotendo 
it  capo;  e  con  simili  atti  £icevano  molto 
braverìe.  Quéi  miei  compagni  volsono  met- 
ter mano  alla  quistione:  ai  quali  addirat»* 
mente  dissi,  che  le  mìe  brighe  io  ero  uomo 
da  per  me  a  saperle  finire;  ch'io  non  avevo 
bisogno  di  maggior  bravi  di  me  ;  sicché 
ognuno  badassi  al  fatto  suo.  Sdegnati  quelli 
mia  amici ,  si  partirono  da  me  brontolati^ 
do.  Infra  questi  era  il  più  caro  mio  amico , 
il  quale  aveva  nome  Albertaccio  del  Bene^ 
fratel  carnale  di  Alessandro  e  di  Albizzo  ,- 
il  quale  è  oggi  in  Lione  grandissimo  rìcco; 
Era  questo  Albertaccio  del   Bene  (2) ,  ii 


(i)  Avrà  osservato  il  Lettore  come  il  GelUai  usa 
sovente  il  pronome  relativo  il  quote ,  ove  per  verità 
dovrebbe  mettersi  il  pronome  dimostrativo  Ifuesto  o 

Sdio,  come  accade  ^i,  apag.  i^S.lin.aS.a  pag.aag. 
.  3.  ed  altrove. 
(1)  0  Geiliai  ha  già  detto  a  pag.  116.  quanta 
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più  miraibil  giocane  ch'io  conosoesA  liiat,' 
e  più  animoso,  e  a  me  Toleva  tanto  bene, 
quanto  a  sé  medesimo  ;  e  'perché  egli  sa* 
peva  bene,  che  quell'atto  ai  pazienza  non 
era  stato  pusìltanimìtà  d'animo,  ma  per 
audacissima  bravura ,  che  benissimo  mi  co* 
nosoera  ;  replicato  alle  parole ,  mi  pregò , 
che  gli  facessi  tanta  erada  di  chiamarlo 
meco  a  tntto  quello  eh  avessi  in  animo  di 
lare.  Al  c|ttale  io  dissi  :  Albertaccio  mio 
sopra  tutti  gli  altri  carissimo,  ben  Terrà 
tempo  che  voi  mi  potrete  dare  aiuto  ;  ma 
in  questo  easo,  se  voi  mi  volete  oene,  non 
guardate  a  me,  e  badate  al  &tto  vostro,  e 
fevatevi  via  presto  conle  hanno  £itto  gli 
altri ,  perché  questo  non  é  tempo  da  per- 
dere. Queste  parole  furono  dette  presto. 
Intanto  gli  inimici  mia  di  Banchi  a  lento 
ÌKìssò  s' erano  avviati  versa  la  Chiavica , 
luogo  detto  cosi ,  e  arrivati  sur  una  crociata 
di  strade ,  le  qutili  vanno  in  diversi  luoghi  ; 
ma  quella  dove  era  la  casa  del  mio  nemico 
Pompeo  I  era  quella  strada  che  diritta  porta 
a  Campo  di  Fiore:  e  per  alcune  occorrenze 
del  detto  Pompeo  era  entrato  in  quello  spe* 
alale  che  stava  in  sul  canto  della  Chiavica , 


«I 


amicisia  edi  avesse  coHa  finnìglia  del  Bene.  Alberto, 
4i  cui  parla  anche  in  seguito^  era  penpna.di  molto 
merito ,  *  coaie  vedesi  da  una  lettera  dii*ettagli  dal 
Bembo  a  Padova  nel  i/)4a-  »  nella  quale  lo  loda  come 
elegante  scrittore  e  come  giudice  di  molta  autorità 
in  materia  di  bdk  arti. 
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e  soprastato  con  detto  soeziale  alquanto 
per  alcune  sue  faccende  ;  oenclié  a  nxe  fu 
detto  y  che  egli  s' era  millantato  di  quella 
braTeria,  che  a  lui  pareva  aver  fattami  :  ma 
in  tutti  i  modi  la  fu  pur  sua  cattiva  for- 
tuna; perché  arrivato  ch'io  fui  aqueloan* 
to  ,  appunto  egli  usciva  dallo  speziale  y  e 
quei  suoi  bravi  si  erano  aperti ,  e  l' ave-^ 
vano  già  ricevuto  in  mezzo.  Messi  mano  a 
un  piccolo  pugnaletto  pungente,  e  sforzato 
la  fila  de' suoi  bravi,  gli  messi  la  mano  al 
petto  con  tanta  prestezza  e  sicurtà  d'animo^ 
che  nessuno  de  detti  rimediar  possettono« 
Tiratogli  per  dare  al  viso,  lo  spavento  ch'egli 
ebbe^  gli  ùsce  volger  la  faccia  ,  dóv'  io  io 
l^unsi  appunto  sotto  l'orecchio;  e  quivi 
raffermai  due  colpi  soli,  che  al  secondo  mi 
cadde  morto  di  mano  i  qual  non  fu  mai 
mia  intenzione  ;  ma ,  siccome  si  dice  »  li 
colpi  non  si  danno  a  patti.  Ripreso  il  pu« 
gnale  colla  mano  manca,  e  colla  citta  ti* 
rato  fuora  la  spada  per  la  difesa  della  vita 
mia ,  dove  tutti  quei  bravi  corsono  al  morto 
corpo ,  contro  a  me  non  feciono  atto  nes* 
suno.  Cosi  soletto  mi  ritirai  per  istrada  Juf^ 
lia ,  pensando  dove  io  mi  dovessi  salvare» 
Quando  io  fui  trecento  passi  lontano ,  mi 
raggiunse  il  Piloto  orefice  (i),  mio  gran- 
dissimo amico,  il  quale  disse:  fratello^ 
dappoiché   il    male   é  £itto ,   veggiamo  di 


mm^ 


I      I         1  f  .^. 


(f)  V.  retro  a  pag.  io4- 
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salvarti.  Al  quale  io  dissi:  andiamo  in  casa 
di  Albertaocìo  del  Bene,  che  poco  ìnnaiisi 
gli  avevo  detto,  che  presto  verrebbe  ti  tempo 
eh* io  avrei  avuto  bisogno  di  lui.  Giunti  che 
noi  fummo  a  casa  Albertaccio,  le  carezze  Iti* 
rono  inestimabili,  e  presto  comparse  la  No* 
biltà  de* giovani  di  Banchi  d*ogni  nazione, 
-da*  Milanesi  in  fuora  ;  e  tutti  mi   oiTersonii 
dì  metter  la  vita  loro  per  salvazione  della 
vita  mia.  Ancora  Messer  Luigi  Rucellai  mi 
mandò  a  offerire  maravigliosamente ,  eh*  io 
mi  servissi  delle  cose  sua ,  e  molti  altri  di 
quegli    omaccioni    simili    a    lui  ;    pfirchè 
lutti  d' accordo  mi  benedissono   le  mani , 
parendo  loro,  eh'ei  m'avesse  troppo  assas^ 
finato,  e  maravigliandosi  molto,  eh*  io  avessi 
tanto  sopportato. 

In  questo  istante  il  Cardinal  Gomaro  (i^ 
saputa  la  cosa,  da  per  sé  mandò  trenta  sol* 
dati ,  con  tanti  partigianoni ,  picche  e  ar- 
ehibusi ,  i  quali  mi  raenassino   in  camera 

(i)  Qaesto  è  Francesco  Gornsro,  fratello  del 
Card.  Marco ,  di  coi  vedi  retro  a  peg.  ^S. ,  e  cLe 
allindi  non  fu  il  primo  Card,  di  sua  famiglia  come 
tekamente  asseriscono  il  Ciacconio^  njgbelUe  il  Mo- 
losini.  Egli  fu  da  prima  soldato ,  ed  avendo  visitata 
Gerusalemme  v'  ebbe  de*  cattivi  incontri  cogli  Infedeli. 
Ritornato  a  Veneùa  fìi  per  pubbUca  missione  in  Ispa- 
cna ,  in  Germania  e  nel  Belgio.  Finalmente  nel  iSaS; 
tu  dichiaralo  Cardinale  e  dìiamato  a  Roma  da  Ge- 
mente Vn. ,  mentre  egli  era  in  età  di  5o.  anni  e 
non  ancora  ecclesiastico.  Fatto  Vescovo  di  Brescia 
nel  i55i.  dopo  un  anno  cedette  quella  chiesa  ad 
Andrea  suo  nipote,  che  eU>e  anch'esso  A  cappcU» 
nel  i544-  Morì  ia  Viterbo  nel  i543. 


sua  per  ogni  buon  rispettò;  ed  io  accettai 
l'^oFIerta,  e  con  quelli  me  n'andai:  e  più 
d'altrettanti  di  quei  detti  giovani  mi  feciono 
compagnia.  In  questo  mezzo  saputolo  quel 
Messer  Trajano  (i)  suo  parente,  primo  ca- 
meriere del  Papa ,  mandò  al  Card,  de'  Me- 
dici un  gran  gentiluomo  milanese,  il  quale 
dicesse  al  Card,  il  gran  male  ch'io  fatto  avevo, 
e  che  Sua  Signoria  Reveren  iissima  era  ob* 
bligata  a  castigarmi.  Il  Cardinale  rispose 
subito,  e  disse:  gran  male  avrebbe  fatto  a 
non  far  questo  minor  male  ;  ringraziate 
Messer  Trajano  da  mia  parte,  che  mi  ha 
fatto  avvertito  di  q.iello  eh'  io  non  sape* 
vo:  e  subito  voftosi  in  pre^nza  del  detto 
gentiluomo  al  Vescovo   di  Frulli    (a)  suo 


(i)  II;  Bembo,  ha  una  lettera  del  i55o.  diretta  a 
Messer  Trajano  AUcorno  camer^iere  di  Nostro  Si^ 
more ,  dalla  quale  si  arguisce  ,  che  grandissima  era- 
r  ìnQuenza  di  questo  Cortigiano  sul  Papa.  Credo 
ch'egli  fosse  romano  «  giacché  trovo  nelle  iscridoni 
di  Roma  raccolte  dal  Galletti  altri  Altcorni  romani.' 
Del  r^lo  Messer  Trajano  non  era  riputato  di  molto 
merito,  giacche  Paolo  Gio?io  in  una  lettera  del  i535.' 
si  lagna ,  che  a  Trajano  si  pagassero  le  pensioni 
accordate  per  fatare  di  fortuna ,  e  non  a  lui.     . 

(2)  Di  Trulli  dicono  tutti  i  testi  finor  pubblicati; 
ma  io  non  dubito  doversi  leggere  Frulli,  cioè  FurU, 
storpiatura  popolare  usata  anche  dal  Mini  Difes. 
de'  Fior,  p.  1^9.  ;  e  le  ragioni  ,  per  cui  ho  adottata 
questa  lezione  sono  ,  perchè  IhJli  non  fu  mai  Ve- 
scovado né  cognome  d'alcun  Vescovo,  perchè  i  Ve» 
seevadi  di  Toul  e  di  Tulle  io. Francia  erano  a  que» 
st' epoca  posseduti  da  Prelati  francesi  certamente  non 

Beni^.  Celimi  f^ol.  I.  .17 
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gentiluomo  e  £iiniliare  y  gli  disse  :  cercate 
con  dilrget^za  del  mio  Benvennto,  e  mena- 
tcm«?k)  qni^  perché  io  lo  voglio  ajatare  e 
difendere  ;  e  chi  farà  contro  a  di  lui ,  £irà 
contro  a  di  me.  Il  gentiluomo  molto  arros- 
sito parti,  e  il  Vescovo  di  Frulli  mi  venne 
a  trovare  a  casa  il  Cardinal  Corna  ro  ;  e 
trovato- il  Csirdinale,  disse,  come  il  Cardi- 
nal de' Medici  mandava  per  Benvenuto,  e. 
che  volerra  esser  egli  anello  che  lo  guar- 
dasse. Questo  Cardinale  Gomaro ,  eh'  era 
bizzarro  come  un  orsacchino,  molto  addi- 
rato  rispose  al  Vescovo ,  dicendogli ,  ch'eli 
era  cosi  atto  a  guardarmi ,  come  il  Cardi- 
nal de' Mcfdici.  A  questo  il  Vescovo  disse  ^ 
che  di  grazia  dicesse,  ch'egli  mi  potessi 
parlare  una  parola  fuora  di  quello  affare , 
per  altri  negozi  del  Cardinale.  II  Cornarò 
gli  ^disse  ì  che  per  quel  giorno  facesse  conto 


fomìgliari  al  Card.  Ippolito ,  e  soprattutto ,  perchè 
sappiamo  dal  Varchi ,  che  famigliare  del  detto  Card.. 
era  appunto  Ù  Vesco^  di  FwH.  Chiamavasi  questi 
Bernardo  de'  M*?dici  ^  è  discendeva  dà  un  Micbelozzi 
ascritto  da  Leon  X.  alfa  famigTià  Medicea.  Era  per 
testimonianza  del  suddetto  storico  fedele ,  libera  e 
molto  ufjfiziosa  persona,  adoperata  perciò  da  Ippolito 
anche  nelle  piìi  gelose  occasioni,  ^rvì.  fino  all'uttiraa 
vecchiaja  la  Casa  Medici ,  e  nel  i55i.  rinunciò  it 
Vescovado  di  Furli  a  Pier  (^o.  Allioti  Guardaroba 
posticcio  4  Quello  appunto  di  cui  àbbiam  veduto  la* 
gnarsi  il  G;Hini  a  p.  aii.  e  214.  j  e  che  era  egual- 
mente poco  amato  dal  Vasari  e  dal  Buonarroti ,  9 
quale  per  derisione  chiamavalo  Messer  Tcauecose^ 


d^  avermi  parlato.  Il  Cardinal  de' Medici  era 
molto  sdegtlato  ;  ma  pare  io  andai  la  notte 
seguente  senza  saputa  del  Gorharo ,  benis- 
simo accompagnato  a  visitarlo;  dipoi  lo 
{>re^ai,  che  mi  face^^se  tanto  di  gra/ia  di 
asciarmi  in  casa  del  detto  Cornaro,  e  gli 
dissi  la.  gran  cortesia  che  il  Cardinale  .  mi 
aveva  usato ,  dove  che ,  se  Sua  .Signoria 
ReTerendissima  mi  lasciava  stare  col  detto 
Gorharo ,  mi  veniva  a  far  acquistare  un 
amico  più  nelle  mie  necessitadi  ;  oppure  che 
disponessi  di  nìe  tutto  quello,  che  piacessi 
a  >ua  Signoria.  Il  quale  mi  rispose,  ch'io 
&ces9Ì  quanto  mi  pareva.  Tornatomene  a 
casa  il  fJornaro,  ivi  a  pochi  giorni  fu  fatto 
Papa  il  Cardinal  Fr^r^iese  (i):  e  subito  dato 
ordine  alle  cose  di  più  importanza,  appresso 
il  Papa  domandò  di  me,  dicendo,  cne  non 
Tolèva  che  aliri  facesse  le  sue  monéte  che 
io  A. queste  parole  rispose  a  Sua  Santità 
un  certo  gentiluomo  suo  domestichissimo , 
il  quale  SI  chiamava  Messer  Latino  Juve- 
nate  (a);  disse ^  ch'io  stavo  fuggiasco  per 
nn  omicidio  fatto  in  persona  d'un  Pompeo 
nlilanese,  e  ag^unse  tutte  le   mie   ragioni 

■    '     ■    I  i 

(i)  Sé  h'è  parlato  a  p.  la^.  La  di  lai  elezione 
•egnì  il  giorno  i5.  Ottobh'e  i554. 

(2)  Latino  Giovenale  <!e*Manetli  lodato  dal  Bem- 
ì» ,  dal  Sadoleto,  dal  Gastiglioni  e  da  altri  connie. 
Poèta  ,  fti  altresì  persona  ritolto  erudita  nelle  antichità 
e  nelle  belle  arti  ^  giacché  all'  arrivo  di  Carlo  V. 
in  Roma.fìi  egìi  destinato  ad  accompagnar  quel  So* 
ypano  alla  visita  degli  antichi  monumenti.  Copri  molte 
gravi  cariche  in  Roma  e  preno  k  Corti^  e  ne  avreMM 
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molto  favoritamente.  Alle  quali    parole   il 
Papa  disse  :  io  non  sapevo  la  morte  di  Pom« 
peo ,  ma  si  bene  sapevo  le  ragioni  di  Ben- 
venuto ;  sicché  ^ociasegli  subito  un    salvo- 
condotto  ,  col    quale  stia    sicurissimo.    Era 
alla  presenza  un  grande  amico  di  Pompeo 
e  molto  domestico  del  Papa ,    il    quale    si 
chiamava  Messer  Ambrogio ,   ed  èra  mila* 
nese  (i)  :    e*  disse    al   Papa  :    ne'  primi    di 
del  vostro  papato  non  sarebbe  bene  &r  gra- 
zie di  questa  sorta.  Al  quale  il  Papa  voltosi 
gli  disse  ;  voi  non  la  sapete  bene   siccome 
me.  Sappiate  ^   che  gli  uomini ,  come  Beti'- 
venuto    unici    nella    lor   professione ,    noa 
hanno    ad    esser    obbligati   alle    leggi  ;    or 
ma|[£Ìormente  egli,  che  so  quanta  ragione 
egli  na.  £   fattomi    fare    il   salvocondotto , 
subito  lo  cominciai  a  9ervir^  con  un  gran- 
dissimo favore. 

certo  avute  deDe  maggiori  ^  se  avesse  voluto  obbligarsi 
al  celibato.  V.  Marini  Archiatri  Pont, 

(i)  Ambrogio  Recalcati,  Protonotaro  apostolico^ 
Proposto  di  Bruzzano  e  Ginonico  di  S.  Aim>rogìo  in 
Milano,  fu  da  Paolo  III.  si  prediletto  e  stimato» 
che  dopo  averlo  ^li  adoperato  ne  primi  anni  come  suo 
principal  segretano,  spedillo  nel  i535.  qnal  suo  he-- 
gato  a  trattare  insieme  coi  Cardinali  Trìvolsi  e  Ca« 
racciolo  la  del  pari  sospirata  che  difficile  riconcilia- 
fione  tra  Girlo  V.  e  il  Re  di  Francia*  Pare  che  il 
Recalcati  fosse  1'  aqima  di  quelle  gravissime  negozia* 
xioni ,  che  finirono  colla  ti*egua  di  io.  anni  conhiusa 
a'Nizza  nel  Giugno  i538y;  poiché  di  esse  e  delle  sqe 
operazioni  scrìsse  egli  una  storia  diffusa  ^  che  conser- 
vasi in  Castel  S.  Angelo.  Oltre  gU  autori  accennati 
dall'  Argelatì ,  parlano  di  Ambrogio  $  della  autorìtà 
(li  esso  nella  Gorte^di  Roma  il  Giovio  e  il  Boccarìni 
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Mi  venne  a  trovare  quel  Messer  Latino 
Juvenale  derto,  e  mi  commesse  ,  ch'io  fa- 
cessi le  monete  pel  P^pa.  Per  la  qual  cosa 
91  d^stò  tutti  quelli  mia  nemici ,  e  comin- 
ciarono a  impedirmi ,  eh'  io  non  le  facessi  : 
alla  qual  cosa  il  Papa ,  avvedutosi  di  tal 
cosa  ,  gli  sgridò  tutti  e  volse  ch'io  le  facessi^ 
Cominciai  a  far  le  stampe  degli  scudi,  nelle 
quali  io  feci  un  mezzo  S.  Paolo,  con  un 
motto  di  lettere  che  diceva:  f^as  electìo* 
nis  (i).  Questa  moneta  piacque  molto  più 
che  quelle  dì  quelli,  che  l'avevano  fatte 
a  mia  concorrenza  ;  in  modo  che  il  Papa 
disse ,  che  altri  non  gli  parlasse  più  di 
monete  ;  perché  e*  voleva  ,  eh'  io  fussi  quel 
che  gliele  facessi,  e  non  altri.  Cosi  franca- 
mente attendevo  a  lavorare  ;  e  quel  Messer 
Latino  Juvenale    m' introduceva    al   Papa  , 

Krché  il  Papa  eli  aveva  dato  questa  cura, 
desideravo  m  riavete  il  moto  pròprio 
dell'uffizio  dello  stampator  della  tecca.  A 
onesto  il  Papa  si  lasciò  consigliare ,  dicendo , 
che  prima  bisognava ,  eh'  io  avessi  la  grazia 


nelle  flettere  Facete  ^  il  Marìni  negli  archiatri  ed 
il  Varchi  nel  lib.  XVI.  ^  il  quale  anzi  narra  »  che 
alla  fine  egli  cadde  in  disgrazia  del  Papa  per  la  sua 
venalità  e  per  l'abuso  de' favori  pontific). 

(i)  Questa  moneta  è  registrata  nel  catalogo  di 
Saverio  Scilla;  ed  il  Molinet^  che  ha  pubblicata  una 
medaglia  di  Paolo  III.  con  questa  stessa  epigrafe  Vai 
electionis ,  dice ,  che  con  essa  alludevasi  al  consenso 

fres&ochè  unanime  de' Cardinali  nelV  elezione  di  quel 
ontefice ,  seguita  (  al  dir  del  Gipvio  )  n  viva  voce  ^ 
e  quasi  per  acclamazione» 
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dell'omicidio,  la  quale  jo  narei  per  le 
Sante  Marie  d'Agosto  per  ordine,  de  Capi^ 
rioni  di.  Roma  ;    che  cosi  si  usa  ogni  anno 

£er  questa  solenne  festa  donare  a  questi 
»porioni  dodici  sbanditi  ;  intanto  mi  si  fa^^ 
qebbe  un  altro  s^lvocondotto ,  pel  quale  ìq 
potessi  star  sicuro  per  infino  a. detto  tempo.- 
Veduto  questi  mia  nemici ,  che  non  poter 
vano  ottenere  per  via  nessuna  4' impedirmi 
la  z^ca,  prespno  un  altro  spediente..  Avendq 
il  detto  Pompeo  morto  lasciato  tremila  scudi 
di  dota  a  una  sua.  figliolina  bastarda ,  fé* 
ciono,  che  un  certo  ravorito  del  Sig.  Pier-r 
luigi  (i)  figliuolo  del  Papa  la  chiedesse  per 

Soglie  per  mezzo  del  detto    Signore  ;    cosi 
i  fatto.  Questo  detto  Favorito  era  un  vil- 
lanetto  allevato  dal  detto    Signore,    e    per 

3uei  che  si  disse  ,  a  lui  toccò  pochi  di  co- 
esti  danari,  perché  il  detto  Signore  vi 
messe  su  le  inani,  e  se  ne  volse  servire. 
Ma  perché  più  volte  questo  marito  di  que- 
sta fanciull^tta,  per  compiacere  alla  moglie  ^ 
aveva  pregato  il  Signor  detto,  che  e' mi  f£|-^ 
cesse  pigliare  ;  il  detto  Signore  aveva  promesso 


( i)  Pier  Luigi  Faraese ,  6glìo  naturale  di  Paolo  III.  » 
fu  uno  de' maggiori  inciampi  alla  gloria  ed  aHa  feli- 
cità di  quel  Ponte6ce ,  che  pur  troppo  nutiiva  per 
esso  una  più  che  paterna  tenerena.  Creato  Confalo- 
niei*e  ddla  Chiesa ,  Duca  di  Castro ,  Marchese  di 
Novara  e  finalmente  nel  i545.  Duca  di  Parma  e 
Piacenza  ,  non  corrispose  mai  agli  alti  destini^  a  cui 
chiamavaio  la  fortuna.  Scostumato  ,  furibondo  ,  ed 
indocile  a  tutti  gli  avvisi  patemi  ^  meritò  d' essere 
assassinato  da' suoi  medesimi  Cortigiani  nel  i547. 
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iarlo  ^  eome  e'vedesse  ìin  poco  abbas^ 
-Mtp  il  favore  ch'io  avevo  col  Papa.  Stando 
eoid  in  circa  a  due  mesi,  perché  quel  suo 
servitore  cei'ca va  di  aver  la  sua  dota,  il 
Signore  non  gli  rispondendo  a  proposito 
faceva  intendere  alla  moglie ,  eh'  ei  irebbe 
le  vendette  del  padre  a  ogni  modo.  Con*- 
tuttoch'io  ne  sapevo  qualcne  cosa,  appre- 
sentandomi  più  volte  al.  detto  Signore, 
mostrava  egli  di  farmi  grandissimi  favorì: 
dall'altra  banda*  aveva  ordinato  una  delle 
due  vie,  o  di  farmi  ammazzare  o  di  farmi 

Sigliare  dal  Bargello,  Commesse  a  un  certa 
iavoletto  d'un  suo  soldaC«if  corso,  che  la 
facesse  più  netta  eh'  egli  poteva  ;  e  quegli 
dltri  mia  nemici,  massime  Messer Tra jano , 
avevano  promesso  di  fare  un  presente  di 
cento  scudi  a  questo  Corsetto  :  il  quale 
disse,  che  la  farebbe  cosi  facile ,  come  bere 
im  uovo  fresco.  Io  che  tal  cosa  intesi ,  an^ 
davo  cogli  occhi  aperti ,  e  con  buona  t^om^ 
pagnia ,  e  benissimo  armato  con  giaco  e 
con  maniche  (i);  che  tanto  avevo  avuto 
licenza.  Qaesio  detto  Corsetto  per  avarizia 
pensando  a  guadagnare  tuui  quelli  danari 
a  man  salva,  credette  tale  impresa  poterla 
fare  da  per  sé  solo  ;  in  modo  cne  un  giorno 
dono  desinare  mi  fecion  chiamare  da  parte 
del  Sig.  Luigi  :  onde  io  subito  andai ,  per-* 
che  il  Signore  mi  aveva  ragionato  di  voler 


(i)  Le  maniche  d>f^  giaco  30DO  una  maglia  dj 
ferro  per  4>fi?nder  le.  braccia.  Significato  mancaoté 
nella  Q*^8ca. 
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far  parecchi  vasi  grandi  d'argento.  Parti- 
tomi di  casa  in  fretta  ^  pure  colle  mie  so*- 
lite  armadure,  me  ne  andavo  presto  per 
istrada  Julia ,  pensando  di  non  trovar  per- 
sona in  su  queir  ora.  Quando  io  fui  su 
alto  di  strada  Julia  per  voltare  al  palazzo 
del  Farnese ,  essendo  il  mio  uso  di  voltar 
largo  a'canti^  vidi  quel  Corsetto  già  detto 
levarsi  da  sedere  e  arrivare  al  mezzo  della 
strada  :  di  modo  ch«  io  non  mi  sconciai 
di  nulla ,  ma  stavo  in  ordine  per  difen- 
dermi ;  e  allentato  il  passo  alquanto ,  mi 
accostai  al  muro  per  dare  strada  larga  al 
detto  Corsetto.  Ond^  egli  arcostalosi  al  mu- 
ro,  e  di  già  appressatici  bene ,  conosciuto 
espresso  per  le  sue  dimostrazioni ,  eh*  egli 
aveva  volontà  di  farmi  dispiacere,  e  vedu-^ 
tomi  solo  a  quel  modo,  pensò,  eh* ella  gli 
riuscissi  ;  in  modo  eh*  io  cominciai  a  par- 
lare ,  e  dissi  :  valoroso  soldato  ,  se  fussi  di 
notte ,  voi  potreste  dire  d*  avermi  preso  in 
iscambio,  ma  perch*egli  é  di  giorno,  be- 
nissimo conoscete  chi  io  sono,  il  quale 
non  ebbi  mai  che  fare  con  voi  e  mai  vi 
feci  dispiacere,  ma  io  sarei  ben  atto  a 
farvi  piacere.  A  queste  parole  egli  in  atto 
bravo,  non  mi  si  levando  dinanzi,  mi  dis- 
se, che  non  sapeva  quello  eh* io  mi  dicevo. 
Allora  io  dissi  :  io  so  benissimo  quello  che 
voi  volete  ,  e  quello  che  voi  dite  ;  ma  quella 
impresa,  che  voi  avete  preso  a  fare,  é  più 
diffìcile  e  pericolosa,  che  voi  non  pensate; 
e  talvolta  potrebbe  andare  a  rovescio.  Ri- 
cordatevi, che  voi  avete   a    fare    con    un 
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uomo  ^  il  quale  si  difenderebbe  da  cento  ; 
e  non  é  impresa  onorata  da  Taloroso  sol* 
dato,  qual  voi  siete,  questa.  Intanto  ancora 
io  stava  in  cagnesco,  cambiato  il  colore 
Tun  l'altro.  Intanto  era  comparso  popoli >. 
che  di  già  avevano  conosciuto,  che  le  no- 
stre parole  erano  di  ferro  ;  che  non  gli  es- 
sendo bastata  la  vista  a  manomettermi , 
.  disse  :  altra  volta  ci  rivederemo.  Al  quale  io 
dissi  :  io  sempre  mi  riveggo  cogli  uomini 
dabbene  ,  e  con  quelli,  che  fanno  ritratto 
tale  (f).  Partitomi,  andai  a  casa  il  Signo- 
re ,  il  quale  non  aveva  mandato  per  me. 
Tornatomi  alla  mia  bottega,  il  detto  Cor- 
setto per  un  suo  amico  grandissimo  e  mio 
mi  fece  intendere,  ch'io  non  mi  guardassi 

S^iù  da  lui ,  che  mi  voleva  essere  buon 
rateilo  ;  ma  ch'io  mi  guardassi  ben  da  al- 
tri ,  perché  io  portavo  grandissimo  pericolo; 
che  uomini  di  molta  importanza  mi  ave- 
vano giurata  la  morfe  addosso.  Mandatolo 
a  ringraziare,  mi  g. ardevo  il  meglio  che 
io  potevo.  Non  molti  giorni  apprebso  mi  fa 
detto  da  un  mio  grana  amico,  che  il  Sig. 
Pierluigi  aveva  dato  espressa  commissione, 
ch'io  lussi  preso  la  sera.  Questo  mi  fu  detto 
a  vent'ore  :  per  la  qual  cosa  io  ne  parlai 
con  alcuni  mia  amici^  i  quali  mi  confor-  . 
tarono  ch'io  subito  me  n'andassi:  e  per- 
ché la  commissione  era  data  per  a  un'ora 
di  notte,  a    ventitré   ore    io    montai    sulle 


(1)  Far  riiratto  d'  uom  dabbene  vale  mostrarsi 
tale. 
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poste  6  me  ne  corsi  a  Firenze:  perché  dap- 
poi che  a  quel  Concetto  non  gli  era  bastato 
r animo  di  far  l'impresa,  ch'egli  aveva  or- 
dinato, il  Sig.  Pierluigi  di  sua  propria  au- 
torità aveva  dato  ordine ,  eh*  io  fussi  preso , 
aolo  per  racchetare  un  poco  quella  figliuola 
di  Pompeo,  la  quale  voleva  sapere  m  che 
luogo  era  la  sua  dota.  Non  la  potendo  con- 
tentare della  vendetta  in  ifiessuno  de'dua 
toodi ,  cV  egli  aveva  ordinato ,  ne  pensò  uh 
altro ,  il  quale  lo  diremo  al  suo  luogo. 

Io  giunsi  a  Firenze,  e  feci  motto  al  Duca 
I;essandro  ;  il  quale  mi  fece  maravigliose 
earezze ,  e  mi  ricercò ,  eh'  io  mi  dovessi  re- 
star seco.  E  perché  in  Firenze  era  un  certo 
scultore  chiamato  il  Tribolo  (i)  ,  ed  era 
mio  compare  per  avergli  io  battezzato  un 
suo  figliuolo  ;  ragionando  seco,  mi  disse  y 
che  un  Jacopo  del  Sansovino  (a),  già  primo 


(i)  Niccolò  de*  Pericoli  Borentino  y  che  per  la 
jua  vivacità  straordinaria  acquistossi  da  ragazzo  il 
soprannome  di  Tribolo  ,  fa  scultore  dei  più  distinti ,, 
e  condusse  a  tal  perfezione  alcune  statue  ,  che  arri- 
varono ad  esser  credute  opera  del  Buonarroti.  Oltrp 
di  ciò  esercitavasi  egli  volentieri  in  ogni  sorta  di  opere 
ingegnose;  tra  le  quali  fece  per  C lem.  VU.  nel  i53o. 
un  rilievo  topografico  della  ritta  e  dei  contorni  di 
Firenze ,  il  quale  può  considerarsi  come  il  primo 
saggio  di  queir  arte  che  a  nositri  giorni  è  stata  por- 
tata a  tanta  perfezione  dal  Signor  Exchaquet  e  dal 
General  Pfifièr  di  Lucerna.  Non  riuscì  egualmente 
neir  Idraulica  ,  a  cui  volle  pure  applicarsi.  Mòri 
di  65.  anni  nel   i55o.  # 

(i)  Jacopo  era  nato  in  Firenze  dà  Antonio  Tatti: 
ma  ikvendo   studiato   sotto    Andrea    (  Gontucci  )   'ds 


auo  maestro,  1* aveva  mandato  a  chis^mare; 
^  perché  egjii  non  aveva  mai  vìsiq  Ve- 
nezia, e  per  cuadagnp  eh' e' ne  aspettava ^ 
ci  andava  molto  volentieri  :  e  domaijdan^o  a 
me,  se  io  avevo  m^ì  veduto  Venezia ,  dis- 
si, che  no.  Onde  egli  mi  pregò ^  ch'io, 
dovessi  andar  seco  a  spasso;  al  quale,  io 
promisi.  Però  risposi  al  Duca  Lessandro, 
che  voleva  prima  andare. a  Venezia,  dipoi 
sarei  tornato  a  servirla  :  e  cosi  volle  eh  iO; 
gli  promettessi,  e  mi  comandò,  innanzi 
ch'io  mi  partissi,  io  gli  facessi  motto,  L' al- 
tro di  appresso,  essendomi  messo  in  ordi-^. 
ne,  andai  per  pigliar  licenza  dal  Duca;  il, 
quale  io  trovai  nel  palazzo  de' Pazzi,  neL 
tempo  che  ivi  era  alloggiato  la  moglie  e  le. 
figliuole  del  Sig.  Lorenzo  Cibo  (i).  Fatta, 
intendere  a  Sua  Eccellenza  come  .io  volev<K 
andare  a  Ve'iezìa  colla  sua.  buona    grazia  ). 


Monte  a  Sansavino^  scultore  esimio  di  qiie' tempi  ^ 
abbandonò  il  cognome  paterno ,  e  fu  sempre  detto 
Jacopo  del  Sansavino  o  Sansovino,  Lavorò  con  gran- 
dissima lode  in  Firense  ed  in  Boma  fino  al  iSa^.  | 
poscia  ritiratosi  a  Venezia  e  fatto  AicLitetto  della 
Frocuratia  abbandonò  quasi  intieramente  la  scultura 
per  darsi  tutto  alla  sua  carica ,  la  quale  gli  produsse 
non  minor  lucro  che  riputazione  ;  per  ciiì  lasciò  mo- 
rendo una  pingue  eredità  a  suo  figlio  Francesco  San- 
sovino,  quello  stesso  di  cui  abbiamo  tanti  libri  me- 
diocri. Jacopo  morì  nel  iSno.  di  anni  pS. 

(i)  Ijorenzo  Cibo  fratello  del  Cardinale  ,  di  cui 
sl^  è  parlato  a  pag.  ^5.  ,  era  Marchese  di  Massa  , 
ove  dimorava  ;  e  la  Marchesana  di  lui  moglie  era 
per  testimonianza  del  Varchi  un  po' troppo  frequen* 
ooeote  onorata  dalle  visite  del  Ducaj   il  quale    anù 
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tornò  colla  risposta  il  Signor  Cosimo  d«'Me« 
dici,  oggi  Duca  di  Firenze,  il  ^uale  mi 
disse,  eh'  io  andassi  a  trovare  Niccolò  da 
Monte  Acuto ,  ed  egli  mi  darebbe  cin- 
quanta scudi  d'oro,  i  quali  danari  mi  do- 
nava r Eccellenza  del  Duca;  che  io  me  li 
godevi  per  suo  amore ,  dipoi  ritornassi  a 
servirlo.  Ebbi  i  danari  da  Niccolò ,  e  andai 
ai  casa  del  Tribolo ,  il  quale  era  in  ordine , 
e  mi  disse  se  io  avevo  legato  la  spada  ;  io 
fili  dissi,  che  chi  era  a  cavallo  per  andar 
m  viaggio ,  non  doveva  legar  le  spade.  Dis- 
se, che  in  Firenze  si  usava  cosi,  perché  vi 
era  un  certo  Ser  Maurizio  (i)  ,  che  per 
ogni  piccola  cosa  avrebbe  dato  la  corda  a 
S.  Gio.  Battista;  però  bisognava  portar  le 
spade  legate  per  infino  fuor  della  porta.  Io 
me  ne  nsi ,  e  cosi  ce  ne  andammo.  Ac- 
compagnammoci  col  Procaccio  di  Venezia  , 
il  quale  si  chiamava  per  soprannome  La- 
mentone  ;  con  esso  andammo  di  compagnia^ 


in  questo  medesimo  anno  i535.  doveva  essere  incen* 
dialo  da  una  cassa  di  polvere,  presso  al  letto  dell'ami- 
ca, se  la  congiura  del  Card,  de' Medici  e  di  Giam* 
battista  Cibo  Arcivescovo  di  Marsiglia  e  cognato  della 
Marchesana ,  fosse  riuscita. 

(i)  Ser  Maurizio,  e  non  Fra,  come  si  legge 
in  tutti  i  testi  stampati ,  era  Cancelliere  in  nome  , 
ma  in  fatti  padrone  del  Magistrato  criminale  di  Fi- 
renze detto  degli  Otto.  11  Varchi  lo  dice  da  Miiano 
ed  il  Segni  di  Romagna.  Ambedue  però  lo  tacciano 
come  uomo  bestiale  e  crudele,  massime  in  propositi 
di  delazione  di  armi. 
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Passato  Bologna  una  sera  infra  V  altre  arri- 
vammo a  Ferrara;  e  quivi  alloggiati  all'o- 
steria di  Piazza,  il  detto  T^mentone  andò 
a  trovare  alcuno  de' Fuorusciti ,  a  portar 
loro  lettere  ed  imbasciate  da  parte  delle 
loro  mogli  ;  che  cosi  era  consentimento  del 
Duca ,  cne  solo  il  Procaccio  potessi  parlar 
loro,  e  gli  altri  no,  sotto  pena  della  me- 
desima contumacia  in  che  egli  erano.  In 
auesto  mezzo  per  essere  poco  più  di  venti- 
ne ore ,  noi  ce  n'  andammo  ,  il  Tribolo 
ed  io,  a  veder  tornare  il  Duca  di  Ferrara 
il  quale  era  ito  a  Belfiore  (i)  a  veder  gior 
strare.  Nel  suo  ritorno  noi  scontrammo 
molti  Fuorusciti ,  i  quali  ci  guardavano  fis- 
so, quasi  sforzandoci  di  parlar  con  esso- 
lorop  II  Tribolo,  che  era  il  più  pauroso 
uomo  che  mai  conoscessi  al  mondo ,  non 
cessava  di  dirmi:  non  li  guardare  e  non  par- 
lar con  loro ,  se  tu  vuoi  tornare  a  Firenze. 
Cosi  steipmo  a  veder  tornare  il  Duca;  di- 
poi tornaticene  all'osterìa,  ivi  trovammo 
Lamentone.  E  fittosi  vicino  a  un'ora  di 
notte ,  ivi  comparve  Niccolò  Benintendi  (2) , 
e  Piero  suo  fratello,  e  un  altro  vecchione, 
quale  credo  fussi  Jacopo  Nardi  (3)  ,  in- 
sieme con  molti  altri  giovani  ;  i  quali  subito 

"  ■     TS— —■■^T———i— ——————— ^  I  I    I       I  III 

(i)'  Villa  ducale  contigua  aBe  mura  deUa  città. 
Il  Duca  era  Ercok  II. ,  degno  figlio  d'Alfonso  y  di 
cui  a  paff.  87. 

(2)  Niccolò  era  stato  d^li  Otto  nel  iSag. ,  e 
confinato  a  Lecco  di  Lombarcna  nel  i53o. 

(3)  Jacopo  nato   di  nobile  famiglia  in  Firenxe 
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giunti,  il  Procaccio  andò  a  parlare  con 
ciascuno  delle  sue  brigate  di  Firenze:  il 
Trìbolo  ed  io  stavamo  là  discosto,  per  non 
parlare  con  loro.  Dipoi  ch'egli  ebbono  ra- 
gionato un  pezzo  con  Lamentone,  quei 
Niccolò  Benintendi  disse  :  io  li  conosco  quei 
dua  benissimo;  perché  fann' eglino  tante 
merde  di  non  ci  voler  parlare?  11  Tribolo 
pur  mi  chiedeva,  ch'io  stessi  cheto.  La- 
mentone disse  loro ,  che  quella  licenza  che 
era  data  a  lui ,  non  era  data  a  noi.  11  Be« 
nintendi  aggiunse  e  disse,  ch'eli' era  un'a- 
sinità, mandandoci  cancheri  e  mille  b^Ue 
cose.  Allora  alzai  la  testa  con  più  modestia 
eh'  io  potevo  e  sapevo  ,  e  dissi  :  cari  gen- 
tiluòmmi ,  sappiate ,  che  voi  ci  potete  nuo- 
cere assai,  e  noi  non  vi  possiamo  giovar 
nulla  ;  e  contuttoché  voi  avete  detto  qual- 
che parola,  la  quale  non  ci  si  conviene, 
né  anco  per  questo  vogliamo  essere  addirati 
con  essovoi.  Quel  vecchione  de'  Nardi  dis- 
se I  eh'  io  avevo  parlato  da  giovane  dabbe- 
ne, come  io  ero,  Niccolò  Beriintendi  allora 
disse:  io  ho   hi    tasca   loro   e'I    Duca.    Io. 

^■' *■      >■■■      —■-■■.■  ,.      ■■      ■■■!    I  ..  ;  ■- ♦ 

nel  1476  ,  dopo,  aver  sostenute  molte  onorevoli  oa- 
rìciie  civili  e  militari  nella  Repubblica  firentina»  fii 
nel  i53o.  confinato  e  spogliato  di  tutti  i  beni  comQ 
nemico  dei  Medici  ,  quantunque  godesse,  pe'  suoi  ta- 
lenti e  pe'suoi  costumi  onestissimi  una  distinta  ripu- 
tazioile  pressò  di  tutti.  Visse  egli  quasi  sempre  In 
Venetta,  pve  scrisse  la  storia  patria^  la  tradazione 
di  Tito  Lì^o ,  ed  altre  ^  opere  pregiatissime.  Mori 
oltre  gli  ottant*anni. 
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replicai,  che  con  noi  egli  aveva  torto ,  che 
non  avevamo  ancor  che  far  nulla  de' casi 
sua.  Quel  vecchio  de' Nardi  la  prese  per 
noi  9  dicendo  al  Benintendi  ^  eh'  egli  aveva 
il  ftorto  ;  ond'  egli  pur  continuava  a  dir 
parole  ingiuriose.  Per  la  qual  cosa  io  gli 
di^i,  ch'io  gli  direi  e  farei  delle  cose  che 
gli  dispiaeereobuno  ;  sicché  attendessi  al  fatta 
suo  e  lasciasseci  stare.  Rispose  >  che  avev^ 
in  culo  il  Duca  e  noi  di  nuovo,  e  che 
noi  e  lui  eramo  una  mana  d'  àsini.  Alle 
quali  parole  mentitolo  per  la  gola,  tirai 
fuora  là  spada  ;  e  '1  vecchio ,  che  volle  es- 
sere il  primo  alla  scala ,  pochi  scaglioni  in 
{;iù  cadde,  ed  eglino  tutti  T  un  sopra  air 
'altro  addossogli.  Per  la  qual  cosa  io  sai* 
tato  innanzi,  menavo  la  spada  per  le  mura 
e  con  grandissimo  furore ,  dicendo  :  io  vi 
ammazzerò  tutti  ;  e  benissimo  avevo  ri* 
guardo  a  non  fjr  loro  male,  che  troppo 
ne  avrei  potuto  fare.  A  questo  romore  l'ò- 
ste  gridava  ;  Lamentone  diceva  :  non  fate  \ 
alcuni  di  loro  dicevano  :  oimé  il  capo  ]  al** 
tri:  lasciami  uscir  di  qui.  Questa  era  una 
bussa  inestimabile;  parevano  un  branco  di 
porci:  To'^te  venne  col  lume;  io  mi  ritirai 
su^  e  rimessi  la  spada.  Lamentone  diceva 
a  Niccolò  Beniatendi,  ch^egli  av^a  (maU 
fatto.  L'oste  disse  a  Niccolò  Benintendi  ! 
ne  va  la  vita  a  metter  mano  per  Tarme 
qui ,  e  se  il  Duca  sapessi  queste  vostre  in- 
solenze vi  farebbe  appiccar  per  la  gola; 
sicché  io  uQn  vi  voglio  far  quello  ohe    voi 
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meriteresti  ;  ma  non  mi  capitate  mai  più 
in  questa  osteria ,  che  guai  a  voi.  L»'  oste 
venne  su  da  me ,  e  volendomi  io  waf^are , 
non  mi  lasciò  dir  nulla ,  dicendomi ,  che 
sapeva  ch'io  avevo  mille  ragioni,  e  che  io 
mi  guardassi  bene  nel  viaggio  da  loro. 'Ce- 
nato che  noi  avemmo^  comparse  su  un  bar- 
cheruolo  per  levarci  per  Venezia;  io  do- 
mandai se  mi  voleva  dar  la  barca  libera  : 
cosi  fu  contento,  e  di  tanto  facemmo  pat« 
to.  La  mattina  a  buon'  otta  noi  pigliammo  i 
cavalli  per  andare  al  porto,  il  quale  é  non 
so  che  poche  miglia  lontano  da  Ferrara  ; 
e  giunti  che  noi  fummo  al  porto,  vi  tro- 
vammo^ il  fratello  di  Niccolò  Benintendi 
con  tre  altri  compagni,  i  quali  aspettavano 
ch'io  giugnessi:  infra  loro  era  due  pezzi 
d'arme  in  asta,  ed  io  avevo  compro  uu 
bel  giannettone  (i)  in  Ferrara.  Essendo 
anco  benissimo  armato,  io  non  mi  sbigot- 
tì' punto ,  come  fece  il  Tribolo ,  che  disse  : 
Idaio  ci  ajuti ,  costoro  son  qui  per  ammaz* 
zarci.  Lamentone  si  volse  a  me,  e  disse: 
il  meglio  che  tu  possa  fare,  si  é  tornar- 
tene a  Ferrara ,  perchè  io  veggo  la  cosa 
pericolosa  ;  di  grazia,  Benvenuto  mio,  passa 
la  furia  di  queste  bestie  arrabbiate  (a).  Al- 
lora io  dissi:  andiamo  innanzi,  perché  chi 
ha  ragione  Dio  l'ajuta;  e  voi  vedrete  come 


} 


i)  Giannetta,  e  giannettonff  sono  armi  in  astir. 
i)  V.  retro  a  pag.  49*  e  i55. 
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io  m'ajuterò  da  me.  Quella  barca  non  é 
ella  caparrata  per  noi  ?  Si ,  disse  Lamento- 
ne«  E  noi  in  quella  staremo  senza  loro , 
per  quanto  potrà  la  virtù  mia.  Spinsi  in- 
nanzi il  cavallo,  e  quando  fui  presso  a  cin- 
quanta passi,  scavalcai;  e  arditamente  col 
mio  giannettone  andavo  innanzi.  U  Tribolo 
s' era  fermato  indietro  ,  ed  era  rannicchiato 
sul  cavallo,  che  pareva  il  freddo  istesso: 
e  Lamentone  Procaccio  gonfiava  e  soffiava, 
che  pareva  un  vento;  che  cosi  era  il  suo 
modo  di  fare,  ma  più  lo  faceva  allora  che  il 
solito ,  stando  a  considerare  che  fine  avesse 
avere  quella  diavoleria.  Giunti  alla  barca , 
il  barcaruolo  mi  si  fece  innanzi  e  mi  dis- 
se, che  quelli  parecchi  gentiluomini  fio- 
rentini volevano  entrare  di  compagnia  nella 
barca,  s'io  me  ne  contentavo.  Al  quale 
dissi  :  la  barca  é  caparrata  per  noi  e  non 
per  altri,  e  m' incresce  infino  al  cuore  di 
non  poter  essere  con  loro.  A  queste,. parole 
un  bravo  giovane  de'  Magalotti  disse  :  Ben- 
venuto, noi  faremo  che  tu  potrai.  Allora 
io  dissi:  se  Iddio  e  la  ragione,  che  io  ho, 
insieme  colle  mie  forze  varranno  e  potran- 
no, voi  non  mi  direte  potere  quel  che  voi 
dite.  E  colle  parole  insieme  saltai  nella  bar- 
ca, e  volto  loro  la  punta  dell'arme,  dissi: 
con  questa  vi  mostrerò ,  che  io  non  posso. 
Voluto  £ire  un  poco  di  dimostrazione  , 
messo  mano  all'arme  e  fittosi  innanzi  quel 
de' Magalotti ,  io  saltai  suU' orlo  della  barca 
e  tiraigli  cosi  un  gran  colpo ,  che  se  non 
Benv,  CeUini  Voi.  l  i8' 
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cadeva  rovescio  in  terra  ,  io  lo  pressavo  a 
banda  a  banda.  Gli  altri  com^iagni,  in  cam«^ 
bio  di  ajutarlo,  sì  ritirarono  indietro  ;  ed 
io ,  veduto  che  Favrei  potuto  ammazzare , 
in  cambio  di  dargli ,  dissi  :  levati  su  ,  fra- 
tello ,  e  piglia  le  me  armi  e  vattene  ;  bene 
hai  veduto  ,  che  io  non  posso  quello  che 
io  non  voglio ,  e  quel  che  io  potevo  fare 
non  ho  voluto.  Dipoi  chiamai  dentro  il 
Trib  >lo  e  '1  barca) nolo  e  1  Lamentonè  ;  e 
cosi  ce  n'andammo  alla  volta  di  Venezia. 
Quando  noi  fummo  dieci  miglia    pel    Po  , 

Jiuesti  giovani  erano  montati  in  su  una 
uhobera  (i)  e  ci  raggiunsono,  e  quando 
a  noi  furono  addirìm[)erto,  quello  sciocco 
di  Piero  Benintendi  mi  disse:  vieni  pur 
via,  Benvenuto,  che  ci  rivedremo  a  Ve- 
nezia. A.jutatevi  ,  che  io  vengo,  dissi;  per 
tutto  mi  lascio  rivedere.  Cosi  arrivammo  a 
Venezia.  Io  presi  parere  da  un  fratello  del 
Cardinal  r^ornaro,,  dicendo,  che  mi  facesse 
favore,  ch'io  potessi  aver  Tarme:  il  quale 
mi  disse,  <*he  liberamente  io  la  portassi  ^ 
che  il  peggio  ch'e''me  n' andava ,  si  era  per- 
àet  la  spada.  OjsI  portando  T  arme ,  an^ 
dammo  a  visitare  Jacopo  del  Sansovìno 
scultore,  il  quale  aveva  mandato  pel  Tri- 
bolo ;  e  a  me  fece  gran  carezze ,  e  volseci 
dar  desinare ,  e  seco  restammo.  Parlando 
col  Trihol  »  ,  gli  disse  ,  che  non  se  ne 
*  ■         -         '      -  Il  ' — —  ^  ■— .  ■     -  ■   ^    -      I    I         I 

(i)  Fusoliera  paix>la  del  dialetto  veneziano^  che 
•igoifica  una  piccola  bai'cbetta  di  poco  fondo. 
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voleva  servire  per  allora,  e  che  tornasse 
un'altra  volta.  A  queste  parole  io  mi  cac- 
ciai a  ridere ,  e  piacevolmente  dissi  al  San-» 
sovino  :  egli  è  troppo  discosto  la  casa  vo- 
stra dalla  sua,  avendo  a  tornare  un'altra 
volta.  Il  povero  Trìbolo  sbigottito  disse:  io 
ho  qui  la  lettera,  che  voi  mi  avete  scrìtta, 
eh'  io  venga.  A  questo  disse  il  Sansovino  j 
che  i  suoi  pari ,  uomini  dabbene  e  virtuo- 
si ,  potevano  far  quello  e  maggior  cosa.  U 
Tribolo  si  ristrinse  nelle  spalle  e  disse ,  pa- 
zienza, parecchi  volte.  A  questo ,  non  guar- 
dando al  desinare  abbondante  ,  cjie  mi 
aveva  dato  il  Sansovino ,  presi  la  parte  del 
mio  compagno  Tribolo,  che  aveva  ragio- 
ne ;  e  perchè  a  quella  mensa  il  Sansovmo 
non  aveva  mai  restato  di  cicalare  delle  sue 
gran  prove,  dicendo  male  di  Michelagnolo 
e  di  tutti  quelli  che  facevano  tal  arte,  solo 
lodando  sé  stesso  a  maraviglia;  questa  cosa 
m' era  venuta  tanto  a  noja  ,  eh'  io  non 
avevo  mangiato  boccone,  che  mi  fussi  pia- 
ciuto; e  solo  dissi  queste  due  parole:  o 
Messer  Jacopo,  gli  uomini  dabbene  fanno 
le  cose  da  uomini  dabbene,  e  quei  virtuo- 
si, che  £inno  le  opere  belle  e  buone,  si 
conoscono  molto  meglio  quando  sono  lodati 
da  altri ,  che  a  lodarsi  cosi  sicuramente  da 
lor  medesimi.  A  queste  parola  ed  egli  e 
noi  ci  levammo  da  tavola  bufonchiando  (i). 


(i)  Bufonchiare  o  bofonchiare  vale  borboiUtre» 


da 
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Quel  giorno  medesimo ,  trovandomi  per 
Venezia  presso  a  Rialto,  m'incontrai  in  Piero 
Benintendi,  il  quale  era  con  parecchi;  e 
avvedutomi ,  eh'  egli  cercavano  ai  farmi  di* 
spiacere  ^  mi  ritirai  in  una  bottega  di  uno 
speziale ,  tantoché  io  lasciai  passar  quella 
furia.  Dipoi  intesi  dire,  che  quel  giovane 
de'  Eilagalotti ,  a  chi  io  avevo  usata  cortesia , 
molto  gli  aveva  sgridati  ;  e  cosi  si  passò. 

Dappoi,  pochi  giorni  appresso,  ce  ne  ri* 
tornammo  alla  volta  di  Firenze  :  ed  essendo 
alloggiati  a  un  certo  luogo ,  il  quale  è  di 
qua  da  Ghioggia  in  sulla  man  manca  ve- 
nendo   inverso    Ferrara,   Toste    volle  esser 

gato  a  suo  modo,  innanzi  che  noi  an- 
assimo  a  dormire:  e  dicendogli ,  che  negli 
altri  luoghi  si  usava  pagar  la  mattina,  ei 
disse  :  io  voglio  esser  pagato  la  sera  ,  e  a 
mio  modo.  Dissi  a  quelle  parole,  che  gli 
uomini ,  che  volevano  fare  a  lor  modo,  bi- 
sognava che  si  far.essino  un  mondo  a  lor 
modo,  perché  in  questo  non  si  usava  cosi. 
L'oste  rispose,  che  io  non  gli  affastidissi  (i) 
il  cervello,  perché  egli  voleva  fare  a  quel 
modo.  Il  Tribolo  tremava  di  paura,  e  mi 
punzecchiava,  ch'io  stessi  cheto,  acciocché 
egli  non  ci  facessi  peggio  :  cosi  lo  pagammo 
a  suo  modo,  pei  ce  n' andammo  a  dormire. 
Avemmo  di  nuovi  bellissimi  letti,  nuovo 
ogni  cosa,  e    veramente    puliti.    Con   tutto 

(i)  A/fastidire  non  è  di  Crusca ,  ma  sì  bene  in» 
fastidire ,  ed  qffastidiare  ;  l'Alberti  però  ha  ammessa 
questa  voce  in  grazia  del  Cellìm* 
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questo  io  non  donni'  mai ,  pensando  tutta 
quella  notte  in  che  modo  avevo  da  fare  a 
vendicarmi.  Una  volta  mi  veniva  in  pen- 
siero di  ficcargli  fuoco  in  casa  ;  un'  altra  di 
scannargli  quattro  cavalli  buoni ,  eh'  egli 
aveva  nella  stalla:  tutto  vedevo^,  che  m'era 
facile  il  farlo ,  ma  non  vedevo  già  facile 
.  di  salvar  me  e'I  mio  compagno.  Presi  per 
ultiino  spediente  di  metter  le  robe  e  i 
compagni  nella  barca.  Cosi  fecr;  e  attaccato 
i  cavalli  all' alza ja  (i)  ^  che  tiravano  la 
barca ,  dissi ,  che  non  movessino  la  barca 
infinchè  io  ritornassi ,  perché  avevo  lasciato 
un  paja  di  mia  pianelle  dove  io  avevo  dor- 
mito. Cosi  tornato  nell'osteria,  domandai 
l'oste;  il  quale  mi  rispose,  che  non  aveva 
che  far  di  noi ,  e  che  andassimo  al  bordel- 
lo. Quivi  era  un  suo  fanciullaccio  ragazzo 
di  stalla,  tutto  sonnacchioso,  il  quale  mi 
disse:  l'oste  non  si  moverebbe  pel  Papa, 
e  chiesemi  la  benandata  (2)  ;  ond'io  gli 
detti  parecchi  di  quelle  piccole  monete  ve- 
neziane ,  e  gli  dissi ,  che  trattenessi  un  poco 
3uel  ch^  tirava  l'alzaja,  infinchè  io  cercassi 
elle  mie  pianelle  ed  ivi  tornassi.  Andato- 
mene su ,  presi  un  coltelletto  che  radeva , 
e  quattro  letti  che  v'  era ,  tutti  li  tritai  con 
quei  coltello  ;  in  modo  che  io  conobbi    di 


(i)  Mtaja  è  quella  fune,  che  serve  per  tirar  i 
battelli  contro  acqua. 

(2)  Benandata  è  precisamente  la  mancia,  cho 
fi  dà  al  garftoa  dell'  oste  partendo. 
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aver  latto  un  danno  di  più  di  cinquanta 
scudi.  £  tornato  alla  barca  con  certi  pez- 
zuoli  di  Quelle  sarge  (i)  nella  mia  saccoc- 
cia, con  rretta  dissi  al  guida  tor  dell' alza  ja, 
perché  prestamente  parasse  via.  Scostatoci 
un  poco  dair  osteria  ,  il  mio  compar  Trì<* 
bolo  disse,  che  aveva  lasciato  certe  corego 
gine  y  che  legavano  la  sua  valigetta ,  e  che 
voleva  tornare  per  esse  a  ogni  modo.  Alla 

3ual  cosa  io  dissi ,  che  non  la  guardasse  in 
uè  coregge  piccine,  perché  io  gliene  fa- 
rei delle  grandi  quante  e'  ne  vorrebbe.  Egli 
mi  disse,  che  io  ero  in  sulla  burla,  ma 
che  voleva  tornare  per  le  sue  coregge  a 
ogni  modo  :  e  facendo  forza  all'  alzaja  che 
fermasse ,  e  io  dicendo  che  passasse  innan- 
zi, inmentre  gli  dissi  il  gran  danno,  che 
io  avevo  £itto  all'oste;  e  mostrato  il  sag- 
gio di  certi  pezzuoli  di  sargia ,  gli  entrò 
un  tremito  addosso  si  grande ,  che  egli 
non  cessava  di  dire  all' alzaja:  para  via  pre- 
sto :  e  mai  si  tenne  sicuro  di  questo  perì- 
colo, per  innno  che  noi  fummo  rìtómati 
alle  porte  di  Firenze.  Alle  quali  giunto,  il 
Trìbolo  disse:  leghiamo  le  spade  per  amor 
di  Dio,  e  non  me  ne  £ir  più;  che  sempre 
m'è  parso  aver  le  budella  in  un  catino.  Al 


(i)  Sargia  è  la  sopraccoperta  dd  letto. 
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caso  per  non  gli  aver  visto  far  segno  di 
uomo  ia  quel  viaggio.  Alla  qual  cosa  egli 
guardatosi  la  spada,  disse:  per  Dio  che  voi 
dite  il  vero,  ch'ella  sra  legata  in  quel 
modo  ch'io  l'acconciai  innanzi  ch'io  uscissi 
di  casa  mia.  A  questo  mio  compare  gli 
pareva ,  che  io  gli  ave&si  fatto  una  mala 
compagnia ,  per  essermi  risentito  e  difeso 
contro  a  quelli,  che  ci  avevano  voluto  far 
dispiacere;  e  a  me  pareva,  ch'egli  T avesse 
fatta  molto  più  cattiva  a  non  si  mettere  ad 
ajutarmi  in  cotai  bisogni.  Questo  lo  giudi-^^ 
chi  chi  é  da  c^nto  senza  passione. 

Scavalcato  eh'  io  fui ,  suoito  andai  a  tro- 
vare il  Duca  Alessandro,  e  molto  lo  rin- 
graziai del  presente  de'  cinquanta  scudi  , 
dicendo  a  Sua  Eccellenza ,  che  io  ero  pa- 
ratissimo  a  tutto  quello  che  io  fussi  buono 
a  servir  Sua  Eccellenza.  Il  quale  subito 
mi  rispose,  che  io  facessi  le  stampe  delle 
sue  monete.  E  la  prima  eh'  io  feci ,  fu  una 
moneta  di  quaranta  soldi ,  colla  testa  di 
Sua  Eccellenza  da  una  banda  e  dall'  altra 
r  arme  del  detto  Duca  Lessandro.  Appo 
questa  io  feci  1'^  stampa  per  li  mezzi  giù- 
Ij ,  nella  quale  io  vi  feci  una  testa  in  fac- 
cia di  un  S.  Giovannino.  Questa  fu  la  prima 
moneta  colla  testa  in  faccia  in  tanta  sotti- 
gliezza d' argento ,  che  mai  si  facesse  ;  e 
questa  tale  difficoltà  non  apparisce,  se  non 
agli  occhi  di  quelli,  che  sono  eccellentis- 
simi in  cotal  professione.  Appresso  questa 
io  feci  le  sta  mpe  per  gli  scudi  d'  oro  ;  nella 
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quale  era  una  croce  da  una  banda  con 
certi  piccoli  Cherubini ,  e  dall'  altra  banda 
si  era  l'arme  di  Sua  Eccellenza.  Fatto  ch'io 
ebbi  queste  quattro  sorte  di  monete  (i), 
io  pregai  Sua  Eccellenza,  che  mi  terminassi 


(i)  Per  rettificare  la  descrizione  delle  tre  monete 
fiorentine  sovra  indicate  dal  Cellini ,  e  per  trovar  la 
auarta  qui  supposta  e  non  nominata  è  indispensabile 
ai  ricorrere  a  quanto  ei  ne  dice  anche  nell  Orefice^ 
ria  ;  e  quindi  esaminar  le  monete  di  quella  zecca. 
G>sÌ  egli  ivi  al  capo  VII.  ;  in  Firenze  poi  feci  tutte 
le  monete  di  Alessandro  de' Medici;  e  la  maggiore 
di  queste  Ju  di  prezzo  di  4>  carlini*  Da  una  banda 
vi  era  la  testa  di  detto  Duca,  e  dall' altra  un  S.  Cosimo 
e  Damiano ,  avvocati  di  queW Illustrissima  Casa  ;  né 
di  queste  pongo  le  lettere ,  per  essere  a  ciascuno 
manifeste  :  ben  dirò  che  per  essere  la  testa  di  detto 
Duca  ricciuta ,  da  quelli  furono  chiamati  Riccia  Feci 
oltr^  a  queste  il  barile  e  7  grossone ,  monete  nelle 
nostre  contrade  notissime.  Ora  confrontando  queste 
du^  descrizioni  del  Cellini  colla  serie  delle  monete 
fiorentine  pubblicata  dal  Sis,  Ignazio  Orsini ,  si  ri- 
trova cbe  sicuramente  sono  del  nostro  autore  le  quat* 
ti*o  monete  seguenti ,  cioè  :  lo  scudo  d' oro ,  ti  mezzo 
giulio ,  la  moneta  di  4*  carlini  col  rovescio  di  S.  G>^ 
sìmo  e  Danuano^  ed  il  barile  ossia  giulio  avente 
r  arme  de'  Medici  da  una  parte  e  un  S.  Giovanni 
sedente  dall'  altra  ;  poiché  queste  sono  in  complessa 
o  descrìtte  o  nominate  dall'autore  come  opera  prò* 
prìa,  e  perchè  in  realtà  furono  stampate  «  come  egli 
le  descrive ,  e  veggonsi  in  detta  serie  come  lavoro 
eseguitò  in  Luglio  i535.  ;  ed  al  contrario  non  ritro« 
vandosi  ivi  la  moneta  di  4^*  soldi  colla  testa  del 
Dura  e  l'arme  nel  rovescio,  convien  dire  che  abbia 
sbagliato  il  Cellini  nel  descriverla ,  e  che  non  sia 
forse  diversa  da  quella  dei  4>  carlini  col  rovescio  4ÌÌ 


la  provvisione,  e  mi  consegnassi  le  soprad- 
dette stanze  (i) ,  se  a  questa  piaceva  il  mio 
servizio.  Alle  quali  parole  Sua  Eccellenza 
mi  disse  benignamente ,  eh'  era  molto  con- 
tenta, e  che  darebbe  cotali  ordini.  Mentre 
che  io  gli  parlavo ,  Sua  Eccellenza  era  nella 


S.  Cosimo  e  Damiano.  Una  consìmile  confusione  di 
diritti  e  rovesci  abbiam  veduto  nel  nostro  autore  ^ 
quando  ha  parlato  delle  monete  di  Gemente  VII.  a 
pag.  i65.  ;  e  qui  è  tanto  più  probabile  la  nostra 
conghiettura  in  quanto  che  egli  dopo  fatti  i  conj 
partì  di  FireuEC ,  e  lascionne  ad  altri  l' uso  e  la 
combinazione  per  le  singole  monete.  Quindi  per  ri- 
durre la  cosa  ai  termini  più  semplici,  diremo  che  il 
Cellini  fece  sette  conj  per  la  zecca  di  Firenze,  cioè: 
la  testa  del  Duca ,  S.  Cosimo  e  Damiano  ^  la  croce 
coi  Cherubini,,  Tarme  de' Medici  per  lo  scudo  d'oro 
ed  il  barile ,  la  stessa  più  piccola  pel  mezzo  giulio  2» 
il  piccolo  S.  Giovanni  per  lo  stesso ,  e  S.  Giovanni 
intero  per  il  barile.  Il  che  concorda  benissimo  anche 
con  una  lettera  del  Bembo  diretta  al  Varchi  in  data^ 
dei  i5.  Luglio  i535.  in  cui  dice:  ho  avuto  i  piombi 
delle  sette  monete  di  M.  Benvenuto ,  heUe ,  come 
tutte  le  cose  di  lui  sono*  Finirò  col  giudizio  che  fece 
di  queste  monete  il  Vasari  contemporaneo ,  ma  per 
niente  in  amicizia  legato  col  Cellini  :  E  perchè  Ben^ 
venuto  y  die'  egli  y  ebbe  cura  di  fare  i  conj  della 
zecca  di  Roma,  non  sono  mai  siate  vedute  più  belle 
monete  di  quelle  che  allora  furono  stampate  in  Ro* 
ma.  E  perciò  dopo  la  morie  di  Clemente  tornato 
Benvenuto  a  Firenze ,  fece  similmente  i  conj  con  la 
testa  del  Duca  Alessandro  per  le  monete  per  la 
zecca  di  Firenze ,  così  belli  e  con  tanta  diligenza  y 
ehe  alcune  di  esse  si  serbano  oggi  come  bellissime 
medaglie  antiche;  e  meritamente  ,  perciocché  in  que* 
ste  vinse  sé  stesso. 

(1)  Veramente  non  à  i  parlato  mai  di  stanze. 
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sua  armerìa  ,  nella  quale  era  un  mirabile 
scoppietto,  che  gli  era  stato  mandato  dal* 
l'Alemanna  ;  il  qual  bello  strumento  , 
Tedutomi ,  cbe  con  grande  attenzione  io  lo 
guardavo,  me  lo  porse  in  mano,  dicendo- 
mi, che  sapeva  benissimo  quanto  io  di  tal 
cosa  mi  dilettavo,  e  che  per  arra  di  quel- 
lo ,  eh'  egli  mi  aveva  promesso ,  io  mi  pi- 
gliassi dalla  sua  guardaroba  un  archibuso 
a  mio  modo ,  da  quello  in  fuora  ;  che  ben 
sapeva  ,  che  ivi  n'era  molti  de'  più  belli  e 
cosi  buoni.  Alle  quali  parole  io  accettai , 
.6  ringraziai  ;  e  vedutomi  andare  alla  cerca 
con  gli  occhi ,  commise  al  suo  Guardaro- 
ba che  era  un  certo  Pietro  da  Lucca  ,  che 
mi  lasciasse  pigliare  tutto  quello  ch'io  vo- 
levo; e  partitosi  con  piacevolissime  parole, 
io  mi  restai,  e  scelsi  il  più  bello  e  il  mi- 
gliore archibuso  che  vedessi  mai,  e  questo 
me  lo  portai  a  casa.  Due    giorni    dipoi    io 

fjli  portai  certi  disegnetti ,  che  Sua  Eccel- 
enza  mi  avea  domandato  per  fare  alcune 
opere  d' oro ,  le  quali  voleva  mandare  a 
donare  alla  sua  moglie ,  la  quale  era  an- 
cora in  Napoli  (i).  Di  nuovo  io  gli  do- 
mandili la  medesima  mia  faccenda,  che  me 


(i)  Margherita  ,  figlia  naturale  di  Carlo  V.  e  di 
Margherita  Vangest ,  fu  promessa  sposa  ad  Alessan* 
dro  fin  dal  i55o.«  come  si  è  detto  a  pag.  147.  Le 
nozze  furon  celebrate  in  Napoli  nel  Febbrajo  del  i?>56., 
in  occasione  che  il  Duca  Alessandro  colà  recossi  ad 
inchinar  Carlo  V.  ritornato  dall'impresa  di  Tunisi  ; 
e  la  sposa  non  venne  a  Firenze  che  nel  Maggio  se- 
guente ,  essendo  tuttavia  ragazui  di  1 4-  anni* 
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la  spedisse.  Allora  Sua  Eccellenza  mi  dis« 
se ,  che  voleva  prima  eh'  ip  gli  facessi  le 
stampe  d'  un  suo  bel  ritratto  ,  come  io 
avevo  fatto  a  Papa  Clemente.  Cominciai  il 
detto  ritratto  di  cera  ;  per  la  qual  cosa  Sua 
Eccellenza  commise ,  che  a  tutte  V  ore  che 
IO  andavo  per  rìtrarlo,  sempre  fussi  messo 
dentro.  Io  che  vedevo,  che  questa  mia  fac« 
cenda  andava  in  lungo,  chiamai  un  certo 
Pietropaolo  da  Monteritondo ,  di  quel  di 
Roma ,  il  quale  era  stato  meco  da  piccolo 
fanciulletto  in  Roma  ;  e  trovatolo  eh'  egli 
stava  con  un  certo  Bernardaccio  orafo ,  il 
quale  non  lo  trattava  molto  bene ,  per  la 
qual  cosa  lo  levai  da  lui,  e  benissimo  gli 
insegnai  metter  quei  ferri  per  le  monete; 
e  intanto  io  ritraevo  il  Duca:  e  molte  volte 
lo  trovavo  a  dormicchiare  dopo  desinare 
con  quel  suo  Lorenzo  de' Medici  (i),  che 
poi  l'ammazzò,  e  non  con  altri;  ed  io  molto 
mi  maravigliavo ,  che  un  Duca  di  quella 
sorta  cosi  si  fidassi.  Accadde,  che  Otta* 
viano  de'  Medici  (2) ,  il  quale  pareva    che 


(i)  Costui ,  che  è  chiamato  anche  Lorenzino  « 
discéndeva  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  peuLre  della 
patria  ,  ed  era  giovane  di  veni'  anni  ^  non  mancante 
d'ingegno  né  di  coltura.  Era  amico  degli  Strozzi,  i 
più  fieri  repubblicani  di  Firenze;  ma  apparentemente 
tradivali ,  rivelando  al  Duca  i  loro  discorsi  ,*  per  lo 
che  quest'  ultimo  si  fidava  di  lui  pienamente ,  e  te- 
nevaio  come  intimo  suo  compagno  e  ministro  nelle 
dissolutezze  ^  a  cui  erasi  senza  alcun  ritegno  abban- 
donato. 

(2)  Ottaviano  non  era  del  ceppo  di   Cosimo   n) 
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governasse  ogni  cosa,  volendo  favorir  con- 
tro la  voglia  del  Duca  quel  Maestro  vec-* 
chio  della  zecca ,  che  si  chiamava  Bastiano 
Genini ,  uomo  all'  anticaccia  e  di  poco  sa- 
pere (i);  aveva  fatto  mettere  e  mescolare 
nelle  stampe  degli  scudi  quelli  sua  goffi 
ferri  colli  mia.  Per  la  qual  cosa  io  me  ne 
dolsi  col  Duca;  il  quale  veduto  il  vero, 
l' ebbe  molto  per  male ,  e  mi  disse  :  va  dirlo 
dirlo  a  Ottaviano  de*  Medici ,  e  mostraglie- 
ne. Onde  io  subito  andai  ;  e  mostratogli 
l'ingiuria,  che  era  fatta  alle  mie  belle  mo- 
nete ,  egli  mi  disse  asinescamente  :  cosi  ci 
piace  di  fare.  Alle  quali  parole ,  io  risposi , 
che  cosi  non  era  il  dovere,  e  non  piaceva 
a  me.  £gli  disse  :  e  se  cosi  piacesse  al  Du  * 
ca  ?  Io  gli  risposi  ;  non  piacerebbe  a  me  ; 
che  non  è  giusta  né  ragionevole  una  tal 
cosa.  Disse ,  che  io  me  gli  levassi  dinanzi , 
e  che  a  quel  modo  io  la  mangerei ,  s' io 
crepassi.  Ritornatomene  dal  Duca,  gli  nar- 
rai tutto  quello ,  che  noi  avevamo  dispia- 
cevolmente discorso  Ottaviano  de' Medici  ed 


dì  quello  di  Lorenzo,  aHa  discendenza  dei  quali  era 
destinato  il  dominio  di  Firenze  ,  ma  pure  fu  sem- 
pre gran  partigiano  dei  Principi  ;  e  perciò  ebbe  ca* 
riche  ed  autorità  in  Firenze,  massimamente  essendo 
egli  marito  d'  una  figlia  di  Iacono  Salviati  ed  abilis* 
8Ìmo  adulatore  in  G)rte.  Ck>me  ai  ordinario  succede 
di  costoro ,  era  Ottaviano  arrogante  cogli  inferiori  , 
e  quindi  odiato  da  essi ,  e  creduto  indegno  della 
grandezza^,  a  cui  era  senza  alcuna  virtù  pervenuto. 

(i)  E  per  altro  lodato,  come  bravo  orefice ,  dal 
Gellini  medesimo  nel  proemio  dell'  Orefic* 


ìo^  per  la  qual  cosa  io  pregavo  Sua  Eccel- 
lenza, che  non  lasciassi  far  torto  alle  mie 
belle  monete,  che  io  gli  avevo  fatto,  e  a 
me  dessi  buona  licenza.  Allora  egli  disse: 
Ottaviano  ne  vuol  troppo,  e  tu  avrai  ciò 
che  tu  vorrai  ;  perché  codesta  é  un'  ingiù* 
ria  che  si  fa  a  me.  Questo  giorno  medesi- 
mo ,  eh'  era  un  giovedì ,  mi  venne  da  Roma 
un  amplio  salvocondotto  del  Papa ,  dicen- 
domi ,  che  io  andassi  presto  per  la  grazia 
delle  Sante  Marie  di  mezzo  Agosto ,  accioc- 
ché io  potessi  liberarmi  da  quel  sospetto 
deir  omicidio  fatto.  Andatomene  dal  Duca  , 
Io  trovai  nel  letto ,  perché  diceva  eh'  egli 
aveva  disordinato;  e  finito  in  poco  più  di 
due  ore  quello  che  mi  bisognava  alla  sua 
medaglia  di  cera,  mostrandogliela  finita,  le 
piacqu^e  assai.  Allora  io  mostrai  a  Sua  Ec- 
cellenza il  salvocondotto  avuto  per  ordine 
del  Papa ,  e  come  il  Papa  mi  richiedeva , 
eh'  io  gli  facessi  certe  opere  ;  per  questo  , 
dissi,  anderei  a  riguadagnare  Ti)  quella 
bella  città  di  Roma,  e  intanto  lo  servirei 
della  sua  medaglia.  A  questo  il  Duca  disse 
mezzo  in  collera  :  Benvenuto ,  fa  a  mio  mo- 
do, non  ti  partire,  perché  io  ti  [risolverò 
la  provvisione,  e  ti  darò  le  stanze  in  zecca 
con  molto  più  di  quello ,  che  tu  mi  sapre- 
sti domandare ,  perché  tu  domandi  quello , 

(i)  Kignadasnare  in  senso  semplicemente  di  rU 
tornare  è  pretto  tranzesismo  :  regagner  le  logis,  ritor» 
nate  a  casa»  Ma  qui  può  intendersi  nel  signiGcato 
di  ricuperare. 
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che  é  giusto  e  ragionevole  :  e  chi  vorresti  y 
che  mi  mettessi  le  mie  belle  stampe ,  che 
tu  m'hai  fatto?  Allora  io  dissi:  Signore 
d*é  pensato  a  ogni  cosa  ,  perché  io  ho  quivi 
un  mio  discepolo,  il  quale  é  un  giovane 
romano ,  a  chi  io  ho  insegnato ,  che  ser« 
vira  benissimo  T  Eccellenza  Vostra  per  in- 
sinochè  io  torno  colla  sua  medaglia  finita 
a  starmi  poi  sempre  seco:  e  perchè  io  ho 
in  Roma  la  mia  bottega  aperta  con  lavo- 
ranti e  alcune  faccende,  avuto  che  io  ho 
la  grazia,  lascerò  tutta  la  divozione  di 
Roma  a  un  mio  allevato,  che  è  là,  e  di- 
poi colla  buona  grazia  di  Vostra  Eccellenza 
me  ne  tornerò    a    lei.   A    queste   cose  era 

S resente  quel  Lorenzino  de'  Mcfdici  soprad- 
etto :  il  Duca  parecchi  volte  gli  accennò , 
che  ancor  egli  mi  dovesse  confortare  a 
fermarmi  ;  per  la  qual  cosa  il  detto  Lo- 
renzino non  disse  mai  altro ,  se  non  :  Ben- 
venuto tu  faresti  il  tuo  meglio  a  restare. 
Al  quale  io  dissi,  che  volevo  riguadagnar 
Roma  a  ogni  modo.  Costui  non  disse  mai 
altro,  e  stava  continuamente  guardando  il 
Duca  con  malissimo  occhio.  Io  avendo  fi- 
nito a  mio  modo  la  medaglia,  e  avendola 
serrata  nel  suo  cassettino,  dissi  al  Duca: 
Signore  state  di  buona  voglia,  che  io  vi 
farò  molto  più  bella  medaglia  ,  eh*  io  non 
feci  a  Papa  Clemente  ;  che  la  ragion  vuole 
ch'io  la  faccia  meglio,  essendo  quella  la 
prima  ch'io  &cessi  mai:  e  Messer  Lorenzo 
qui  mi  darà  un  bellissimo  rovescio,   come 
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persona  dotta  e  di  bellissimo  ingegno.  A 
queste  parole  il  detto  Lorenzo  subito  ri* 
spose ,  dicendo  ,  io  non  pensavo  ad  altro  ^ 
Se  non  a  darti  un  bel  rovescio,  che  fusse 
degno  di  sua  Eccellenza.  II  Duca  sogghi- 
gnò ,  e  guardato  Lorenzino ,  disse  :  Loren-» 
zo ,  voi  gli    darete   il    rovescio ,    e    non   sì 

f>artirà.  Presto  rispose  Lorenzo  dicendo  :  ve 
o  farò  più  presto  che  io  posso,  che  spero 
di  far  qualche  cosa  da  far  maravigliare  il 
mondo.  Il  Duca,  che  lo  teneva  quando  per 
pazzericcio  e  quando  per  poltrone,  si  vola- 
tolo nel  letto  e  si  rise  delle  parole  ,  che 
egli  aveva,  detto.  Io  mi  parti'  senz'  altre  ce- 
rimoniie  di  pazienza,  e  li  lasciai  insieme 
soli.  11  Duca ,  che  non  credette  eh'  io  me 
n'  andassi ,  non  mi  disse  altro  :  quando  ei 
seppe  ch'io  m'ero  partito,  mi  mandò  die- 
tro uh  suo  servitore  ;  il  quale  mi  raggiunse 
a  Siena  e  mi  dette  cinquanta  ducati  d'oro 
da  paiate  del  Duca,  dicendomi,  ch'io  me 
li  godessi  per  suo  amore,  e  tornassi  più 
presto  eh'  io  potevo  :  e  da  parte  di  Messer 
Lorenzo  ti  dico  ,  elisegli  ti  mette  in  ordine 
un  rovescio  maraviglioso  per  quella  me- 
daglia che  tu  vuoi  fare.  Io  avevo  lasciato 
tutto  r  ordine  a  Pietrbpaolo  Romano  so- 
praddetto in  che  modo  egli  aveva  a  met- 
tere le  stampe;  ma  perchè  eli' era  cosa  dif- 
ficilissima, egli  non  le  mise  mai  troppo 
bene.^  Restai  creditore  della  zecca  di  ■  fatture 
di  mia  ferri  di  più  di  settanta  scudi. 
Me  n'  andai  a  Roma ,  e  meco  portai  quel 
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bellissimo  archibuso  a  ruota ,  e  con  gran- 
dissimo mio  piacere  molte  volte  V  adoperai 
per  la  via  ,  facendo  con  esso  prove  inesti- 
mabili. Giunsi  a  Roma ,  e  perché  io  tenevo 
una  casetta  in  istrada  Julia ,  la  quale  non 
essendo  in  ordine,  io  andai  a  scavalcare  a 
casa  di  Messer  Giovanni  Gaddi  Cherico  di 
Camera,  al  quale  io  avevo  lasciato  in  guar- 
dia al  mio  partir  di  Roma  molte  mie  belle 
arme  e  molte  altre  cose ,  che  io  avevo  molto 
care  ;  però  io  non  volsi  scavalcare  alla  bot- 
tega mia,  e  mandai  per  quel  Felice  mio 
compagno  ;  e  fecesi  mettere  in  ordine  su- 
bito quella  mia  casina  benissimo.  Dipoi 
l'altro  giorno  io  v'andai  a  dormir  dentro, 
e  mi  messi  molto  ben^e  in  ordine  di  panni  e 
di  tutto  quello  che  mi  faceva  mestiere, 
volendo  la  mattina  andare  a  visitare  il 
Papa  per  ringraziarlo.  Avevo  due  servitori 
fanciulletti,  e  sotto  alla  casa  mia  ci  era 
una  lavandara,  la  quale  pulitissimamente 
mi  cucinava.  Avendo  la  sera  dato  cena  a 
parecchi  mia  amici ,  con  grandissimo  pia- 
cere passato  quella  cena,  me  n'andai  a  dor- 
mire :  e  non  fu  si  tosto  appena  la  notte  passa- 
ta, che  la  mattina  più  d' un'ora  avanti  giorno 
senti'  con  grandissimo  furore  batter  la  porta 
della  casa  mia ,  che  1'  un  colpo  non  aspet- 
tava r  altro.  Per  la  qual  cosa  io  chiamai 
quel  mio  servitore  maggiore,  che  aveva 
nome  Cencio  (era  quello  ch'io  menai  nel 
cerchio  (i)  di  Negromanzia)  e  dissi ^   clie 

>^  ■    '  I  ■    ■!■  I  ■ ■■■■■■■■  ■■    ■  Il    ■■■ 

(i)  V*  pag.  226. 
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andasse  a  vedere  chi  era  quei  pazzo  ^  che 
a  queir  ora  cosi  bestialmente  picchiava.  In- 
mentre  che  (Cencio  andava ,  io  accesi  un  al- 
tro lume;  che  continuamente  uno  sempre 
Io  tengo  la  notte.  Subito  mi  misi  addosso 
la  camicia ,  una  mirabile  camicia  di  ma- 
glia, e  sopra  essa  un  poco  di  vestacela  a 
caso.  Tornato  Cencio ,  e'  disse  :  oimé ,  padrone 
mio!  egli  é  il  Bargello  con  tutta  la  Corte, 
e  dice,  che  se  voi  non  Fate  presto,  che  e*  get- 
terà giù  r  uscio  in  terra  ;  e  hanno  tor- 
chi e  mille  cose  con  loro.  Al  quale  io  dis- 
si :  di  loro ,  che  io  mi  metto  un  poco  di 
yestaccia  addosso ,  e  cosi  in  camicia  ne  ven- 
go. Imm^^ginatomi  che  fosse  un  assassina- 
mento, siccome  già  fattomi  dal  Signor  Pier- 
luigi, colia  mano  destra  presa  una  mirabil 
daga  (i)  ch'io  avevo,  colla  sinistra  il  sal- 
vocondotto,  dipoi  corsi  alla  finestra  di  dre* 
to ,  che  rispondeva  sopra  certi  orti ,  e  quivi 
yeddi  più  di  trenta  sbirri  :  per  la  qual  cosa 
io  conobbi  da  quella  banda  non  poter  fug- 

5 ire.  Messomi  quei  due  ^nciulletti  innanzi , 
issi  loro,  che  aprìssino  la  porta,  quando 
io  lo  direi  loro.  Appunto  messomi  in  ordi- 
ne ,  la  daga  nella  ruta  e  il  salvocondotto 
nella  manca ,  in  atto  veramente  di  difesa  , 
dìssia  q[uei  due  fanciulletti  :  non  abbiate  pau- 
ra, aprite.  Saitato  subito  Vittorio  Bargello 
con   due  altri  dentro,  pensando  facilmente 


(i)  Spezie  di  spada  corta  e  larga. 

Beni^.  Cellini  V.  L  i\ 
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di  potermi  mettere  le  mani  addosso,  vedu- 
tomi in  quel  modo  in  ordine,  51  ricomò 
indietro ,  e  dissono  :  qui  bisogna  altro  che 
baje.  Allora  io  dissi,  gettato  loro  il  salvo- 
condotto  :  leggete  quello ,  e  non  mi  pos* 
sendo  pigliare,  manco  voglio  che  voi  mi 
tocchiate.  Il  Bargello  allora  disse  a  parec- 
chi di  quelli ,  che  mi  pigliassino ,  e  che  il 
salvocondotto  si  vedria  dappoi.  A  questo  ^ 
ardito  spinsi  V  arme  innanzi  e  dissi  :  o  vivo 
fuggo,  0  morto  preso.  La  stanza  si  era  ri- 
stretta: egli  fecion  segno  di  venire  a  me 
con  forza,  ed  io  grande  atto  di  difesa;  per 
la  qual  cosa  il  Bargello  conobbe  di  non 
mi  poter  avere  in  altro  modo,  che  quello, 
eh* io  avevo  detto.  Chiamato  il  Cancelliere, 
inmentre  che  diceva  leggere  il  salvocondot- 
to,  fece  segno  due  o  tre  volte  di  £irmi 
mettere  le  ifiani  addosso;  ondMo  non  mi 
mossi  mai  da  quella  risoluzione  fatta.  Tol- 
tosi dall'impresa,  mi  gettarono  il  salvocon- 
dotto  in  terra ,  e  senza  me  se  n*  andarono. 
Tornatomi  a  riposare ,  mi  sentii  forte  tra- 
vagliato, né  mai  potetti  rappiccar  sonno. 
Avevo  fatto  proposito,  che  com'egli  era 
giorno ,  di  &rmi  trar  sangue  ;  però  ne  presi 
consìglio  da  Messer  Giovanni  Gaddi ,  ed 
egli  da  un  suo  mediconzolo  ;  il  quale  mi 
domandò ,  se  io  avevo  avuto  paura.  Or  co* 
noscete  voi  che  giudizio  di  medico  fu  que- 
sto. Avendogli  conto  ^n  caso  si  grande,  ed 
egli  farmi  una   tal   dimanda  l  Questo    era 
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un  certo  civettino  (i),  che  rideva  quasi 
continuamente  e  di  nulla;  e  in  (juel  modo 
rìdendo,  mi  disse,  che  io  pigliassi  un  buon 
bicchier  di  vìn  greco,  e  attendessi  a  star 
allegramente  e  non  aver  paura,  Messer  Gio- 
vanni pur  diceva:  Maestro,  chi  fussi  di 
bronzo  o  di  marmo  a  questi  tali  casi  avrebbe 
paura  ;  or  maggiormente  un  uomo.  A  que- 
sto quel  mediconzolino  disse:  Monsignore, 
noi  non  siamo  fatti  tutti  a  un  modo  :  que- 
sto non  é  uomo  né  di  bronzo  né  di  mar- 
mo,  ma  é  di  ferro  stiettor.  e  messomi  le 
mani  al  polso,  con  quelle  sue  spropositate 
risa ,  disse  a  Messer  òiovanni  :    or    toccate 

;[ui  ;  questo  non  é  polso  d*uomo,  maédi 
eone,  o  di  un  dragone;  ond'io,  che  avevo 
il  polso  forte  alterato  fuor  di  giusta  misura 
(cne  quel  medico  babbuasso  non  aveva 
imparato  né  da  Ippocrate  né  da  Galeno  ) 
sentivo  ben  io  il  mio  male ,  ma  per  noi| 
mi  far  paura  né  danno  più  di  quello  che 
avuto  io  avevo,  mi  dimostravo  di  buon  ani- 
mo. In  questo  il .  detto  Messer  Giovanni 
fece  mettere  in  ordine  da  desinare,  e  tutti 
di  compagnia  mangiammo  ;  la  quale  era  , 
insieme  col  detto  Messer  Giovanni ,  un  certo 
Messer  Lodovico  da  Fano,  Messer  Giovanni 
Greco,  Messer  Antonio  Allegretti ,  tutte 
persone  letteratissime,  Messer  AnnibaI  Caro, 


(i)  Civettino  tigiufica  persona  vana  e  di  poca 
levatura. 


aga  vtta  di  ben" venuto 

quale  era  molto  giovane  (i);  né  mai  sì 
ragionò  d*altro  a  quel  desinare,  che  di 
questa  brava  faccenda.  Di  più  la  &ceyan 
contare  a  quel  Cencio  mio  servitorino,  il 
quale  era  oUremodo  ingegnoso  e  ardito  e 
bellissimo  di  c^rpo;  iL  che  tutte  le  volte 
eh'  egli  contava  questa  mia  arrabbiata  fac- 
cenda ,  facendo  l  attitudine  eh'  io  facevo  e 
benissimo  dicendo  le  parole  ancora  che  detto 
io  avevo ,  sempre  mi  sovveniva  qualche  cosa 
di  nuovo  ;  e  sposso  loro  lo  dimandavano  , 
se  egli  aveva  avuto  paura  :  alle  quali  pa- 
role egli  rispondeva  ,  che  domandassino  a 
me  ,  se  io  aveva  avuto  paura;  perchè  egli 
aveva  avuto  quel  medesimo,  che  avevo 
avuto  io.  Venutomi  a  noja  questa  pappola- 
ta,  e  perché  io  mi  sentivo  alterato  forte, 
mi  levai  da  tavola,  dicendo,  che  volevo 
andare  a  vestirmi  di  nuovo  di  panni  e  seta 
azzurri,  egli  ed  io;  che   volevo   andare   in 

{processione  ivi  a  quattro  giorni ,  che  veniva 
e  Sante  Marie,  e  volevo  il  detto  Cencio  mi 
portassi  il  torchio  bianco  acceso.  Cosi  par- 
titomi andai  a  tagliare  i  panni  azzurri  con 
una  bella  vestetta  di  ermisino  pure  azzurro 
e  un  sajetto  del  simile  ;  e  a  lui  feci  uà 
sajo  e  una  vesta  di  taffetà ,  pure  azzurro. 

Tagliato  che  io  ebbi  le  dette  cose,  me 
n'andai  dal  Papa;  il  quale  mi  disse,  ch€^ 
io  parlassi  col  suo   Messer  Ambrogio;    che 


(f)  Aveva  sette  anni  meno  del  CeUini/  cioè  a8.  j 
correndo  il  i535. 
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aveva  dato  ordine,  ch'io  facessi  una  gran* 
d*  opera  d' oro.  Cosi  andai  a  trovare  Messer 
Amorogio:  il  quale  era  informato  benis^ 
simo  della  cosa  del  Bargello,  ed  era  stato 
egli  d' accordo  co*  nemici  mia  per  farmi 
tornare ,  ed  aveva  sgridato  il  Bargello ,  che 
non  mi  aveva  preso  ;  il  quale  si  scusava , 
che  contro  a  un  salvocondotto  a  quel  modo 
egli  non  poteva  fare.  Il  detto  Messer  Am« 
brogìo  mi  cominciò  a  ragionare  della  £ic- 
cenoa,  che  gli  aveva  commesso  il  Papa; 
dipoi  mi  disse ,  che  io  ne  facessi  i  disegni  j 
e  che  si  darebbe  dipoi  ordine  a  ogni  cosa. 
Intanto  ne  venne  il  giorno  delle  Sante  Ma- 
rie ,  e  perché  V  usanza  si  é ,  a  quelli  che 
hanno  queste  cotai  grazie,  di  costituirsi  in 
prigione;  per  la  qual  cosa  io  me  ne  ritor- 
nai al  Papa  e  dissi  a  Sua  Santità,  che  io 
non  mi  volevo  mettere  in  prigione,  e  che 
io  pregavo  quella ,  che  mi  facessi  tanto  di 

grazia ,  eh'  io  non  ne  andassi  prigione.  Il 
apa  mi  rispose  ,  che  cosi  era  1  usanza ,  e 
cosi  si  facessi.  A  questo  m'inginocchiai  di 
nuovo,  e  lo  ringraziai  del  salvocondotto, 
che  Sua  Santità  mi  aveva  fatto  ;  e  che  con 

Suello  me  ne  ritornerei  a  servire  il  mio 
^uca  di  Firenze ,  che  con  tanto  amore  a 
desiderio  mi  aspettava.  A  queste  parole  Sua 
Santità  si  volse  a  un  suo  fidato  e  disse: 
facciasi  a  Benvenuto  la  grazia  senza  il  car- 
cere ;  cosi  se  gli  acconci  il  suo  moto  pro- 
prio ,  che  stia  bene.  Fattosi  acconciare  il 
moto  proprio ,  il  Papa  lo  risegnò  ;  e  fece&i 
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registrare  al  Campidoglio.  Dipoi,  quel  de- 
putato giorno,  in  mezzo  a  due  gentiluomini 
molto  onoratamente  andai  in  procissione  y 
ed  ebbi  V  intera  grazia. 

Dappoi  cfuattro  eiorni  appresso, mi  prese 
una  grandissima  feobre  con  freddo  inesti* 
mabile  ;  e  postomi  a  letto,  subito  mi  giu- 
dicai mortale.  Feci  chiamare  i  primi  medici 
di  Roma ,  infra  i  quali  si  era  un  Maestro 
Francesco  da  Norcia ,  medico  vecchissimo  e 
di  maggior  credito  che  avesse  Roma  (i^. 
Contai  alli  detti  medici,  quale  io  pensavo 
ohe  fussi  stata  la  causa  del  mio  gran  male 
e  ch'io  mi  sarei  voluto  trar  sangue ,  ma  io 
fui  consigliato  di  no  ;  e  se  io  iìissi  a  tempo , 
li  pregavo,  che  me  ne  traessino.  Maestro 
Francesco  rispose ,  che  il  trar  sangue  ora  non 
era  bene ,  ma  allora  si ,  che  non  avrei  avuto 
un  male  al  mondo:  ora  bisognava  medi- 
carmi per  un^  altra  via.  Cosi  messono  mano 
a  medicarmi  con  quanta  diligenza  capota- 
vano e  sapevano  al  mondo.;  ed  io  ognidì 
Spggioravo  a  furia,  in  modo  che  in  capo 
i  otto  eiorni  il  male  crebbe  tanto,  che  i 
medici  disperati  dell'impresa  dettono  com- 
missione, ch'io  fussi  contento,  e  mi  fussi 
dato  tutto  quello  eh* io  domandavo.  Maestro 


(i)   Questi    è    Francesco    Fusconi    medico    di 
Adnano  VL  ,  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  HI.    Go- 
deva egli  realmente  una  riputazione  grandissima ,  ed 
erasi  fatto  ricchissima.  Visse  oltre  il  1 55*.  V.  Marini. 
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Franceseo  disse:  infinché  vi  é  fiato,  chìa* 
materni  a  tutte  Tore,  perché  non  si  può 
immaginare  quel  che  la  natura  sa  fare  in 
un  giovane  m  c[tiesta  sorta;  però  avvenga^ 
che  esli  svenissi ,  fategli  questi  cinque  ri- 
medj  T  uno  dietro  all'  altro  j  e  mandate  per 
me  y  che  io  verrò  a  ogni  ora  della  notte  ; 
che  più  grato  mi  sareobe  di  campar  co- 
stui, che  qualsivoglia  Cardinal  di  Roma  (i). 
Ognidì  mi  veniva  a  visitare  due  o  tre  volte 
Messer  Giovanni  Gaddi,  e  ogni  volta  pi- 
gliava in  mano  di  quei  mia  belli  scoppietti 
e  mie  maglie  e  mie  spade  j  e  continuamente 
diceva:  questa  cosa  é  bella,  quest'altra  é 
più  bella  ;  cosi  di  mia  altri  modelletti  e 
coselline  :  di  modo  che  io  me  1'  avevo  re- 
cato a  noja.  E  con  esso  veniva  un  certo 
Mattio  Franzesi  (2),  il  quale  pareva,  che 
gli  paresse  mill'  anni  ancora  a  lui ,  che  io 
morissi  ;  non  perché  a  lui  avesse  a  toccar 
nulla  del  mio,  ma  pareva,  ch'egli  deside- 
rassi quel  che  Messer  Giovanni  mostrava 
aver  gran  voglia.  Io  avevo  quel  Felice  già 


(i)  n  Fusconi  amava  molto  le  belle  arti  ^  ed 
aveva  acquistate  alcune  statue  antiche  delle  più  f>el- 
le.  Non  è  quindi  maraviglia  ^  che  avesse  tanta  pre- 
dilezione per  il  nostro  Benvenuto. 

(a)  U  Franiesi  è  noto  fra  i  poeti  per  le  sue  rime 
piacevoli ,  che  fanno  testo  di  linfi;ua  ,  e    stanno    con 

Snelle  del  Derni  ed  altri  Burleschi.  Egli    era  Nobile 
orentino ,  e  visse  alla  G>rte  di  Roma ,  assai  stimat^i 
ed  amato  dai  Ijetterati  suoi  coetanei. 
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detto  mio  compagno,  il  quale, mi  dava  il 
maggior  a juto,  che, mai  al  mondo  potessi 
dare  un  uomo  a  un  altro.  La  natura  era 
debilitata  e  avvilita  affatto  ;  e  non  mi  era 
restata  tanta  virtù,  che  uscito  il  fiato,  io 
lo  potessi  ripigliare  ;  ma  si  bene  la  saldezza 
del  cervello  stava  forte ,  com'  ella  faceva 
quando  io  non  avevo  male.  Imperocché 
stando  cosi  in  cervello,  mi  veniva  a  tro* 
vare  a  letto  un  vecchio  terribile ,  il  quale 
mi  voleva  strascicare  per  forza  dentro  una 
sua  barca  grandissima  ;  per  la  qual  cosa  io 
chiamavo  quel  mio  Felice ,  che  si  accostassi 
a  me  e  che  cacciassi  via  quel  vecchione  ri- 
baldo. Quel  Felice ,  che  mi  era  aniorevo* 
lìssimo ,  correva  pialigendo  e  diceva  :  tira 
via,  vecchio  traditore,  che  mi  vuoi  rubare 
ogni  mio  bene.  Messer  Giovanni  Gaddi  al- 
lora ,  ch'era  quivi  alla  presenza ,  diceva  :  il 
poverino  farnetica ,  e  ce  n'è  per  poche  ore. 
Queir  altro  Mattio  Franzesi  diceva  :  e^li  ha 
letto  Dante  (i),  e  in  questa  grande  infer- 
mità gli  é  venuto  questa  vagillàzione  ;  e 
diceva  cosi  ridendo:  tira  via ,  vecchio  ribal- 
do, e  non  dar  noja  al  nostro  Benvenuto, 
Vedutomi  schernire,  mi  volsi  a  Messer  Gio- 
vanni Gaddi  e  a  lui  dissi:  caro  mìo  padrone 


iWi 


(i)  Ed  ecco  fferso  noi  venir  per  nave 

XTn  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridarido:  guai  a  voi  anime  prave  !  ec. 

Inferno  lU. 


,     CBLLINI.  ^97 

sappiate,  ch'io  non  frenetico ,  e  ch'egli  é 
il  vero  di  questo  vecchio,  che  mi  dà  que- 
sta gran  noja  ;  ma  voi  faresti^  bene  il  me- 
glio a  levarvi  dinanzi  codesto  sciaurato  di 
Mattio  j  che  si  ride  del  mio  male  :  e  dap- 
poiché Vostra  Signoria  mi  fa  degno  ch'io- 
fa  vegga ,  dovresti  venire  con  Messer  Anto- 
nio Allegretti  e  con  Messer  Annibal  Caro 
e  con  di  quegli  altri  vostri  virtuosi ,  i  quali 
son  persone  d  altra  discrisione  e  d'altro  in* 
gegno  ,  che  non  é  codesta  bestia.  Allora 
Messer  Giovanni  disse  per  motteggio  a  quel 
Mattio,  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sem^ 
pre  ;  ma  perchè  Mattio  rise ,  il  motteggio 
divenne  daddovero,  perché  mai  più  Messer 
Giovanni  non  lo  volse  vedere;  e  fece  chia- 
mare Messer  Antonio  Allegretti  e  Messer 
Lodovico  (i)  e  Messer  Annioal  Caro.  Giunti 
che  furono  quest'uomini  dabbene,  io  ne 
presi  grandissimo  conforto,  e  con  loro  ra- 
gionai in  cervello  un  pezzo ,  pur  solleci- 
tando  Felice,  che  cacciassi  via  il  vecchio. 
Messer  Lodovico  mi  domandava  quel  che 
mi  pareva  vedere,  e  come  egli  era  fatto. 
Inmentre  che  io  glielo  disegnavo  colle  pa- 
role bene,  questo  vecchio  mi  pigliava  per 
un  braccio  ,  e  per  forza  mi  tirava  a  sé  ;  per 
la  qual  cosa  io  gridavo ,  che  m' ajutassi  ^ 
perché  mi  voleva  gittar   sotto   coverta    (a) 


(i)  Lodovico  da  Fano  già  nominato  cogli  altri 
amici  del  Gaddi  a  pag.  169.  e  291. 

(2)  Coverta  dicesi  anco  il  palco  della  nave , 
fiotto  cui  sono  le  cadere  per  i  passaggeri. 
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in  auella  sua  spaventosa  barca.  Detta  que« 
8t' ultima  parola,  mi  venne  uno  sfìnimento 
grandissimo ,  e  a  me  parve ,  che  mi  gettassi 
m  quella  barca.  Dicono  che  allora  in  que- 
sto svenire^  ch'io  mi  scagliava,  e  che  dissi 
-di  male  parole  a  Messer  Giovanni  Gaddi: 
sicché  veniva  per  rubarmi,  e  non  per  &rmi 
carità  nessuna,  e  molte  altre  bruttissime 
parole  le  quali  feciono  molta  vergognare  il 
detto  Messer  Giovanni.  Dipoi  dissono,  che 
io  mi  fermai  come  morto:  e  soprastati  più 
d'un* ora,  parendo  loro,  eh' io  mi  freddassi ^ 
per  morto  mi  lasciarono.  E  ritornati  a  casa 
loro,  lo  seppe  quel  Mattio  Francesi,  il  quale 
scrisse  a  Firenze  a  Messer  Benedetto  Var- 
chi (i)  mìo  carissimo  amico,  che  alle  tan- 
t'ore  eli  notte  essi  m'avevano  veduto  mo-' 
rire.  Per  la  qual  cosa    quel    gran   virtuoso 

(i)  Benedetto  Varchi  o  da  Montevarchi ,  fio- 
rentino 3  fu  uno  dei  più  scienziati  3  ed  in  alcune  prose 
uno  dei  più  eleganti  scrittori  del  suo  secolo.  Come 
partigiano  degli  Strozzi  andò  andi'egli  esule  nel  iSS']., 
e  passò  alenai  anni  in  Venezia  j  in  Padova  ed  ja 
Bologna ,  studiando  e  conversando  coi  più  gi*andi  - 
uomini  di  quelle  città.  Richiamato  da  Cosimo  per 
opera  di  Luca  Martini  nel  i542.,  fu  ben  tosto  dallo 
stesso  Duca  stipendiato  e  destinato  a  scrivere  la  sto- 
ria. 11  Varchi ,  che  era  persona  integerrima  e  di  ot- 
time qualità  d' animo  ,  corrispose  con  tutto  V  ardore 
alle  brame  di  quel!'  ottimo  PrinHpe ,  che  voleva  ri- 
chiamare i  suoi  sudditi  agli  studj  :  coltivando  ,  inse- 
gnando e  promovendo  ad  ogni  mòdo  in  Firenze  le 
lettere  e  la  lingua  italiana  fino  al  t566,,  in  cui 
morì  di  anni  65,  senza  aver  potuto  limare  la  sua 
storia.  Erasi  fatto  prete  uà  anno  avanti. 
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di  Messer  Benedetto,  e  mìo  amicissimo,  so* 

S>ra  la  non  vera ,  ma  si  bene  creduta  morte 
éce  un  mirabil  sonetto,  il  quale  si  met* 
terà  a  suo  luogo.  Passò  più  di  tre  gran* 
d'ore  prima  ch'io  mi  rinvenissi  :  e  fatti 
tutti  i  rimedj  detti  dal  sopraddetto  Maestro 
Francesco,  veduto  ch'io  non  mi  risentivo, 
Felice  mio  carissimo  sì  cacciò  a  correre  a 
casa  Maestro  Francesco  da  Norcia,  e  tanto 
picchiò,  ch'egli  lo  svegliò,  e  fecelo  levare ,* 
e  piangendo  lo  pregava ,  che  venisse  a  casa , 
che  pensava  eh  io  fussi  morto.  Al  quale 
Maestro  Francesco ,  che  era  collorosissimo , 
disse:  figlio  che  pensi  tu  ch'io  faiccia  a  ve- 
nirvi 7  s' egli  é  morto ,  a  me  duole  egli  più 
che  a  te  :  pensi  tu  che  colla  mia  medici- 
na,  venendovi,  io  gli  possa  doffiare  in  culo 
e  rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero 
giovane  se  n'andava  piangendo,  lochiamo 
indietro ,  e  gli  dette  cert'  olio  da  ugnermi 
i  polsi  e  il  cuore ,  e  che  mi  serrassino  stret- 
tissimo le  dita  mignole  delle  mani  e  de' pie- 
di ,  e  che  se  io  rinvenivo ,  subito  lo  man- 
dassino  a  chiamare.  Partitosi  Felice  lece 
quanto  Maestro  Francesco  gli  aveva  detto: 
ed  essendo  fatto  qua^  di  chiaro,  e  parendo 
loro  d'esser  privi  di  speranza ,  dettono  or- 
dine a  far  la  vesta  e  a  lavarmi.  In  un  tratto 
io  mi  risenti';  e  chiamai  Felice,  che  presto 

S resto  cacciassi  via  quel  vecchio ,  che  mi 
ava  noja.  Il  qual  Felice  volse  mandare 
per  Maestro  Francesco;  ed  io  dissi,  che  non 
mandassi ,  e  che  venissi  quivi  da  me ,  perché 
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auel  vecchio  subito  si  partiva  e  aveva  paura 
i  lui.  Accostatosi  Felice  a  me,  io  lo  toc* 
cavo,  e  mi  ^lareva,  che  quel  vecchio  ìnfu-* / 
riato  si  scostassi;  e  però  lo  pregavo,  che 
stessi  sempre  da  me.  Comparso  Maestro  Fran- 
cesco ,  disse ,  che  mi  voleva  campare  a  ogni 
modo,  e  che  non  aveva  mai  veduto  mag- 
gior virtù  in  un  giovane  a*  suoi  di  di  quella  ; 
e  dato  mano  allo  scrivere,  mi  fece  profu- 
mi ,  impiastri ,  lavande ,  unzioni  e  molle 
cose  inestimabili.  Intanto  mi  risenti*  con  più 
dì  venti  mignatte  al  culo,  forato,  legato  e 
tutto  macinato.  Essendo  venuti  molti  mia 
amici  a  vedere  il  miracolo  del  risuscitato 
morto y  era  comparso  uomini  di  grande  im- 
portanza e  assai  ;  presente  i  quali  io  dissi , 
che  quel  poco  dell'oro  e  de' danari  (quasi 

f>otevano  essere  in  circa  a  ottocento  scudi, 
Ira  oro  e  arjgento ,  gioje  e  danari)  questi 
volevo  che  lussino  della  mia  povera  sorel- 
la ,  che  era  a  Firenze ,  quale  aveva  nome 
Mona  Liperata  ;  tutto  il  restante  della  roba 
mia ,  tanto  arme ,  quanto  ogni  altra  cosa , 
volevo  che  fussino  del  mio  carissimo  Feli- 
ce, e  cinquanta  scudi  d'oro  di  più, accioc- 
ché e' si  potessi  vestire.  A  queste  parole  Fe- 
lice mi  ^i  gittò  al  collo,  dicendo,  che  non 
voleva  nulla ,  altro  che  mi  voleva  vivo. 
Allora  io  dissi,  se  tu  mi  vuoi  vìvo,  toc- 
cami a  cotesto  modo  e  sgrida  a  codesto 
vecchio,  che  ha  di  te  paura.  A  queste  pa- 
role vi  era  di  Quelli  che  spaventavano ,  co- 
nosciuto ch'io  non  farneticavo ,  ma  parlavo 
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a  proposito  e  in  cervello.  Cosi  andò  facendo 
il  mio  male ,  e  poco  miglioravo.  Maestro  Fran- 
cesco eccellentissimo  veniva  quattro  o  cin- 
que volte  il  giorno  :  Messer  Giovanni  Gaddi , 
che  s*  era  vergognato,  non  mi  capitava  più 
innanzi.  G)mparse  il  mio  cognato,  marito 
della  detta  mia  sorella ,  che  veniva  da  Fi- 
renze per  l'eredità 2  e  perché  egli  era  molto 
uomo  dabbene,  si  rallegrò  assai  per  avermi 
trovato  vivo  :  il  quale  mi  dette  un  conforto 
inestimabile  a  vederlo,  e  subito  mi  fece 
carezze,  dicendo  di  esser  venuto  solo  per 
governarmi  di  sua  mano  propria  ;  e  cosi 
lece  parecchi  giorni  Dipoi  io  ne  lo  mandai , 
avendo  quasi  sicura  speranam  di  salute.  Egli 
allora  lasciò  il  sonetto  di  Messer  Benedetto 
Varchi,  il  quale  é  questo. 

In  la  creduta  e  non  vera  morte 
di  Benvenuto  Celimi. 

Chi  ne  consolerà,  Mattio,  chi  Jfia 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo  ?  poi 
Che  pure  é  vero,  oimé,  che  senza  noi 
Cosi  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiar'alma  amica,  in  cui  fioria 
Virtù  cotal ,  che  fino  a'  tempi  suoi 
Non  vide  egual,  né  vedrà  credo  poi 
Il  mondo ,  onde  i  miglior  si  fuggon  pria. 

Spirto  gentil,  se  fuor  del  mortai  velo 
S'ama,  mira  dal  Giel  ch'in  terra  amasti. 
Pianger  non  già  il  tuo  ben,  ma  il  proprio 

male. 


* 
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Tu  ten  sei  gito  a  contemplar  su  in  Cielo 
L'alto  Fattor,  e  vivo  il  veaì  or,  quale 
Colle  tue  ciotte  man  quaggiù  il- formasti,  (i) 

Era  la  infermità  stata  tanto  inestimabile, 
che  non  pareva  possibile  di  venirne  a  fine  ; 
e  queir  uomo  dabbene  di  Maestro  France- 
sco da  Norcia  ci  durava  più.  fatica  che  mai  ^ 
e  ogni  giorno  mi  portava  nuovi  rimedj  , 
cercando  di  consolioare  il  povero  stempe  • 
rato  istrumento,  e  con  tutte  quelle  inesti- 
mabili fatiche  non  pareva  che  fussi  possi- 
bile venire  a  capo  di  questa  indegnazione  ; 
in  modo  che  tutti  i  medici  se  n'erano  auasi 
disperati,  e  non  sapevano  più  che  farsi.  Io 
avevo  una  sete  inestimabile ,  e  mi    ero  ri- 

guardato ,  siccome  e'  m' avevano  ordinato , 
i  molti  giorni  ;  e  quel  Felice ,  che  gli  pa- 
reva aver  fatto  una  bella  impresa  a  cam- 
parmi ,  non  si  partiva  mai  da  me  ;  e  quel 
vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noja ,  ma 
in  sogno  qualche  volta  mi  visitava.  Un 
giorno  Felice  era  andato  fuora ,  e  a  guar- 
dia mia  era  restato  un  mio  fattorino  e  una 
serva  che  si  chiamava  Beatrice.  Io  doman- 
,dai  quel  fattorino  quel  eh' era  stato  di  quel 
Cencio  mio  ragazzo ,  e  che  voleva  dire , 
ch'io  non  l'avevo  mai  veduto  a' mia  bisogni. 
Questo  Ottorino  mi  disse,  che  Cencio  aveva 


(i)  Allude  al  Dio  Padre  fatto  4a1  GeUini ,  e  di 
cui  V.  a  pag.  i58.  •   195. 
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a^uto  assai  maggior  male  di  me,  e  eh' egli 
stava  in  fine  di  morte.  Felice  aveva  lor  co- 
mandato, ohe  non  me  lo  dicessino*  Detto 
che  m'ebbe  tal  cosa  ^  io  mi  presi  grandis- 
simo dispiacere  :  dipoi  quella  serva ,  detta 
Beatrice  Pistoiese  ,  era  in  un'  altra  stanza , 
ed  io  la  chiamai  e  la  pregai ,  che  mi  por- 
tassi pieno  d' acqua  chiara  e  fresca  un  in- 
jrescdtojo  grande  di  cristallo ,  che  ivi  era 
vicino.  Questa  donna  corse  subito,  e  me 
lo  portò  pieno.  Io  gli  dissi,  che  me  lo  ap* 
poggiasse  alla  bocca,  e  che  se  ella  me  ne 
lasciava  bere  una  sorsata  a  mio  modo,  io 
gli  donerei  una  gammurra.  Questa  serva , 
che  mi  aveva  ruoato  certe  cosette  di  qual- 
che importanza  ,  per  paura  che  non  si  ri- 
trovassi il  furto,  avrebbe  avuto  molto  a 
caro  ^  eh'  io  fussi  morto  ;  di  modo  che  ella 
mi  lasciò  bere  di  quell'  acqua  per  dua  ri- 
prese quanto  io  potetti,  tantoché  buona* 
mente  ne  bevvi  più  d' un  fiasco  :  dipoi  mi 
copersi  e.  cominciai  a  sedare  e  addormen- 
tarmi. Tornato  Felice  dipoi  che  io  dovevo 
aver  dormito  in  circa  un'ora,  domandò  al 
fanciullo  quello  ch'io  facevo.  Il  fanciullo 
disse  :  io  non  lo  so ,  la  Beatrice  gli  ha  por- 
tato pieno  queir  infrescatojo  d' acqua ,  e 
Tha  quasi  tutto  bevuto:  io  non  so  ora,  se 
e'  s' è  morto  o  vivo.  Dicono ,  che  questo 
pòvero  giovante  fu  per  cadere  in  terra  per 
il  gran  dispiacere  ch'egli  ebbe;  dipoi  prese 
un  mal  bastone,  e  con  esso  disparatamente 
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bastonavsi  quella  serva,  dicendo:  oimé, 
traditora  ,  che  tu  me  V  hai  morto!  Inmen- 
tre  che  Felice  bastonava  ed  ella  gridava, 
io  sognavo  e  mi  pareva,  che  quel  vecchio 
aveva  delle  corde  in  mano ,  e  volendo  dar 
ordine  di  legarmi,  Felice  l'aveva  soprag- 
giunto,  e  gli  dava  con  una  scura, in  moao 
che  questo  vecchio  fuggiva,  dicendo:  la- 
sciami andare ,  eh'  io  non  ci  verrò  di  gran 
pezzo.  Intanto  la  Beatrice  gridando  forte 
era  corsa  in  camera  mia  ;  per  la  qual  cosa 
svegliatomi ,  dissi  :  lascna  stare ,  ^che  forse 
per  farmi  male  ella  mi  ha  f^tto  tanto  be- 
ne ,  che  tu  non  hai  mai  potuto  con  tutte 
le  tue  fatiche  far  nulla  di  quello;  che  ella 
ha  fatto  ogni  qosa:  attendetemi  ad  ajutare, 
ch'io  son  sudato,  e  fate  presto.  Ripreso  Fe- 
lice r  animo,  mi  rasciugò  e.  confortò  :  ed 
io  che  senti'  grandissimo  miglioramento  ,  mi 
promessi  la  salute.  Comparso  Maestro  Fran-* 
Cesco,  veduto  il  gran  miglioramento,  e  la 
serva  piagnere,  il  fattorino  correre  innanzi 
e  indietro,  e  Felice  ridere;  questo  scom-^ 
piglio  dette  da  credere  al  medico ,  che  vi 
Fusse  stato  qualche  stravagante  caso,  per  la 
qual  cosa  fussi  stato  causa  di  quel  mio 
gran  miglioramento;  Intanto  Comparse  quel- 
l' altro   Maestro  Bernardino    (i) ,  che    da 


(i)  Questi  è  forse  Bernardino  Lilj  da  Todi,  di 
cui  si  sa  poco  più  che  il  nome ,  e  che  era  medico 
della^Curia  romana  fin  dal  iSiS.  V.  Marini* 
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principio  non  mi  aveva  voluto  cavar  san- 
gue. Maestro  Francesco  valentissimo  uomo 
disse  :  oh  potenza  della  natura  !  ella  sa  i 
bisogni  sua ,  i  medici  non  sanno  nulla. 
Subito  rispose  ^uel  cervellino  di  Maestro 
Bernardino  e  disse  :  se  ne  beveva  più  un 
fiasco ,  egli  era  subito  guarito.  Maestro 
Francesco  da  Norcia ,  uomo  vecchio  e  di 
grande  autorità,  disse:  egli  era  il  malanno 
che  Dio  vi  dia.  E  poi  si  volse  a  me  e  mi 
domandò,  sMo  n'avrei  potuta  ber  più.  Al- 
lora egli  si  volse  al  detto  Maestro  Bernar- 
dino e  disse:  vedete  voi,  che  la  natura  aveva 
preso  appunto  il  suo  bisogno,  e  non  più  e 
non  manco?  Cosi  chiedeva  ella  ilsuobiso- 
no  quando  il  povero  giovane  vi  richiese 
i  cavarsi  sangue:  e  se  voi  conoscevi ,  che 
la  salute  sua  fussi  stata  ora  nel  bere  due 
fiaschi  d'acqua,  perchè  non  Taver  detto 
prima  ?  e  voi  ne  avresti  avuto  il  vanto.  A 
queste  parole  il  mediconzolo  ingrugnato  si 
parti,  e  non  vi  capitò  mai  più.  Allora  Mae- 
stro Francesco  disse,  che  fossi  cavato  di 
quella  camera,  e  che  mi  facessino  portare 
inverso  uno  di  quei  colli  di  Roma. 

Il  Cardinal  Comaro,  inteso  il  mio  mi- 
glioramento, mi  fece  portare  a  un  suo  luo- 
go ,  che  egli  aveva  in  Monte  Cavallo  :  la 
sera  medesima  io  fui  portato  con  gran 
diligenza  in  sur  una  sedia  ben  coperto  e 
saldo    (i).   Giunto  eh'  io  fui ,  cominciai  a 


I 


(i)  Ferse  dee  leggersi  caldo. 

9«n\^.  CeUiai  P^oi,  I.  aa 


^*i 
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vomitare;  nel  qaal  vomito  mi  usci  dello 
stomaco  un  verme  peloso,  grande  un  quarto 
di  braccio:  i  peli  erano  grandi,  e  il  verme 
era  bruttissimo  ,  macchiato  di  diversi  colori , 
verdi ,  neri  e  rossi  :  serbossi  al  medico  ;  il 
quale  disse  non  aver  mai  veduto  una  cotal 
cosa ,  e  poi  disse  a  Felice  :  abbi  or  cura  del 
tuo  Benvenuto ,  che  é  guanto ,  e  non  gli 
lasciar  (are  disordini;  perchè  sebbene  quello 
l'ha  campato,  un  altro  disordine  ora  te  lo 
ammazzerebbe:  tu  vedi,  l'infermità  (è  stata 
si  grande ,  che  portandogli  V  Olio  Santo  ^ 
noi  non  eramo  stati  a  tempo  ;  ora  io  co-- 
nosco  ,  che  con  un  poco  dì  pazienza  e  di 
tempo  e* farà  ancora  dell'altre  belle  opere. 
Poi  si  volse  a  me  e  disse:  Benvenuto  mio, 
sia  savio  e  non  fare  disordini  nessuno ,  e 
come  tu  sei  guarito,  voglio  che  ti|  mi  Hicci 
una  Nostra  Donna  di  tua  mano,  perché  la 
voglio  adorar  sempre  per  tuo  amore.  Allora 
io  gliene  promessi  ;  dipoi  lo  domandai ,  se 
fussi  bene  ch'io  mi  trasferissi  fino  a  Firenze. 
Allora  e'  mi  disse ,  eh'  io  mi  assicurassi  un 
po'  meglio ,  e  che  si  vedessi  quel  che  la 
natura  faceva. 

Passati  che  noi  ebbimo  otto  giorni ,  il 
miglioramento  era  tanto  poco,  che  quasi 
io  m'ero  venuto  a  noja  a  me  medesimo; 
perch'io  ero  stato  più  di  cinquanta  giorni 
m  qiiel  gran  travaglio  ;  e  risolutomi  mi 
messi  in  ordine  in  un  pajo  di  ceste  (i)i  ^ 


(i)  Cesta  secondo  il  vocabolario  della  Crusca  è 
anche  un  cumese  perporiar  ròbe,  posto  su  due  stanghcp 
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cosi  il  mio  caro  Felice  ed  io  ce  ne  andammo 
alla  volta  di  Firenze  ;  e  Perché  io  non  avevo 
scrìtto  nulla ,  giunai  a  Firenze  in  casa  la 
mia  sorella  dove  io  fui  pianto  e  riso  in  un 
colpo  da  essa  sorella  (i]).  Per  quel  di  mi 
vennero  a  vedere  molti  mia  amici ,  e  fra 
gli  altri  Pier  Landi,  ch'era  il  maggiore  e'i 
più  caro  eh'  io  avessi  al  mondo  :  V  altro 
giorno  venne  uh  certo  Niccolò  da  Monte 
Aguto  )  il  quale  era  mio  grandissimo  amico  ; 
e  perché  ejgli  aveva  sentito  dire  al  Duca  : 
Benvenuto  faceva  molto  meglio  a  morirsi, 
perché  egli  é  venuto  qui  a  dare  in  una 
cavezza ,  e  non  gliene  perdonerò  mai  ;  ve* 
nendo  Niccolò  aa  me,  disperatamente  mi 
disse:  oimé  Benvenuto  mio  caro,  che  sei 
tu  venuto  a  far  qui?  non  sapevi  tu  quel 
che  avevi  fatto  al  Duca  7  che  gli  ho  udito 
furare ,  dicendo ,  che  tu  sei  venuto  a  dare 
in  una  cavezza.  Ad  ogni  modo ,  allora  io 
risposi,   Maestro  Niccolò,  ricordate  a  Sua 


con  due  moie  e  tirato  da  un  cavallo.  L'Alberti  però 
vuole  che  cesta  sia  pure  una  spezie  di  carrozza  mezza 
scoperta  :  il  che  è  confermato  qui ,  e  nella  lettera 
del  Varchi  citata  nella  nota  seguente. 

(i)  n  Cellini  giunse  a  Firenze  alK  9.  di  Novem* 
bre  del  i555.,  come  si  rileva  da  una  lettera  del  Var« 
chi  al  Bembo  in  data  del  giorno  io. ,  in  cui  diee  t 
M,  Benvenuto  nostro,  che  così  veramente  si  può  chia' 
mare y  venne  ier  sera  da  Roma  in  ceste,  non  al 
tutto  netto  di  febbre ,  ma  di  sorte  ,  che  non  ci  è  pia 
un  dubbio  al  mondo  né  pericolo  alcuno  della  vita. 
Quanto  fosse  grata  al  Bembo  questa  nuova  può  vedersi 
nella  risposta  che  fece  al  Varchi  in  data  dei  3l8.  detto. 
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Eccellenza,  che  altrettanto  mi  volse  fare 
Papa  Clemente,  e  a  si  gran  torto  -(r);  che 
facci    (2)    tener  conto   di   me,   e  mi  lasci 

{guarire  ;  perché  io  mostrerò  a  Sua  Eccel- 
enza ,  che  gli  sono  stato  il  più  fedel  ser- 
vitore, che  egli  avrà  mai  in  tempo  di  sua 
vita ,  e  che  qualche  nemico  avrà  fatto  per 
invidia  questo  cattivo  uffizio.  L'aveva  £itte 
Giorgetto  Vasellai ,  aretino  dipintore  (3^  , 
forse  per  remunerazione  di  tanti  benefizj 
iàtti  a  lui;  che  avendolo  trattenuto  in  Roma 

(1)  V.  a  pag.  256. 

(2)  Facci  ÌQ  5.  persona  è  idiotismo  senza  esempj. 

(3)  Questi  è  Giorgio  Vasari ,  che   anche   in  ap- 
presso  è   dal  OUini   maltrattato^    perchè  foiose  egli 
aveva  il  gran  difetto  ù  comune  agli  artisti,  di  voler 
solo  primeggiare  nella  G>rte,  ma  che  per   altro  era 
una  buona  e  bravissima  persona.  Non  avendo  un  gu- 
sto abbastanza  puro  e  delicato  «  e   poco    conoscendo 
la  parte  del  colorito  «  il  Vasari  non  vien  lodato  nelle 
tue  pitture  se  non  per  una  certa  facilità  eh*  egli  aveva 
acquistata  dallo  studio  degli  antichi ,  e  dalla   scuola 
di  Andi'ea  del  Sarto  e  di  Michelangelo.  Meglio    riu« 
sd  negli  ornati  e  nell'architettura,  nella  quale  mas-« 
simamente  fu  gran  maestro.  Quello  però  cue   più  di 
tutto  lo  rese  celebre  fu  la  storia  degli  artisti  e  delle 
beDe  arti  in  Italia ,  che  da  lui  coli*  ajuto   di   alcuni 
Letterati  suoi  amici  fu  scritta  correttissimamente  »    e 
con  uno  stile  pieno  di  naturalezza  e  di  eleganza.  E 
tacciato   anche   in   quest*  opera  d*  aver  preso   molti 
sbagli  di  fatto ,  e  d*  aver  con  troppa   parzialità  esal* 
tati  i  suoi  Fiorentini  ;  ma  questi  son  difetti  ben  per- 
donabili in  confronto  delle  circostanze   in  cui  trova* 
vasi ,  e  dei  tanti  meriti  di  erudizione  e  di   stile ,  di 
cui  abbonda  quell'opera.  Fu   al   servizio   del   Card« 
^polito  e  di  tutta  la  Gasa  Medici;  e  molinai  iS^^* 
£  6a  anni. 
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«  datogli  le  spese,  ed  egli  messomi  a  soq« 
quadro  la  casa  (perché  egli  aveva  una  certa 
sua  lebbrolina  sécca ,  la  quale  gli  aveva 
usatole  mani  a  grattar  sempre, e  dormendo 
con  un  buon  garzone  eh'  io  avevo  ,  che  si 
domandava  Manno  (i),  pensando  di  grat- 
tar sé,  egli  aveva  scorticato  una  gamba 
al  detto  Manno  con  certe  sue  sporche 
manine ,  le  quali  non  si  tagliava  mai  V  u- 
gna  ;  il  detto  Manno  prese  da  me  licenza 
ed  egli  lo  voleva  ammazzare  a  ogni  modo, 
e  io  li  messi  d*  accordo  ;  dipoi  acconciai  il 
detto  Giorgio  col  Card,  de' Medici,  e  sempre 
Tajatai);  questo  è  il  merito ,  eh*  egli  aveva 
detto  al  Duca  Lessandro ,  eh'  io  avevo  detto' 
male  dì  Sua  Eccellenza  ,  e  che  io  mi  ero 
vantato  di  voler  essere  il  primo  a  saltare 
in  sulle  mura  di  Firenze  d'accordo  co' ne- 
mici di  Sua  Eccellenza  fuorusciti.  Queste 
parole,  secondoché  io  intesi  poi,  gliene  fa- 
ceva dire  quel  galantuomo  di  Ottaviano 
de'  Medici ,  volendosi  vendicar  della  stizza , 
che  aveva  avuto  il  Duca  seco  per  conto  delle 
monete  e  della  mia  partita  di  Firenze;  ma 
io ,  eh'  ero  innocente  di  quel  £ilso  apposto- 
mi ,  non  ebbi  una  paura  al  mondo  ;  e  1  va<^ 
lente  Maestro  Francesco  da  Montevarchi  (2} 
con   grandissima  virtù  mi   medicava:  e  ve 

(e)  n  Vasari  ^  che  confessa  d*  essere  stato  molto 
tenpo  eoo  Manno ,  lo  chiama  uomo  raro  nei  syo 
eiercÌ2§o  d' orefice ,  ed  ottimo  per  costumi  e  bontà. 
Era  fiorentino  e  lavorava  in  Roma. 

(a)  Fisico  eccdlentissimo ,  e  che  amava  molto  lé 
beOt  arti.  V.  " 
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Taceva  condotto  il  mio  carissimo  amico  Luca 
Martini  (i),  il  quale  la  maggior  parte  del 
giorno  si  stava  meco.  Intanto   ip  aveva  ri- 
mandato a  Roma  il  fedelissimo  Felice  alla 
cura  delle  faccende  di  là.  Sollevato  alquanto 
la  testa  del  primaccio  (a),  che   fu   m  ter- 
mine di  Quindici  giorni ,  sebbene  io  non 
potevo  andare  co*  mia  piedi ,  mi   feci  por* 
tare  nel  palazzo  de'  Medici ,  su  dove  è  il 
terrazzino  ;  cosi   mi  feci   mettere  a  sedere 
per  aspettare  il  Duca  che  passassi:  e  fa- 
cendomi motto  molti  mia  amici  di   Corte, 
molto  si  maravigliavano,  che  io  avessi  preso 
quel  disagio  a  tarmi  portare  in  quel  modo , 
essendo  dalF  infermità  si  malcondotto;   di- 
cendomi, che  io  dovevo  pure  aspettare  d'es- 
ser i^arito  e  dipoi  visitare  il  Duca«  Essendo 
assai  insieme  radunati ,  e'  tatti  mi  guarda- 
Tano  per  miracolo  non  tanto^  per  V  avermi 
inteso  che  io  ero  morto,  ma   più  pareva 
loro  miracolo,  che  come  morto  parevo  loro: 
allora  i<^  dissi ,  presenti  tutti,  come  ecliera 
stato  detto  da  qualche  scellerato  ribaldo  al 
mio  Signor  Duca,  ch'io  mi  ero  vantato  di 

(i)  P^nonaggio  assai  ragguardevole  per  dottrina 
€  per  giodino ,  il  gaale  godendo  molta  autorità  mas- 
simamente  presso  U  Duca  Cosimo  «  non  se  ne  vahe 

auasi  per  altro  »  che  per  farsi  in  Corte  Y  avvocato 
elle  Ietterei  e  degli  uomini  di  mento.  Scrisse  dua 
capitoli  burleschi  ^  che  non»  sono  i  meno  el^cantt  tra 
aueUi  del  Bemi  e  d*  altri.  Fu  anche  amico  oel  Caro 
di  cui  V.  Le  Lettere, 

(i)  Primaccio,  pimmaccio  o  piumaccio  diceaj 
fpiA  guanciale,  che  è  lungo  quanto  è  largo  il  letto* 
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voler  essere  il  primo  a  salir  sulle  mura  di 
Sua  Eccellensa  ,  e  che  appresso  io'  aVevo 
detto  male  di  quella  ;  pét  la  qual  cosa  a' 
me  non  bastava  la  vistìa  ài  vivere  né  di 
morire,  se  prima  io  non  fni  oùrgavo  da 
qpiesta  infamia,  e  conoscere  chi  fussi  quel 
temerario  ribaldo,  cKe  avessi  £itto  quel 
Eliso  rappòi*td.  A.  queste  pargole  s*  era  ra- 
gunato  lina  gran  quantità  di  quei  gen- 
tiluomini'; e  mostrando  aver  di  me  una 
grandissima  compassione  (  e  chi  diceva  una 
cosa  e  chi  un'altra)  io  dissi,  che  mai  più 
ihi  volevo  partir  di  qui,  infinòchè  io  non 
sapevo  chi  era  quello ,  ch6  mi  aveva  accu<^ 
sato.  A  quéste  parole  s'  accostò  fra  tutti  quei 

fentiluomini  Maèstro  Agostino ,  sarto'  dèi 
>uca,  e  disse:  sé  tu  non  vuòi'sapeir  altro 
che  codesto,  or  ora  Io' saprai.  Appuntò  pas^ 
sava  Maestro  Giorgio  sopraddetto ,  dijpihto^ 
re  ;  allora  Maestro  Agostino  disse  :  ecco  chi 
ti  ha  accusato ,  ora  tu  sai  s'  egli  é  Vero  ò 
no.  Io  arditamente ,  còsi  com'  io  noti  mi 
potevo  muovere,  dimandai  Giorgio'/^  tal 
cosa  era  vero.  Il  detto  Giorgio  disse  ,  che 
no  ;  che  non  era  vero ,  e  che  non  aveva 
mai  detto  tal  cosa.  Maestro  Agostino  disse  : 
o  impiccato ,  non  sai  tu  eh'  io  lo  s6  certis* 
simor  Subito  Giorgio  si  parti,  è  disse  che 
lio,  e  che  egli  non  èra  stato.  Stette  pòco  è 
pfas^ò^il  I>uòa';  al  quale  io  sùbito  mi  feci 
sostenere  innanzi  a  sua  Eccellenza ,  ed  egli 
SI  feririòi  Allora  io  dissi ,  che  io  ero  vetìuto 
a  quel  modo  sùlù  per  giustificarmi.  Il  Dute 
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mi  guardava  e  si  maravieiiava ,  ch'io  fuM 
vìvo;  dipoi  mi  disse,  cbe  io  attendessi  a 
essere  uomo  dabbene  e  guarire.  Tornatomi 
a  casa ,  Niccolò  da  Monte  Aguto  mi  venne 
a  trovare  e  mi  disse,  che  avevo  passato  una 
(uria  delle  maggiori  del  mondo,  quale  egli 
non  aveva  mai  creduto;  perchè  aveva  visto 
il  male  mio  scrìtto  d'  un  innotabile  (i)  in- 
chiostro, e  ch'io  ajttendessi  a  guarir  presto 
e  poi  mi  andassi  con  Dio ,  perchè  la  veniva 
da  un  luogo  «  da  un  uomo ,  il  quale  mi 
avrebbe  fatto  male.  E  poi  detto  :  |;uarda , 
mi  disse ,  che  diapiacen  hai  tu  fatn  a  quel 
ribaldacelo  d' Ottaviano  de'  Medici  ?  Io  gli 
dissi,  che  avevo  mai  fatto  dispiacere  a  lui, 
ma  che  egli  n'aveva  fatti  a  me:  e  contatogli 
tutto  il  caso  della  zecca ,  e'  mi  disse  :  vatti 
con  Dio  il  più  presto  che  tu  puoi  e  sta  di 
buona  voglia ,  che  più  presto  che  tu  non 
credi  vedrai  le  tue  vendette.  Io  attesi  a  gua- 
rire: detti  consiglio  a  Pietropaolo  ne' casi 
delle  stampe  delle  monete  *,  dipoi  mi  andai 
con  Dio,  ritornandomi  a  Roma,  senza  fiir 
inetto  al  Duca  o  altro. 

Giunto  eh'  io  fui  a  Roma ,  rallegratomi 
assai  colli  mia  amici ,  cominciai  la  medaglia 
del  Duca  ;  e  avevo  di  già  fatto  in  pochi 
giorni  la  testa  in  accia jo;  la  più  beli' opera 
che  mai  io  avessi  fatto  in  quel  genere,  e 
mi  veniva  a  vedere  ogni  giorno  una  volta 

(r)  Credo  che  il  MS.  debba  legaerà  nouAik  • 
immukibUe;  giacche  innotfUuU  oou  ba  significato. 


almanco  un  cerfeo  scioccone ,  chiamato  Mes^ 
ser  Francesco  Soderini  (i):  e  reduto  quel 
ch'io  facevo,  più  volte  ini  disse:  oimécru- 
delaocio  !  tu  ci  vuoi  pure  immortalare  que- 
sto arrabbiato  tiranno;  e  perché  tu  non 
facesti  mai  opera  al  bella,  a  questo  si  co- 
nosce, che  tu  sei  sviscerato  nemico  nostro, 
e  tanto  amico  loro,  che  il  Papa  ed  eeli 
t' hanno  pur  voluto  far  impiccare  due  volte 
a  torto:  quello  fu  il  padre,  e  questo  il  fi- 

fliuolo  ;  guardati  ora  dallo .  Spirito  Santo, 
^er  certo  si  teneva  che  il  Duca  Lessandro 
fussi  figliuolo  di  Papa  Clemente  (a).  An- 
cora mceva  il  detto  Messer  Francesco ,  e 
giurava  espressamente ,  che  se  egli  poteva , 
che  mi  avrebbe  rubato  quei  ferri  di  quella 
medaelia.  Al  quale  io  dissi ,  eh'  egli  aveva 
fatto  bene  a  dirm^o ,  e  che  io  li  guarderei 
di  sorte,  eh' e'  non  li  vedrebbe  mai  più. 
Feci  intendere  a  Firenze,  che  dicessino  a 
Loreuftino ,  che  m\  mandassi  il  rovescio  della 
medaglia.  Niccolò  da  Monte  Aguto ,  a  chi 
io  avevo  scritto,  mi  scrisse  cosi ,  dicendomi^ 
che  n'aveva  domandato  quel  pazzo  malin- 
conico filosofo  di  Lorenzino  (3)  ;  il  quale 


(i)  Come  nemico  de' Medici  costui  era  slato  con- 
finalo da  Firenze  nel  i53o. 

(a)  Cosi  asserìsGooo  T  Ammiralo  «  ed  Antonio 
Hagliabecchi. 

(5)  Lorenzino  era  stato  dal  Duca  soprannominata 
FUosofo  non  tanto  perchè  studiava,  quanto  perchè 
andava  molte  volte  solo^  e  pareva  che  non  appres- 
sasse né  roba  né  onori.  V«  d  Varchi. 
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gli  avera  detto,  che  giorno  e  notte  non 
pensava  ad  altro ,  eh'  egli  lo  direbbe  più 
presto  eh'  egK  avesse  potuto  :  però  mi  disse , 
ch'io  non  ponessi  speranza  al  suo  rovescio, 
€  ch'io  ne   facessi  un  dà  per  me  di  mia 

Iiura  invenrione  ;  e  finito-  eh'  io  lo  avessi  , 
iberamente  lo  portassi  al  Dueaf  Lessandro , 
che  buon  per  me.  Avendo  (atto  io  un  di- 
segno di  un  rov^cio  quale  mi  pareva  a 
proposito ,  con  più  sollecitudine  eh'  io  pò* 
tevo  lo  tit^vo  innanzi  ;  ma  perché  io  non 
ero  ancona  assicurato  di  quella  smisurata 
infermità ,  mi  pigliavo  assai  piacere  nell'  an- 
dare a  caccia  còl  mio  scoppietto  insieme 
con  quel  mio  caro  Felice.  Il  quale  non  sa- 

Seva  £ir  nulla  dell'  arte  mia ,  ma  perché 
i  continuo  di  e  notte*  noi  eramo  insieme , 
ognuno  s' immaginava  ,  eh'  egli  fussi  eccel- 
lentissimo AcU'  arte  ;  per  la  qual  cosa  egli 
ch'era  piacevolissimo ,  mille  volte  ci  rìdemmo 
insìemediquesto  gran  credito, eh' egli  s'aveva 
acquistatole  perché  egli  si  domandava  Fe- 
lice Guadagni ,  diceva  motteggiando  meco  : 
io  mi  chiamerai  Felice  Guaoagni .  poco ,  se 
non  che  voi  mi  avete  fatto  acquistare  un 
tanto  eran  credito ,  che  io  mi  posso  chia- 
mare de' Guadagni  assai.  E  io  dicevo,  che 
sono  due  modi  di  guadagnare  :  il  prìmo  è 
quello  che  si  guadagna  a  sé ,  il  secondo  è 
quello'  che  si  guadagna  ad  altri  ;  che  io 
lodavo  in  lui  molto  più  quel  secondo  modo 
che  il  primo ,  avendomi  egli  guadagnato 
la  vita.  Questi  ragionamenti  noi  gii  avemmo 
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pij!i  e  piò  volte ,  ma  infra  V  altre  un  cU 
dt^ir  Epifania ,  che  noi  eraxiio  insieme  presso 
alla  Magliana ,  e  di  già  era  quasi  finito  il 
giorno  ;  il  qual  giorno  io  arevo  ammazsato 
col  mio  scoppietto  dell*  anitre  e  dell'  oche 
assai  bene ,  e  quasi  risolutomi  di  non  tirac 
più  quel  giorno,  ce  ne  venivamo  sollecita • 
mente  inverso  Roma.  Chiamando  il  mia 
cane,  il  quale  chiamavo  per  nome  Baruc- 
ciò,  non  me  lo  vedendo  innanzi  mi  vuoisi, 
e  veddi ,   che   il  detto  cane   ammaestrato 

{guardava  certe  oche,  che  si  erano  appol- 
ajate  in  un  fossatOw  Per  la  qual  cosa  io 
subito  scesi ,  e  messo  in  ordine  il  mio  buono 
scoppietto,  molto  lontano  tirai  tra-  loro,  e 
ne  investii  dua  colla  sola  palla  (  che  mai 
non  volsi  tirare  con  altro,  che  colla  sola 
palla,  colla  quale  io  tirava  dugento  brac- 
cia, e  il  più  delle  volte  investivo,  che  eoa 
3uegli  altri  modi  non  st  può  fare  cosi.)  ;> 
i  modo  che  avendo  investito  le  due  oche, 
una  quasi  che  morta  e  V  altra  ferita ,  che 
cosi  ferita  volava  malamente,  questa  la  se«* 
guitò  il  mio  cane  e  portommeia,  l'altra, 
veduto  ch'ella  si  tufuva  dentro  del  fossato, 
gli  sopraggiunsi  addosso.  Fidandomi  de' mia 
stivali ,  eh-  erano  assai  alti ,  spìngendo  il 
piede  innanzi  mi  si  sfondò  sotto  il  terréno,» 


montato  a  cavallo,  ci  sollecitavamo  di  tor-* 
narcene  a  Roma  ;  ma  perché  egli  era  graa 
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freddo ,  io  mi  sentivo  di  sorte  diacciar  la 
gamba ,  che  io  dissi  a  Felice  :  oui  bisogna 
soccorrere  questa  gamba ,  perché  non  cono- 
sco più  modo  a  poterla  sopportare.  Il  buon 
Felice  senza  dir  altro  scese  dal  suo  cavallo, 
e  preso  cardi  e  legnuzzi ,  dette  ordine  di 
voler  far  fuoco.  In  questo ,  mentre  eh'  io 
aspettavo,  avendo  poste  le  mani  infra  le 
piume  del  petto  di  queir  oca ,  che  sentii 
assai  caldo  ;  per  la  qual  cosa  io  non  lasciai 
lare  altrimenti  fuoco,  ma  empiei  quel  mio 
stivale  di  quelle  piume  dell'oca ,  e  subito  io 
sentii  tanto  conforto,  che  mi  dette  la  vita. 
Montati  a  cavallo ,  venivamo  sollecitamente 
alla  volta  ^i  Roma.  Arrivati  che  noi  fummo 
in  un  certo  poco  di  rialto  (  era  di  già  fatto 
notte)  guardando  in  verso  Firenze,  tutt'a 
dua  a  accordo  movemmo  gran  voce  di  ma- 
raviglia, dicendo  :  oh  Dio  del  Cielo ,  che  gran 
cosa  è  quella ,  che  si  vede  sopra  Firenie  i 
Questo  si  era  come  un  gran  trave  di  fuoco,  il 

anale  scintillava  e  rendeva  gcandiasimo  splen- 
ore.  Io  dissi  a  Felice  :  certo  noi  sentiremo , 
che  qualche  gran  cosa  sarà  stata  a  Firenze. 
Cosi  venuticene  a  Roma,  era  un  bujo  grandis- 
simo :  e  quanto  noi  fummo  arrivati  vicino  a 
Banchi  e  vicino  alla  casa  nostra ,  io  aveva  un 
cavalletto  sotto,  il  quale  andava  di  portante  (  i  ) 


(i)  Andar  di  portante  è  una  particolare  aoda- 
tara  del  cavallo ,  la  quale  dicesi  anche  ambio  o  am' 
èiaiura ,  ed  è  OQ  poco  piii  dd  pano ,  ed  on  po'  ment 
del  trotto.  *        ^  *  '^ 


OBLLINZ.  3l7 

furiosissimo,  di  modo  che,  essendosi  il  ai 
fatto  un  monte  di  calcinacci  e  tegoli  rotti 
nel  mezzo  della  strada,  quel  mio  cavallo 
non  vedendo  il  monte ,  né  io ,  con  questa 
furia  lo  salse ,  dipoi  allo  scendere  traDoccò 
in  modo ,  che  con  £)re  un  tombolo  sì  mise 
la  testa  infra  le  gambe;  ond'  io  per  propria 
virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al  mon- 
do. Cavato  fuora  i  lumi  da'  vicini  a  quel 
gran  romore ,  io  eh'  ero  saltato  in  pie ,  cosi 
senza  montare  altrimenti  me  ne  corsi  a 
casa  rìdendo ,  che  avevo  scampato  una  for- 
tuna da  rompere  il  collo.  Giunto  a  casa , 
vi  ritrovai  certi  mia  amici  ;  ai  quali ,  in- 
mentre che  noi  cenavamo  insieme  ,  contavo 
loro  le  prodezze  della  caccia  e  quella  dia- 
voleria della  trave  di  fuòco,  che  noi  ave- 
vamo veduto:  i  quali  dicevano:  che  domìn 
vorrà  significar  codesto?  Io  dissi:  qualche 
novità  è  forza  che  sia  avvenuto  a  Firenze* 
Cosi  passatoci  la  cena  piaeevolmente ,  l'  al- 
tro giorno  al  tardi  venne  la  nuova  a  Roma 
della    morte    del  Duca  Alessandro.  Per  la 

3ual  cosa  molti  mia  conoscenti  mi  venivano 
icendo:  tu  dicevi  bene,  che  sopra  a  Fi- 
renze sarebbe  accaduto  qualche  gran  co$a. 
In  questo  mentre  veniva  a  saltacchioni  in 
sur  una  sua  mulettaccia  quel  Messer  Fran* 
Cesco  Soderini ,  ridendo  per  la  via  forte 
air  impazzata ,  e  diceva  :  questo  é  il  rove- 
scio della  medaglia  di  quello  scellerato  ti- 
ranno ,  che  t'aveva  promesso  il  tuo  Lorenzino 
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de' Medici  (i);  e  di  più  aggiagaeva:  tu  ci 
folevi  immortalare  i  Dachi;  noi  non  vo- 
gliamo più  Duchi:  e  mi  feceva  le  baje 
come  s' IO  fussi  stato  un  capo  di  quelle 
sette,  che  £inno  i  Duchi.  In  quésto  tempo 
e' sopraggiunse  un  certo  Baccio  Bettini  (i^, 
il  quale  aveva  un  capaccio  come  un  cor- 
bello, ed  ancora  egli  mi  dava  la  ba|a  di 
questi  Duchi ,  dicendomi  :  noi  gli  aviamo 
sducati ,  e  noi  non  avremo  più  Duchi ,  e 
tu  re  li  volevi  &re  immortali  ;  con  di  molte 
di  queste  parole  fastidiose ,  le  quali  venu- 
temi  troppo  a  noja ,  io  dissi  loro  :  o  scioc- 
coni y  io  sono  un  povero  orefice ,  il  quale 
servo  chi  mi  paga,  e  voi  mi  fate  le  baje 
come  s' io  fussi  pn  capo  di  parte ,  ma  io 
non  voglio  per  questo  rimproverare  a  voi 
le  insaziabilità,  pazzie  e  dappocaggini  deWo* 
stri  passati  ;  ma  io  dico  bene  a  codeste  tante 
risa  sciocche  che  voi  £ite ,  che  innanzi  eh'  et 


^i)  Lorenzo  condusse  solo  m  sua  casa  il  Duca 
Alessandro  nella  notte  del  6.  Gennaro  1557. ,  coir 
pretesto  di  farlo  ivi  trovare  con  una  sua  parente ,  di 
cui  il  Duca  era  perdutamente  innamorato;  e  quando 
fa  nella  camera  lo  ammanò  a  colpi  di  pugnale.  Que- 
sto tragico  avvenimento  è  descritto  dal  Varchi  nel 
lib.  Xv. ,  e  dal  Segni  nel  VII.  ;  dove  è  da  awei  tirsi 
che  questi  scrittori  lo  nferiscono  sotto  Tanno  i556. » 

Perchè  in  Firenze  prìma  del  17  5o.  non  si  cominciava 
anno  che  ai  a5.  di  Marzo,  che  è  il  giorno  dell' in- 
carnazione di  N.  S.  Alessandro  aveva  36.  anni. 

(5)  Bartolommeo  Bettini  era  amico  del  Buona- 
roti ,  e  doveva  esser  persona  ricca ,  giacché  diletta- 
Vasi  di  far  lavorare  i  migliori  artisti. 


paàrf  dae  o  tre  giorni  il  più  lungo,  voi 
avrete  un  altro  Duca ,  forse  molto  peg§^r« 
di  questo  passato.  L'altro  giorno  appresso 
venne  a  me  a  bottega  mia  quello  ae'Bet- 
tini  j  e  mi  disse  :  non  accadde  per  te  spen- 
der danari  in  corriere ,  perché  tu  sai  le 
cose  innanzi  eh'  elle  si  lacciano  :  che  spi* 
rito  é  quello  che  te  le  dice?  e  mi  disse, 
come  dosimo  de' Medici  figliuolo  del  Signor 
Giovanni  (i)  era  ^tto  Duca;  ma  ch'egli 
era  fatto  con  certe  condizioni,  le  quali 
l'avrebbon  tenuto,  che  egli  non  avessi  po- 
tuto isvolazzare  a  suo  modo '(^2).  Allora 
toccò  a  me  ridermi  di  loro,  e  dissi  :  codesti 
uomini  di  Firenze  hanno  messo  un  giovane 
sopra  un  maraviglioso  cavallo,  poi  gli  hanno 
messo  gli  sproni,  e  datogli  la  brìglia  in 
mano  in  sua  libertà ,  e  messolo  sopra  un 
bellissimo  campo ,  dove  sono  fiori  e  frutti 
e  moltissime  delizie ,  poi  gli  hanno  detto , 
eh'  egli  non  passi  certi  contrassegnati  ter- 
mini ;  or  ditemi  voi ,  chi  é  quello  che  te- 
ner lo  possa  ,  quand'  egli  passar  li  voglia  ? 

(i)  V.  a  pag.  17. 

(2)  II  delitto  di  Lorenxo  fii  inutile,  perchè  egli 
fuggì  tosto  come  un  forsennato  a  Venezia ,  ed  il  par- 
tito dei  Medici  prevalse  ai  dispersi^  deboli  e  discordi 
f  artigiani  della  repubblica.  G>simo ,  eletto  Duca  di 
'ireme  nel  giorno  9  di  Gennaro,  fu  principe  giusto 
e  moderato:  e  Lorenzo,  dopo  essere  stato  a  Costan- 
tinopoli e  poi  in  Francia  »  essendo  ritornato  a  Ve* 
nezia  nel  1547. 9  ^^  >vi  ammazzato  da  due  soldati , 
che  non  vollero  ricevere  per  ciò  alcun  premio,  ed 
uno  de'  quali  era  stato  guardia  dfil  Duca  A|essandiro. 
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Le  leggi  non  si  posson  dare  a  chi  é  padrone 
di  esse.  Cosi  mi  lasciarono  stare  e  non  mi 
davano  più  noja. 

Avendo  atteso  all|i  mia  botteca,  seguitavo 
alcune  mie  faccende ,  non  già  di  molto  mo* 
mento,  perchè  mi  attendevo  alla  resta ura- 
sione  della  sanità  e  ancora  non  mi  pareva 
di  essere  assicurato  della  grande  infermità 
ch'io  avevo  passata.  In  questo  mentre  T  Im- 
peratore tornava  vittorioso  dall'impresa  di 
Tunisi  (i  V  e  il  Papa  aveva  mandato  per  me , 
e  meco  si  consigliava ,  che  sorte  d'  onorato 
presente  lo  consigliavo  a  donare  air  Imjiera- 
tore.  Al  quale  io  dissi ,  che  il  più  a  proposito 
per  donare  a  Sua  Maestà  era  una  croce  d'oro 
con  un  Cristo,  al  quale  io  avevo  £itto  quasi 
un  ornamento  y  che  sarebbe  grandemente  a 
proposito  e  &rebbe  grandissimo  onore  a 
ooa  Santità  e  a  me,  avendo  già  &tte  tre 
figurette  d'oro,  tonde,  di  grandezza  d'un 
palmo  in  circa.  Queste  dette  figure  furono 

3 nelle,  ch'io  avevo  cominciate  pel  calice 
i  Papa  Clemente  :  erano  figurate  per  la 
Fede ,  la  Speranza  e  la  Carità  (d).  Ond'  io 
aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  pie  di 


(i)  n  Celimi^  che  a  proposito  del  rovescio  pro« 
messogli  da  Lorenzo  nel  i535.  ha  voluto  contar  la 
morte  del  Duca  Alessandro  seguita  nei  i532-»  ritoraa 
ora  indietro  al  i555.  ;  giaeckè  Carlo  V.  arrivo  dall*  im- 
presa di  Tunisi  a  Nafioli  nel  3o.  Novembre  i555. 

(a)  V.  retro  a  pag.  196.  Queste  tre  6gure  do* 
vean  essere  un  capo  d  opera ,  giacché  anche  il  Va* 
•ari  ne  parla  con  gran  lodee 
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detta  croce;  e  portatolo  al  Papa  col  Cri- 
sto di  cera  e  con  molti  altri  bellissimi  or- 
namenti ,  soddisfece  grandemente  al  Papa  : 
e  innanzi  eh* io  mi  partissi  da  Sua  Santità , 
rimanemmo  conformi  di  tutto  quello  che 
si  aveva  a  fare,  e  appresso  valutammo  la 
iattura  di  detta  opera.  Questo  fu  una  sera 
a  quattr'ore  di  notte  ^  e  il  Papa  aveva  dato 
commissione  a  Messer  Latino  Juvenale,  che 
mi  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente. 
Parve  al  detto  Messer  Latino,  che  avera 
una  gran  vena  di  pazzo ,  di  voler  dar  nuova 
invtmzione  al  Papa,  la  quale  venisse  da 
lui  stfetto;  che  egli  disturbò  tutto  quello , 
che  si  era  ordinato  :  e  la  mattina ,  quando 
io  pensai  andare  per  li  danari,  disse  con 
quella  sua  bestiai  prosunzione  (i)  *  ^  ^^^ 
tocca  ad  esser  gì*  inventori,  a  voi  gli  ope- 
ratori: innanzi  eh*  io  partissi  jersera  dal 
Papa ,  noi  pensammo  una  cosa  molto  mi- 

{(liore.  Alle  quali  prime  parole,  non  Io 
asciando  andar  più  innanzi,  gli  dissi:  né 
▼oi  nel  Papa  non  può  mai  pensar  cosa 
migliore,  come  é  quella,  dove  interviene 
Cristo  colla  sua  croce  ;  sicché  dite  ora  quante 
pappolate  cortigianesche  voi  sapete.  Senza 
dir  altro  si  parti  da  me  in  collera ,  e  cercò 
di  dare  la  eletta  opera  a  un    altro  orefice  ; 


«M 


(i)  Ride  con  ragione  Monsignor  Marini  al  veder 
che  il  GeUini  taccia  cùA  francamente  Latino  Manetti 
di  prosanxione  e  pania ,  quasi  che  ^U  fosse  un  or* 
nuulio  di  modestia  e  di  giudizio. 

Bpn¥.  CeUini  f^ol.  I.  ai 
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ma   il   Papa    non  volse,   e  subico   mandò 

Er  me  e  mi  disse,  che  io  avevo  detto 
ne ,  ma  che  si  volevano  servire  d'  uno 
uffiziolo  di  Madonna ,  il  quale  era  mi* 
niato  maravigliosamente,  e  ch'era  costato 
al  Cardinal  de' Medici  a  &rlo  miniare  più 
di  duemila  iscudi  :  e  questo  sarebbe  a  pro- 
posito per  fare  un  presente  all' Imperatri- 
ce ,  e  che  all'  Imperatore  farebbono  poi 
quello  che  avevo  detto  io,  che  veramente 
era  presente  degno  di  lui:  ma  questo  si 
£ioeva  per  aver  poco  tempo,  perchè  T Im- 
peratore s' appettava  in  Roma  fra  un  mese 
e  mezzo.  Al  detto  libro  voleva  fare  una 
coperta  d'oro  massiccio ,  riccamente  lavo- 
rata ,  con  molte  gioje  adorna.  Le  gioje  va- 
levano in  circa  a  seimila  scudi:  di  modo 
che  datomi  le  gioie  e  l' oro  ,  misi  mano  alla 
detta  opera  ,  e  sollecitandola  in  brevi  giorni 
la  feci  comparire  di  tanta  bellezza  ,  che  il 
Papa  si  maravigliava  e  mi  faceva  grandis- 
simi favori ,  con  patti  che  quella  bestia  del 
Ju venale  non  mi  venisse  intorno.  Avendo 
condottola  detta  opera  vicino  alla  fine,  com- 
parse l'Imperatore,  al  quale  si  erano^ fatti 
molti  mira  dì  li  archi  trionfali;  e  giunto  in 
Roma  (i)  con  maravigliosa  pompa  (quale 
toccherà  a  scrivere  ad  altri,  perché  non 
yo'  trattare  se  non  di  quel  che  tocca  a  me^ 
alla  sua  giunta  subito  egli  donò  al  Papa  uà 


%■ 


(i)  Giunse  in  Roma  il  giorno  6.  Aprile  i556. 
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diamante,  quale  aveva  compero  dodicimila 
scudi.   Questo    diamante,   il   Papa    mandò 
per  me  e  me  Io   dette,  che  gli  facessi   un 
anello  alla  misura  del  dito  di  Sua  Santità  ; 
ma    che   voleva ,    che  io  portassi  prima    il 
libro  al  termine  ch'egli  era.  Portato  eh* io 
ebbi  il  libro  al  Papa ,  grandemente  gli  sod- 
disfece ;  dipoi  si  consigliava  meco  ,  che  Sf*.usa 
e' si  poteva  trovare  alP  Imperatore ,  che  fussi 
valida,  per  essere    quella  detta  opera    im- 
perfetta. Allora  io  dissi,  ohe  la  valida  scusa 
Sì  era,  che  io    averei  detto    della,  mia    in- 
disposizione, la  quale  Sua  Maestà  avrebbe 
j&cilissimamente   creduto,  vedendomi    cosi 
macilente  e  scuro ,  come  io  ero.  A  questo 
il  Papa  disse ,  che   molto  eli  piaceva  ;    ma 
ch'io  arrogessi   da    parte    di    Siia    Santità, 
facendogli  presente  di  me  stesso:  e  mi  disse 
il  modo ,  cne  io  avevo  a  tenere ,  delle  pa- 
role che  io  avevo  a  dire  ;  le  quali  parole  io 
le  dissi  al  Papa ,  domandandolo  se  gli  pia- 
ceva eh*  io  le  dicessi  cosi.  11  quale,  mi  disse  : 
troppo  bene  diresti ,  se  ti  bastassi  la  vista  di 
(Striare  in  questo  modo  coli*  Imperatore.  Io 
risposi  al  Papa ,  che  non  solamente  mi  sa- 
rebbe   bastato  l'animo   parlar  quello,   ma 
ancora    molto   più   con   1*  Imperatore  ;   av- 
vengaché  lo  Imperadore  andava  vestito  come 
andavo  io  ,  e  che  a  me  sana  parso  parlare 
a  un  uomo  che  fusni  fatto  come  me  :  la  qual 
cosa  non  m*  interveniva  cosi ,  parlando  con 
Sua  Santità,  nella  quale  io  vi  vedevo  molta 
maggior  deità,  si  per  gli  ornamenti  ecclesiastici, 
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i  quali  mi  mostravano  una  certa  dìade- 
ma  (t^;  insieme  colla  bella  veccbiaja  di 
Sua  Santità  :  tutte  queste  cose  mi  facevano 
più  temere ,  che  non  quelle  dell*  Imperai^ 
tore.  A  queste  parole  il  Papa  disse:  va  , 
Benvenuto  mio ,  che  tu  sei  un  valentuomo , 
facci  onore  che  buon  per  te. 

Ordinò  il  Papa  due  cavalli  turchi ,  eh'  e* 
rano  stati  di  Papa  demente  ed  erano  i  più 
belli  f  che  mai  venissino  in  CristiamtJi.  Que- 
sti due  cavalli  il  Papa  commise  a  Messer 
Durante  suo  cameriere  (a),  che  li  menassi 
giù  ai  corridori  del  palazzi),  ed  ivi  li  do* 
nassi  air  Imperatore  ,  dicendo  certe  parole 
eh' e' gr impose.  Andammo  giù  d'accordo; 
e  giunti  alta  presenza  dell'Imperatore,  en- 
trarono quei  aue  cavalli  con  tantt  maestà 
e  con  tanta  virtù  per  quelle  camere,  che 
r  Imperatore  e  ognuno  si  maravigliava.  In 
questo  si  fece  innanzi  il  detto  Messer  Du- 
rante con  tanto  sgraziato  modo  e  (M>n  certe 
sue  parole  bresciane ,  annodandosegli  la 
lingua  in  bocca,  che  mai  si  vide  o  senti 
peggio  ;  onde  lo  Imper9tore  si  mosse  al- 
quanto a  risa.  In  questo  di  già  avevo  scoperto 

(i)  Diadema  4icen  andie  quell'ornamento  a  guisa 
di  cerchio ,  che  fi  dipinge  Bonra  il  capo  delle  sacre 
immagini  ;  ed  è  di  ambedqe  i  generi. 

(3)  Durante  Duranti  di  Bmcia ,  Prdata  molto 
dotto  nelle  belle  lettere  e  nella  giur^irudensa ,  lo. 
Prefetto  di  Camera  dì  Paolo  III. ,  che  lo  amava  as- 
saissimo e  che  nel  i544.  lo  ^^  Cardinale  e  quindi 
Vescovo^  Brescia.  Bloii  nd  i557.  d'anni,  ^l. 
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la  detta  opera  mia  ,  e  avvedutomi  che  eoa 
gratissimo  modo    T  Imperatore  aveva    volto 
gli  occhi  inverso  di  me ,  subito  fattomi  in-^ 
nanzi ,  dissi  :  Sacra    Maestà ,  il  Santissimo 
nostro  Papa  Paolo  manda    questo  libro    di 
Madonna  a  presentare  a  Vostra  Maestà ,  il 
quale    si   é    scritto   a   mi3no  e  miniato  per 
mano    del  maggior    uomo  che  mai  facessi 
tal  professione ,  e  questa  ricca  coperta  d' oro 
e    ai  gioje  cosi  imperfetta   per  causa   della 
mia  indisposizione  :    per   la  qual  cosa  Sua 
Santità  insieme  col  detto  libro  presenta  me 
ancora  ^  e  eh'  io  venga   a  finire  appresso  a" 
Sua    Maestà   il  suo.  libro;  e  di  più  tutto 
quello  che  ella  avesse  in  animo  di  fare ,  per 
tanto  quant'  io  vivessi ,  lo  servirei.  A  questo 
l'Imperatore   disse:   il  libro  mi  é  grato   e 
voi  ancora  ;  ma  voglio ,  che  voi  me  lo   fi- 
niate in  Roma  ;  e   com'  egli  é  finito  e   voi 
fuarito  )  portatemelo  e  venitemi  a  trovare* 
>ipoi  nel  ragionar  meco,   mi  chiamò   per 
nome.   Per  la  qual  cosa  io  molto  mi    ma*-* 
ravieliaì  y   perchè   non    e'  era    intervenuto 

Sarole ,  dove  accadessi  il  mio  nome  :  e  mi 
isse  aver  veduto  quel  bottone  del  piviafe 
di  Pafia  Clemente ,  dove  io  avevo  fatto  tante 
mirabili  figure.  Cosi  distendemmo  ragiona- 
menti di  una  mezz'ora  intera,  parlando  di 
molte  diverse  cose  tutte  virtuose  e  piacevo- 
li :  e  perchè  a  me  pareva  esserne  uscito  con 
molto^ maggior  onore  di  quello,  che  io  mi 
era  promesso,  &tto  un  poco  di  cadenza  al 
ragionamento  ,'   feci   riverenza   e   partimi* 
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L'Imperatore  fu  sentito  che  disse:  donisi  a 
Benvenuto  cinquecento  scudi  d'oro  subito: 
di  modo  che  quello ,  che  li  portò  su ,  do- 
mandò qual  era  V  uomo  del  Papa ,  che 
aveva  parlato  airimperatore.  Si  fece  in- 
nanzi Messer  Durante,  il  quale  mi  rubò 
cinquecento  scudi.  Io  me  ne  dolsi  col  Papa; 
il  quale  mi  disse,  eh' io  non  dubitassi,  che 
e' sapeva  ogni  cosa,  quanto  io  mi  ero  por- 
tato bene  a  parlare  all'  Imperatore ,  e  che 
di  quei  denari  io  n'avrei  avuti  la  parte 
mia  a  ogni  modo. 

Tornato  alla  bottega  mia,  messi  mano 
con  gran  sollecitudine  a  finir  1'  anello  del 
diamante,  pel  quale  mi  fu  mandato  quat- 
tro giojellieri ,  i  primi  di  Roma ,  perché 
era  stato  detto  al  Papa,  che  quel  diamante 
era  legato  per  mano  del  primo  giojelliere 
del  mondo  in  Venezia ,  il  quale  si  chiamava 
Maestro  Miliàno  Targhetta ,  e  per  essere 
quel  diamante  alquanto  sottile,  era  im* 
presa  troppo  difficile  a  &rla  senza  gran 
consiglio.  Io  ebbi  caro  i  quattì'o  uomini 
giojellieri,  infra  i  quali  si  era  un  Mila- 
nése domandato  Gaio.  Questo  era  la  più 
prosuntuosa  bestia  del  mondo  ,  e  quello  che 
manco  sapeva  gli  pareva  saper  più  :  gli 
altri  erano  modestissimi  e  valentissimi  uo- 
mini. Questo  Gaio  innanzi  a  ttirti  comin- 
ciò à  parlare  e  aisse:  salvisi  la  tinta  (i)  di 


(i)  lima  è  una  specie  di  stucco  colorato,  che   si 
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Miliano ,  e  a  quella  ^  Benvenuto ,  tu  &rai 
dì  berretta  ;  perchè  siccome  il  tignere  un 
diamante  é  la  più  bella  e  la  più  diflicil 
cosa  che  sia  nelTarre  di  giojellare,  Miliano 
é  il  maggior  giojelllere ,  che  fussi  mai  al 
mondo ,  e  questo  è  il  più  difficile  diaman^^ 
te.  Allora  ìq  dissi ,  che  tanto  maggior  glo- 
ria mi  era  il  combattere  con  un  si  valo- 
roso uonto  d*  una  tanta  processione  ;  dipoi 
mi  volsi  agli  altri  giojellierì  e  dissi  :  ecco 
ch'io  salvo  la  tinta  dì  Miliano ^  e  mi  prò-* 
vero ,  se  facendone ,  io  megliorassi  quella  t 
quando  che  no,  con  quella  suddetta  lo  ri- 
tignerò.  Il  bestiai  Gajo  disse ,  che  se  io 
la  facessi  a  quel  modo,  volentieri  le  fa- 
rebbe di  berretta.  Al  quale  io  dissi  :  facen-* 
dola  meglio,  lei  merita  due  volte  di  ber- 
retta. Si,  disse}  ed  io  cosi  cominciai  a  far 
le  mie  tìnte.  Messomi  intorno  con  grandis- 
sima diligenza  a  &r  le  tinte  (le  quali  al 
suo  luogo  v'  insegnerò  come  si  fanno  )  cer- 
tissimo che  il  detto  diamante  era  il  più  diffi^ 
Cile  che  mai  prim-^  né  poi  mi  sia  venuto  innan^ 
£Ì,  e  quella  tinta  di  Miliano  era  virtuosamente 
Bitta;  però  la  non  mi  sbigottì.  Ancora  io 
aguzzato  i  mia  ferruzzi  dello  ingegno,  feci 
tanto,  ch'io  non  solo  raggiunsi,  ma  la 
passai  assai   bene.    Dipoi  co  uose  iato    ch'io 

usava  mettere  nel  castone,  in  cui  legavasi  il  dia<' 
mante.  Dell'arte  di  hr  queste  tinte <»  c«me  anche  di 
Miliano  Targhetta ,  di  Gajo  e  dell^  avventura  qui 
narrata  parla  il  Cellini  nell'O'^c.  al  e.  i. 
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avevo  vinto  luì  ,  andai  cercando  di  vincer 
me,  e  con  nuovi  modi  feci  una  tinta  ^ 
ch'era  meglio  di  quella,  ch'io  avevo  &tto 
di  gran  lunga.  Dipoi  io  mandai  a  chiamare 
i  gioiellieri ,  e  tinto  colla  tinta  di  Miliano 
il  diamante ,  dipoi  ben  netto,  lo  ritinsi  colla 
mia.  Mostrolo  a  gìojellierì ,  un  primo  va- 
lentuomo di  loro,  il  quale  si  aomandava 
Raffaello  del  Moro  (i^  ,  prese  il  diamante 
in  mano  e   disse    a    uajo  :    Benvenuto    ha 

I>assato  la  tinta  di  Miliano.  Gajo,  che  noa 
o  voleva  credere ,  preso  il  diamante  in  ma<» 
no,  disse:  Benvenuto,  questo  diamante  è 
meglio  duemila  ducati,  che  colla  tinta  di 
Minano.  Allora  io  dissi  :  dappoiché  io  ho 
vinto  Miliano,  vediamo  s'io  mi  potessi  vin- 
cere da  me  medesimo  ;  e  pregatui ,  che  mi 
aspettassino  un  poco ,  andai  in  sur  un  mìo 
palchetto,  e  fuora  della  presenza  loro  ri- 
tinsi il  diamante ,  e  portatolo  a'  giojelleri  ^ 
Gajo  subito  disse:  questa  é  la  più  mirabil 
cosa,  ch'io  vedessi  mai  in  tempo  di  mia 
vita,  perché  questo  diamante  vale  meglio 
che  diciottomila  scudi,  dove  che  appena 
noi  lo  stimavamo  dodici.  Gli  altri  gioiellieri 
voltisi  a  Gajo,  dissono:  Benvenuto  é  la 
gloria  dell'  arte  nostra,  e  meritamente  e  alle 
sue  tinte  e  a  lui  doviamo  ^a)  far  '  di  ber- 
retta. Gajo  allora  disse  :  io  lo  voglio  andare 


(i)  V.  retro  a  pag.  i54.  e  167. 
(a)  Doviamo  è  usato  anche  da  Franceico  da  Bar- 
berino. 
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a  dire  al  P^ps^  ^  voglio,  ch'eeli  abbia 
mille  scudi  a  oro  di  legatura  di  questo 
diamante.  E  corsone  al  Papa,  gli  disse  il 
tutto:  per  la  qual  cosa  il  Papa  mandò  tre 
volte  -quel  di  a  vedere ,  se  V  anello  era  fi- 
nito. Alle  ventitré  ore  poi  io  portai  su  Pa- 
nello: e  perché  e*  non  mi  era  tenuto  por- 
ta (i),  abatocosl  discretamente  la  portiera, 
veddi  il  Papa  insieme  col  Marchese  del  Gua- 
sto (a)  ;  il  quale  doveva  istringer  di  quelle 
cose,  eh 'e*  non  voleva  fare,  e  senti*  che  disse 
al  Marchese  :  io  vi  dico  di  no ,  perché  a 
me  s' appartiene  esser  neutro  e  non  altro  (3).. 


(i)  Tener  paria  ad  alcuno  vale  non  permeiierglè 
t  ingresso.  Frase  usata  anche  dal  Sacchetti. 

(2)  Alfonso  d'Avalos  Marchese  del  Guasto  o  del 
Vasto ,  erede  delle  fortune  non  meno  che  del  credito 
e  del  valore  del  famoso  Ferdinando  d'Avalos  Mar* 
obese  di  Pescai*a ,  veniva  anch'  esfto  da  Tunisi ,  ov'  era 
ftato  in  qualità  di  l.uogotenente  generale  dell'Impe- 
ratore. A  molte  virtù  militari  ed  a  costumi  apparen* 
temen^  generosi  e  vivaci  univa  Alfonso  una  niente 
lìnedda  e  politica  capace  di  qualunque  azione.  Essendo 
Governatore  del  Milanese  nel  1541.  fece  assassinare 
fulla  strada  due  ambasciatori  di  Francesco  !.,  che 
andavano  a  Venezia  ed  a  G>stantinopoli,  per  saperne 
le  istruzioni  ed  impedirle  i  trattati  ;  ed  essendo  an* 
che  per  ciò  scoppiata  la  guerra  ^  ebbe  egli  tanta  paura 
di  cadere  in  poter  de' nemici,  che  perdette  nel  i544» 
la  celebre  battaglia  di  Ceresola  per  essersi  egli  ritirato 
al  principio  della  mischia.  Poco  sopravvisse  Alfonso  alla 
fua  gloria,  poiché  morì  di  4^-  anni  nel  i546.  Maria 
d'Aragona  sua  moglie  è  famosa  per  aver  consei*vat9 
fino  alla  vecchiaja  una  fresca  e  straordinaria  avvenenza. 

(3)  Carlo  V.  spiegò  in  Roma  il  suo  animo  di  rin« 
novar    la  guerra  al    Re  di   Francia,  che  aveva    già 
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Ritirato  presto  indietro.  Il  Papa  medesimo 
mi  chiamò;  ond* io  presto  entrai,  e  posto- 
gli quel  bel  diamante  in  mano^  il  Papa 
mi  tirò  cosi  da  canto,  onde  il  Marchese 
si  scostò.  Il  Papa  mentre  guardava  il  dia- 
mante, mi  disse:  Benvenuto  appicca  meco 
ragionamento  che  naja  d'importanza,  e 
non  restar  mai  innnché  il  Marchese  sta 
qui  in  questa  camera;  e  messosi  a  passeg* 
giare,  la  cosa   (che  faceva  per  me)    mi 

giacque,  e  cominciai  a  ragionar  col  Papa 
elmodo,  ch'io  avevo  &tto  a  tignere  il 
diamante.  Il  Marchese  stava  ritto  eh  canto 
appoggiato  a  un  panno  d'arazzo,  e  or  si 
scontorceva  sur  un  piede  e  ora  in  sur  un 
altrp.  La  tema  (i)  ai  questo  ragionamento 
era  tanto  d'importanza,  volendo  dirla  bene, 
che  si  sarebbe  ragionato  tre  ore  intere.  Il 
Papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere ,  che 
trapassava  il  dispiacere,  ch'egli  aveva  del 
Marchese ,  che  stessi  quivi.  Io  che  aveva 
mescolato  ne' ragionamenti  quella  parte  di 
filosofia ,  che  si  apparteneva  in  quella  pro^ 
fesstone,  di  modo  che  avendo  ragionato  cosi 
vicino  a  un* ora,  venuto  a  noja  al  Mar- 
chese,   mezzo    in    collera  si    parti;    allora 


occupata  la  Savoja ,  e  malgrado  tutti  gli  sforzi  dob 
potè  tirare  al  suo  partito  il  Pontefice,  che  ammae- 
strato d  lille  sventure  di  Clemente  volle  esser  sempre 
neutrale  fra  i  Principi  Cristiani. 

(i)  Cos)  legge  il  MS.  Laurenziano.  E  noto  che 
tema  si  usa  talora  in  femminile  anche  nel  senso  di 
argomento  o  materia. 
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il  Papa  mi  fece  It;  più  domestiche  carezze, 
che  immaginar  si  possa  al  mondo,  e  disse: 
attendi  a  lavorare,  Benvenuto  mio,  ch'io 
ti  darò  altro  premio  alle  tue  virtù,  che 
mille  scudi,  che  mi  ha  detto  Gajo  che  me-^ 
rita  la  tua  fatica. 

Cosi  partitomi ,  il  Papa  mi  lodava  alla 
presenza  di  quei  sua  domestici ,  infra  i  quali 
era  quel  Messer  Latino  Juvenale,  del  quale 
dianzi  avevo  parlato.  Il  quale  per  essermi 
diventato  nemico,  cercava  con  ogni  studio 
di  farmi  dispiacere;  e  vedendo  che  il  Papa 
parlava  di  me  con  tanta  affezione  e  virtù , 
disse  :  e'  non  è  dubbio  nessuno ,  che  Ben- 
venuto é.  persona  di  meraviglioso  ingegno; 
ma  si  bene  ogni  uomo  naturalmente  e  te- 
nuto a  voler  bene  più  a, quelli  della  sua 
parria:  ancora  si  dovrebbe  ben  considerare 
in  che  modo  e' si  deve  parlare  con  tin 
Papa.  Egli  ha  avuto  a  dire ,  che  Papa  Cle- 
mente era  il  più  b«  1  Principe  che  fussi 
mai  e  ^altrettanto  virtuoso,  ma  si  bene  con 
mala  fortuna  ;  e  dice,  che  Vostra  Santità 
é  tutto  al  contrario ,  e  che  quel  Regno  vi 
piagne  in  testa  ,  e  che  voi  parete  un  uomo 
di  paglia  vestito ,  e  che  in  voi  non  é  altro 
che  buona  fortuna.  Queste  parole  furono 
con  tanta  forza  dette  da  teolui ,  che  benis- 
simo le  sapeva  dire,  che  il  Papa  le  credet- 
te. Io  non  tanto  non  l'avevo  dette,  ma  in 
considerazione  mia  non  venne  mai  ^1  co- 
sa, iSe  il  Papa  avesse  potuto  con  suo  ono- 
re I  mi  avrebbe  fatto  dispiacere  grandissimo, 
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ma  come  persona  di  grandissimo  ingegno, 
fece  sembiante  di  rìdersene  ^  ma  ei  risery^ 
in  sé  un  tanto  grand'  odio  verso  di  me , 
eh'  era  inestimabile  ;  ed  io  me  ne  cominciai 
a  ayvedere,  perché  non  entravo  nelle  ca- 
mere con  quella  facilità  di  prima,  anzi  con 
grandissima  difficultà.  E  perché  io  ero  per 
molti  anni  pratico  di  questa  Corte,  io  m'im- 
maginavo, che  qualcheduno  avessi  &tto  cat- 
tivo uffizio  contro  di  me  ;  e  destramente 
ricercandone ,  mi  fu  detto  il  tutto ,  ma  non 
mi  fu  detto  chi  fussi  stato;  ed  io  non  mi 
potevo  immaginare  chi  tal  cosa  avesd  det- 
to ,  che  sapendolo ,  io  n'  averei  £iito  ven- 
detta a  misura  di  carboni. 

Attesi  a  finire  il  mio  libretto;  e  finito 
eh'  io  lo  ebbi ,  lo  portai  dal  Papa,  il  quale 
subito  che  lo  vedde ,  veramente  non  si  po« 
tette  tenere ,  eh'  egli  non  me  lo  lodassi 
grandemente.  Al  quale  io  dissi,  che  mi 
mandassi  a  portarlo  com'  egli  mi  aveva  pro- 
messo. Il  Papa  mi  rispose ,  che  farebbe 
quanto  gli  venissi  bene  di  fare,  e  ch'io 
avevo  fatto  quel  che  si  apparteneva  a  me» 
Ck>si  dette  commissione,  ch'io  fussi  ben  pa- 
gato. Delle  quali  opere  in  poco  più  di  due 
mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi  :  il 
diamante  mi  fu  pagato  a  ragione  di  cen- 
cinquanta  scudi  e  non  più;  tutto  il  re- 
atante  mi  fu  dato  per  fattura  di  quel  li- 
bretto, la  qual  fattura  ne  meritavo  (i)  più 

(0  O  deve  leggersi  meritala ,  o  la  qual  fattura  è 
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di  mille,  per  esser  opera  ricca  d* assai  fi* 
gure  e  fogliami  e  smalti  e  gioje.  Io  mi 
presi  quel  rhe  io  possetti  avere,  e  feci  di* 
segno  d'andarmi  con  Dio  diJVoma.  In  que- 
sto tempo  il  Papa  mandò  il  detto  libretto 
allo  Imperatore  per  un  suo  nipote,  doman* 
dato  il  Signor  Sforza  (i)  :  il  quale  presen- 
tando il  libro  airimperatore,  l'Imperatore 
lo  ebbe  gratissimo,  e  subito  domandò  di 
me.  Il  giovane  Signor  Sforza  ammaestrato 
disse ,  cne  per  essere  io  infermo  non  ero 
andato.  Tutto 'mi  fu  ridetta 

Intanto  messomi  io  in  ordine  per  an- 
dare alla  volta  di  Francia ,  me  ne  volevo 
andare  soletto;  ma  non  possetti  per  conto 
d'  un  giovanetto  che  stava  meco ,  il  quale 
si  domandava  Ascanio.  Questo  giovane  era 
di  età  molto  tenera,  ed  era  il  più  mirabii 
^rvitore  che  fussi  mai  al  mondo  ^  e  quando 
io  lo  presi ,  e'  si  era  partito  da  un  si|0 
inaestro .  che  si  domandava  Francesco ,  ch'era 
spagnuoio  e  orefice.  Io  che  non  avrei  vo- 
luto pigliar  questo  giovanetto  per  non  ve^ 
ni  re  m  contesa  col  detto  Spagnuoio ,  dissi 


un  accusativo ,  a  cui  è  soppressa  la  preposizione  per  , 
come  fa  spesso  il  Cellini. 

(i)  Sforza  Sforza^  figlio  di  Bosio  Conte  di  Santa 
Fiora  e  di  Costanza  Farnese  figlia  naturale  di  Pao» 
lo  III. ^  era  allora  un  giovinetto  di  i6.  anni,  ed 
appunto  in  quest'anno  i536.  si  arruolò  all'armata 
di  Carlo  V.,  e  riuscì  poi  famoso  capitano  de' suoi 
tempi.  V.  Ratti  Storia  jdetta  famìfjlia  Sforza. 
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ad  Ascanio  :  non  ti  voglio ,  per  non  far 
dispiacere  al  tuo  maestro:  e'  fece  tanto  , 
che  il  suo  maestro  mi  scrisse  una  polizza, 
che  liberamente  io  lo  pigliassi.  Cosi  era 
stato  mfco  di  molti  mesi  magro  e  smunto. 
Noi  lo  domandavamo  il  Vecchinò,  ed  io 
pensavo,  che  fussi  un  vecchino,  si  perché 
e' serviva  tanto  bene,  e  perché  egli  era 
tanto  saputo ,  e  non  pareva  ragione ,  che 
nell'  età  di  tredici  anni ,  chVgli  dieeva  d'  a« 
vere  ,  vi  fussi  tanto  incejgno.  Or  per  tor- 
nare al  discorso ,  costui  in  quei  pochi  mesi 
messe  persona ,  e  ristoratosi  dallo  stento 
divenne  il  più  bel  giovane  di  Roma;  e   si 

Ser  essere  quel  buon  servitore  chMo  ho 
etto,  e  perché  egli  imparava  l'arte  mara- 
vigliosamente, io  gli  posi  un  amor  gran* 
dissimo  come  figliuolo,  e  lo  tenevo  vestito 
come  se  figliuolo  mi  fussi  stato.  Vedutosi 
il  giovane  restaurato ,  gli  pareva  aver  avuto 
una  gran  buona  fortuna  a  capitarmi  nelle 
mani.  Andava  spesso  a  ringraziare  il  suo 
maestro,  eh* era  stato  causa  del  suo  gran 
bene  ;  e  perché  questo  suo  maestro  aveva 
una  bella  giovane  per  moglie,  ella  diceva  : 
Suggetto ,  che  hai  tu  fatto  che  sei  diventato 
cosi  bello?  E' cosi  lo  chiamavano,  quando 
egli  stava  con  essoloro.  Ascanio  ris|jose  a 
lei:  Madonna  Francesca,  é  stato  lo  mio 
maestro  ,  che  mi  ha  Eitto  cosi  beilo  e  molto 
più  buono.  Costei  velenosetta  ebbe  molto 
per  male,  che  Ascanio  dicessi  cosi;  e  per- 
ché ella  aveva  nome  di  non  pudica  donna 
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5eppe  fare  a  questo  giovanetto  qualche  ca- 
rezza, forse  più  là  che  T  uso  cfell' onestà  ; 
per  la  qual  cosa  io  m' avvedevo ,  che  molte 
volte  questo  giovanetto  andava  più  che  il 
solito  suo  a  veder  la  sua  maestra.  Accad* 
de ,  che  avendo  un  giorno  dato  malamente 
delle  busse  a  un  fattorino  di  bottega ,  il 
quale,  giunto  eh*io  fui,  che  venivo  di  fuo- 
ra,  il  detto  fanciullo  si  doleva,  dicendo* 
jni ,  che  Ascanio  gli  aveva  dato  senza  ra« 
gione  nessuna;  alle  quali  parole  io  dissi  a 
Ascanio:  o  con  ragione  o  senza  ragione ^ 
non  ti  venga  mai  più  dato  a  nessuno  di 
casa  mia,  perchè  tu  sentirai  in  che  modo 
io  so  dare ,  io.  Egli  mi  rispose  ;  ond'  io 
dubito  me  gli  gitcai  addosso,  e  gli  detti 
de'  pugni  e  calci ,  le  più  aspre  busse  ch^  egli 
sentissi  mai.  Più  tosto  eh' e  mi  potete  uscir 
delle  mani  senza  cappa  e  ^nza  berretto 
fugjg^  fuora ,  e  per  due  giorni  io  non  seppi 
mai  dov'egii  si  fussì,  né  manco  ne  cer- 
cavo; se  non  che  in  capo  di  due  giorni 
venne  da  me  a  parlarmi  un  gentil uonip 
spagnuolo ,  il  quale  si  domandava  Don  Die* 
go.  Questo  era  il  più  liberale  uomo, eh' io 
conoscessi  mai  al  mondo.  Io  gli  avevo  £sitte 
e  gli  facevo  alcune  opere ,  di  modo  eh'  egli 
era  assai  mio  amico..  E'  mi  disse  ,  che 
Ascanio  era  tornato  eoi  suo  vecchio  mae* 
stro  e  che ,  se  mi  pareva ,  io  gli  dessi  la 
4ua  berretta  e  cappa  <^e  io  gli  avevo  do- 
nata. A  queste  parole  io  dissi,  che  Fran«- 
eesco  fi  era  portato  male   e  ch'egli   aveva 
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./atto  da  persona  malcreata  ;  perché  s^  egli 
mi  avessi  detto  ^  subito  che  Ascanio  fa  an- 
dato da  lui ,  siccome  egli  era  in  casa  sua  , 
io  molto  volentieri  gli  avrei  dato  licenza; 
ma  per  averlo  tenuto  due  giorni ,  poi  non 
me  io  fare  intendere ,  io  non  volevo;  eh'  e^ 
gli  stesai  seco  ;  e  che  facessi ,  eh'  io  non  lo 
Vedessi  in  modo  alcuno  in  casa  sua.  Tanto 
riferì  Don  Diego  :  per  la  qual  cosa  il  detto 
Francesco  se  ne  fece  beffe.  L'altra  mattina 
seguente  io  vidi  Ascanio,  che  lavorava  certe 
pappolate  accanto  al  detto  maestro.  Pa»- 
tsanao  io,  il  detto  Ascanio  mi  fece  rìveren- 
xa:  il  suo  maestro  quasi  che  mi  derise,  e 
snandommi  a  dire  per  quel  gentiluomo  Dou 
Diego  y  che  se  a  me  pareva  ,  io  rimandassi 
a  Ascanio  i  panni,  ch'io  gli  avevo  donati; 
quando  che  no,  non  se  ne  curava,  e  che 
ad  Ascanio  non  mancheria  panni.  A  Que- 
ste parole  io  mi  volsi  a  Diego  e  dissi: 
Signor  Don  Die^o ,  in  tutte  le  cose  vostre 
io  non  veddi  mai  né  il  più  liberale  né  il 
~iù  dabbene  di  voi  ;  ma  co<Iesto  Francesco 
tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  siete , 
perché  egli  é  un  disonorato  marrano.  Di- 
tegli cosi  da  mia  parte,  che  se  innanzi  che 
suoni  vespero  egli  medesimo  non  mi  avrà 
rimenato  Ascanfo  qui  alla  bottega  mìa ,  io 
l'ammazzerò  ad  ogni  modo ,  e  dite  ad  Asca- 
nio ,  che  se  egli  non  si  leva  di  qui  in  quel- 
l'ora  consacrata  al  suo  maestro ,  che  io  farò 
a  lui  poco  manco.  A  queste  parole  quel 
Signor  Don  Diego  non  mi  rispose  niente , 
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anzi  andò  e  mise  in  opera  cotanto  spavento 
al  detto  Francesco,  cV  e'non  sapeva  che 
farsi.  Intanto  Ascanio  era  ito  a  cercar  di 
di  suo  padre,  il  quale  era  venuto  a  Roma 
da  Tagliacozzo ,  di  donde  egli  era  ;  e  sen- 
tendo questo  scompiglio,  ancor  egli  consi- 
gliava Francesco ,  cne  dovessi  rimenare  Asca- 
nio a  me.  Francesco  diceva  ad  Ascanio  : 
vavvi  da  te ,  e  tuo  padre  verrà  teco.  Don 
Diego  diceva  :  Francesco ,  io  vedo  qualche 
grande  scandolo  :  tu  sai  meglio  di  me  chi 
é  Benvenuto  ;  rimenagnene  sicuramente ,  e 
io  verrò  teco.  Io  che  mi  ero  messo  in  or- 
dine ,  passeggiavo  per  bottega  aspettando  il 
tocco  ai  vespero,  dispostomi  di  fare  una 
delle  più  ruinose  cose,  che  in  tempo  di 
vita  mia  mai  fatto  avessi.  In  questo  soprag- 

giunse  Don  Diego,  Francesco,  Ascanio  e 
padre,  che  io  non  conosceva.  Entrato 
Ascanio ,  io  che  li  guardavo  tutti  coiroc- 
chio  della  stizza ,  Francesco  di  colore  smorto 
disse  :  eccovi  rimenato  Ascanio,  il  quale  io 
tenevo,  non  pensando  farvi  dispiacere.  Asca- 
nio riverentemente  disse  :  Maestro  mio  ,  per- 
donatemi, io  son  qui  per  far  tutto  quello 
che  voi  mi  comanderete;  Allora  io  dissi: 
se' tu  venuto  per  finire  il  tempo,  che  tu 
mi  avevi  promesso?  Disse  di  si,  e  per  non 
si  partir  mai  più  da  me.  Io  mi  volsi  allora 
e  dissi  a  quicl  Ottorino  a  chi  eeli  aveva 
dato ,  che  gli  porgesse  quel  fardello  di  pan- 
ni ;  e  a  lui  dissi  :  eccoti  tutti  i  tuoi  panni 
ch'io  ti  avevo  donati,  e  con  essi  ab  dì  la 
Benv.  Celimi  V.  L  aa 
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tua  libertà  e  va  dove  tu  vuoi.  Don  Diego 
restò  maravigliato  di  questo ,  che  ogni  al- 
tra cosa  aspettava.  In  questo,  Ascanio  in- 
sieme col  padre  mi  pregava,  eh'  io  gli  do- 
vessi perdonare  e  npigliarlo.  Domandato 
chi  era  quello  che  parlava  per  lui ,  mi 
disser  esser  suo  padre  \  al  quale  dòpo-4?iolte 
preghiere  dissi  :  e  per  esser  voi  suo  padre  ^ 
per  amor  vostro  lo  ripiglio. 

Essendomi  risoluto,  com'io  dissi  poco  fa, 
d'andarmene  alla  volta  di  Francia,  si  per 
aver  veduto  che  il  Papa  non  mi  aveva  in 
quel  concetto  di  prima,  che  per  via  delle 
male  lingue  mi  era  stata  intorbidata  la  mia 
gran  servitù,  e  per  paura  che  quelli  che 
potevano  non  mi  facessino  peggio  ;  però  mi 
ero  disposto  di  cercar  altro  paese  per  vedere 
se  io  trovavo  miglior  fortuna,  e  volentieri 
mi  andavo  con  Dio  sólo.  Essendomi  risoluto 
la  sera  per  partirmi  la  mattina,  dissi  a  quel 
fedel  Felice,  che  si  godesse  tutte  le  cose 
mia  infino  al  mio  ritorno;  e  se  avveniva 
ch'io  non  ritornassi,  volevo,  che  ogni  cosa 
fussi  suo:  e  perchè  io  avevo  un  garzone 
perugino ,  il  quale  mi  aveva  ajutato  finir 
quell'opera  del  Papa,  a  questo  detti  licen- 
za, avendolo  pagato  delle  sue  fatiche.  Il 
qual  mi  disse,  che  mi  pregava,  ch'io  lo 
lasciassi  venir  meco,  e  ch'egli  verrebbe  a 
sue  spese ,  e  che  s'  egli  accadessi ,  eh'  io  mi 
fermassi  a  lavorare  col  Re  di  Francia,  egli 
era  pure  il  meglio,  ch'io  avessi  mecodelli 
mia  Italiani,  e  maggiormente  di  quelle  per* 
sóue   ch'io  conoscevo,  che  mi   avreboon 
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saputo  aiutare*  Costui  seppe  tanto  pregarmi  ^ 
eh  io  fui  contento  di  menarlo  meco  nel 
modo  ch'egli  aveva  detto.  Ascanio  trovan- 
dosi ancor  egli  alla  presenza  di  questo  ra- 
gionamento ,  disse  mezzo  piangendo  :  dipoi 
che  voi  mi  ripigliasti ,  io  dissi  (ji  volere 
stare  con  voi  a  vita ,  e  cosi  ho  animo  di 
iare.  Io  dissi  al  detto,  ch'io  non  lo  volevo 
per  modo  nessuno.  Il  povero  giovanetto  si 
metteva  in  ordine  per  venirmi  dietro  a  pie- 
de. Veduto  fatto  una  tal  resoluzione,  preso 
un  cavallo  ancora  per  lui  e  messagli  una 
mia  valigetta  in  groppa ,  mi  caricai  di  molti 
più  ornamenti ,  che  fatto  io  non  avrei  ;  e 
partitomi  di  Roma  (i),  venni  a  Firenze , 
e  da  Firenze  a  Bologna,  e  da  Bologna  a 
Venezia ,  e  da  Venezia  me  n'andai  a  Pa- 
dova :  dove  io  fui  levato  di  sull'  osterìa  da 
quel  mìo  amico ,  che  si  domandava  Albér/ 
taccio  del  Bene.  L'altro  giorno  appresso 
andai  a  baciar  le  mani  a  Messer  Pietro 
Bembo  (2) ,  il  quale  non  era  ancora  Car- 
dinale, u  detto  Messer  Pietro  mi  fece  le  più 
sterminate  carezze,  che  mai  si  possa   fare; 

(i)  Partì  da  Roma  il  secondo  giorno  dopo  la 
Pasqua  del  i537. ,  caduta  nel  1.  Aprile*  Vedi  la  let- 
tera del  Varchi  al  Bembo  in  data  dei  5.  Aprile  di 
detto  aono^  come  pure  la  i.  lettera  del  Cellini  aUa 
fine  di  onesta  Vita. 

(a)  Pietro  Bembo  nato  in  Venezia,  ma  educato 
ed  arricchito  eoo  ouante  utili  discipline  coltivavansi 
allora  nelle  varie  città  dellMtalisi,  era  salito  in  tanta 
riputazione  fin  dai  tempi  di  Leon  X. ,  che  appeni^ 
eletto  questo  Pontefice ,  il  Bembo   fu    chiamato   ad 
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dipoi  si  volse  ad  Albertaccio  e  disse  :  io 
voglio  che  Benvenuto  restì  qui  con  tutte 
le  sue  persone  ,  s'  egli  n'  avessi  ben  cento  ; 
sicché  risolvet€^vi,  volendo  anco  voi  Ben- 
venuto, a  restar  qui  meco,  altrimenti  non 
ve  lo  voglio  rendere:  e  cosi  mi  restata  go- 
dere con  questo  virtuosissimo  Signore.  Mi 
aveva  messo  in    ordine    una   camera,    che 


essergli  segretaiio  coli' assegno  di  3in.  scudi  di  sti- 
pendio e  colla  nomina  a  considerevoli  bcneBcj  ec- 
clesiastici. Morto  Leone  trovandosi  il  Bembo  abba- 
stanza ricco ,  ed  essendo  estremamente  appassionato 
per  gli  ameni  studj  non  meno  cbe  per  una  certa 
Morosini  di  Padova ,  ritirossi  ad  abitare  in  quella 
città;  dove  riuniti  intorno  a  sé  tutti  i  Letterati  di 
quella  Università  e  formatosi  una  ricca  biblioteca, 
un  museo  ed  un  orto  botanico  ^  viveva  per  così  dire 
in  compagnia  dì  tutte  le  Muse ,  ed  erasi  reso  come 
il  centro  di  tutta  la  letteratura  dMtalia.  Paolo  IIJ. 
volendo  arricchire  di  un  tanto  uomo  il  collegio 
de'  Cardinali ,  trovò  varie  volte  chi  ne  lo  distolse  , 
accusando  il  Bembo  di  libertinaggio  e  di  paganesimo  ; 
ma  finalmente  essendo  morta  la  Morosini  nel  i555. 
ed  essendosi  dileguati  i  rei  sospetti  intorno  aNa  reli- 
^  none  del  Bembo ,  nel  Marzo  del  i55g.  dichiarollo 
Cardinale  ed  invitollo  a  Roma.  Allora  si  vide  quanto 
il  Bembo  era  degno  di  quell*  onore  j  essendosi  dato 
intieramente  alla  Chiesa  e  al  servizio  del  Papa  ^  dai 
fianchi  del  quale  non  si  allontanò  mai  finché  vìsse  ^ 
abbenché  fosse  stato  eletto  Vescovo  di  Gobbio  e  poi 
di  Bergamo.  Morì  di  ^7.  anni  nel  1 547*  Egli  fu  spe» 
cialmente  quelli  che  richiamò  la  lìngua  latina  alla 
imitazione  di  Cicerone ,  ^come  pure  la  poesia  italiana 
a  quella  del  Petrarca.  E  però  accusato  di  aver  troppo 
servilmente  seguiti  que''  due  gran  maestri ,  e  di  essere 
stato  nel  suo  stile  un  po' troppo  studioso  ricercatore 
di  eleganza» 
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sarebbe  troppo'onorevole  a  un  Cardinale, 
e  contìnuamente  volse  ch'io  mangiassi  ac- 
canto a  Sua  Signoria.  Dipoi  entrò  con  mo« 
destissimi  ragionamenti,  mostrandomi  che 
avrebbe  avuto  desiderio,  ch'io  lo  ritraessi: 
ed  io  non  desideravo  altro  al  mondo  (i). 
Fattomi  certi  stucchi  candidissimi  dentro  in 
uno  scatolino,  io  lo  cominciai;  e  la  prima 
giornata  io  lavorai  due  ore  continue  e  bozzai 
quella  virtuosa  testa  di  tanta  buonagrazia, 

(i)  Al  Bembo  era  già  stata  fatta  da  Valerio 
de' Belli  nel  i55a.  una  medaglia,  che  sta  nel  museo 
Mazzuccbelliano  y  e  che  ha  il  ritratto  senza  barba  e  nel 
rovescio  un  uomo  sedente  presso  una  fonte  ^  cioè  un 
Fiume  y  come  lo  spiega  il  Varchi.  Ma  siccóme  que« 
sta  non  piacque  molto  ^  Benvenuto  si  obbligò  a  farne 
un'  altra  fin  dal  i535.  ;  e  non  avendo  mai  potuto 
andar  a  Padova  ,  aveva  anzi  pensato  a  prepararne 
in  Roma  il  rovescio.  Ciò  si  vede  dalla  lettera  del 
Varchi  al  Bembo  in  data  dei  5.  Luglio  i556.  ^  e  da 
un  pezzo  di  lettera  dello  stesso  Gellìni  a  Luca  Mar- 
tini ,  riferita  da  Ugolino  Martelli  in  altra  sua  diretta 
al  Bembo  3  in  cui  dice:  io  ho  inteso  da  M,  Benedetto 
(  Varchi  )  la  voglia  di  Monsignor  Bembo  circa  la 
sua  medaglia,  e  farh  quanto  egli  m^ avvisa;  che 
non  ho  altro  desiderio  che  contentargli;  n>a  io 
voglio  bene  a  mia  requisizione  fare  un  altro  rovescio 
a  mio  modo  ,  (  cioè  aiverso  da  quello  di  Valerio  )  e 
vi  vorrei  dentro  alcun  motto  degno  della  virtù  d'un 
tanto  uomo.  £  da  notarsi  che  la  detta  lettera  del 
jyiartclli  porta  la  data  del  i546. ,  ma  considerate  le 
circostanze  di  tempo  che  in  essa  contengonsi  ,  chia« 
ramente  risulta  ,  che  appartiene  invece  al  i556.  Sta 
tra  le  Lettere  di  Diversi  al  Bembo ,  ove  sono  anche 
quelle  del  Varchi.  Vedi  pure  la  i.  lettera  del  Cellini 
al  Varchi ,  e  quelle  del  JBembo  al  Cellini ,  al  Vaxxhi , 
al  detto  Valerio  e  ad  Onorato  Fascitel. 
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che  Sua  Signoria  ne  restò  stupefatta.  Come 
quello  ch'era  grandissimo  nelle  sue  lettere 
e  nella  poesia  in  superlativo  grado ,  ma  di 
questa  mia  professione  Sua  Signorìa  non 
intendeva  nulla  al  mondo  ;  /il  perché  (i^ 
A  era  che  a  lui  parve  ch^io  l'avessi  finita 
a  quel  tempo,  appena  che  io  l'avevo  co- 
minciata :  di  moao  che  non  gli  potevo  dare 
ad  intendere,  ch'ella  voleva  di  molto  tempo 
a  &rsi  bene.  All'  ultimo  io  mi  risolsi  &rla 
il  meglio  ch'io  sapevo  col  tempo  che  ella 
meritava:  e  perche  esportava  la  barba  corta 
alla  veneziana ,  mi  dette  gran  fastidio  a  £ire 
una  testa,  che  mi  satisfacesse.  Pure  io  la 
fini',  e  mi  pareva  la  più  bell'opera  ch'io 
facessi  mai,  per  quanto  s'apparteneva  al- 
l' arte  mia.  Per  la  qual  cosa  io  Io  veddi 
sbigottito,  perché  pensava,  che  avendola  io 
fatta  di  cera  in  due  ore ,  la  dovessi  une  in 
dieci  d'aociajo:  veduto  poi  che  non  l'avevo 
potuta  fare  in  dugento,  e  domandavo  li- 
cenza per  andarmene  alla  volta  di  Francia , 
il  percné  egli  sì  sturbava  molto.  E  mi  ri- 
chiese ch'io  gli  facessi  un  rovescio  in  quella 
sua  medaglia  alquanto  bella ,  e  questo  fa 
un  cavallo  Pegaseo  in  mezzo  a  una  ghir- 
landa di  mirto  (a).  Questo  io  Io  feci  circa 
a  tre  ore  di  tempo,  dandogli  buonissima 
grazia.  Restò  egli   assai    satisiatto   e    disse  : 

(i)  Percìiè ,  il  perchè  in  senso  di  laonde  è  di 
Crusca. 

(2)  L*  impresa  del  Bembo  era  il  cavai  Pegaso  col 
motto  si  te  fata  vocant. 
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questo  cavallo  mi  par  par  maggior  cosa 
1  un  dieci,  che  non  é  il  fare  una  testolina, 
dove  voi  avete  penato  tanto:  io  non  son 
capace  dì  questa  difficultà.  Pure  e^mi  di- 
ceva e  mi  pregava ,  che  io  gliene  dovessi 
fare  in  accia jo ,  dicendomi:  di  grazia  fate* 
mela,  perché  voi  me  la  farete  ben  presto, 
se  voi  vorrete.  Io  gli  promessi ,  che  quivi 
non  la  volevo  fere,  ma  dove  io  mi  fermassi 
a  lavorare  gliene  farei  senza  manco  nes- 
suno (i).  Inmentre  che  noi  tenevamo  que- 
sto proposito,  io  ero  andato  a    mercantare 

(i)  11  CÌDelU  dice  aver  veduto  appresso  Antonio 
Magliabedii  tma  bellissima  medagUa  fatia  dal  Cel* 
lini ,  col  ritratto  del  Cardinal  Bembo ,  e  nel  rove* 
scio  il  cavallo  Pegaseo;  V  uno  e  l'altro  fallo  ammi" 
rahilmente:  e  nel  musco  MazzucchelU  fra  quattro 
medaglie  del  Bembo,  la  più  grande  e  la  più  bella 
ha  precisamente  il  ritratto  col  rovescio  suddetto  ,  e 
potrebbe  supporsi  la  Celliniana,  se  lo  stesso  eruditisi 
simo  MazzuccheOi  non  ci  distogliesse  dal  crederla  tale 
coir  osservare  che  essa  porta  il  titolo  di  Cardinale» 
ha  il  rìtratto  con  barba  assai  lunga,  manca  della 
corona  di  mirto  nel  rovescio  ^  e  per  conseguenza  non 
corrisponde  al  modello  qui  descritto  dal  Cellini.  A 
mio  senso  però  non  è  inverosimile  che  il  Cellini  tar* 
dasse  molto  a  compire  il  suo  lavoro,  massimamente 
essendo  stato  distratto  dai  viaggi  e  da  una  lunghis- 
sima prigionia  fino  al  1 54o.  :  nella  qual  ipotesi  la 
barba  cresciuta  alla  lunghezza  che  lo  stesso  Gellìui 
bramava  ,  e  la  nuova  dignità  del  Bembo  avrebbero 
portate  naturalmente  le  sopra  espresse  variazioni* 
Questo  sospetto  dovea  pur  nascere  al  MazzucchelU , 
tanto  più  supponendo  egli  che  Benvenuto  lavorasse 
per  una  medaglia  del  Bembo  anche  nel  i546. ,  sulla 
autorità  della  lettera  del  Martelli ,  di  cui  egli  cre« 
dette  genuina  |a  data,  V.  Scrittori  /tal,  ed  il  MuséO* 
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tre  cavalli  per  andarmene  alla  volta  di  Fran- 
cia-; ed  egli  iaceva  tener  conto  di  me  se- 
gretamente ,  perché  aveva  grandissima  au- 
torità in  Paoiova;  di  modo  che  volendo 
pagare  i  detti  cavalli,  i  quali  avevo  mer- 
cantati cinquanta  ducati  ^  il  padro>ie  di  essi 
cavalli  mi  disse  :  virtuoso  uomo ,  io  vi  £o 
un  presente  di  tre  cavalli.  Al  quale  io  risposi  : 
tu  non  sei  tu ,  che  me  li  presenti  ;  e  da 
quello  che  me  li  presenta  io  non  U  voglio , 
perché  non  gli  ho  potuto  dar  nulla  delle 
Ltiche  mie.  Il  buon  uomo  mi  disse ,  cKe 
non  pigliando  ouei  cavalli,  io  non  caverei 
altri  cavalli  di  Padova  e  sarei  necessitato 
ad  andarmene  a  piede.  A  questo  io  me  ne 
andai  al  magnifico  Messer  Pietro,  il  quale 
faceva  vista  di  non  saper  nulla  e  pur  mi 
carezzava,  dicendomi  ch'io  soprastessi  in 
Padova.  Io  che  non  ne  volevo  far  nulla  ed 
ero  disposto  ad  andarmene  ad  ogni  modo  , 
mi  fu  forza  accettare  i  tre  cavalli  ;  con  essi 
me  n'andai. 

Presi  il  cammino  per  terra  de'Grìgioni, 
perché  altro  cammino  non  era  sicuro,  ri- 
spetto alla  guerra  Cl\  Passammo  le  mon* 
tagne  dell'Alba  e  della  Merlina  (a):   era 

^■— — i^i^— — .^—         '  Il    II  ■■■    ■    I    lini— — «^^^i— ■— ^i"^  ■ 

Una  bella  prova  fusa  del  ritratto  della  sovra  descritta 
loedaglia  sta  presso  il  nosti^o  chiariss.  Sig.  Pietro  Cu* 
8todi« 

(i)  Nel  1557.  8^^  Imperiali  dopo  la  famosa  riti- 
rata dalla  Provenza  5  battcronsi  coi  Francesi  in  Pie- 
monte fino  alla  tregua  conchiusa  in  Novembre  >  e 
che  Tanno  seguente  fu  stipulata  per  io.  anni. 

(a)  I  monti  principali  «   die   dovette   passare    il 
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agli  otto  di  Maggio  ,  ed  era  la  neve  gran* 
dissima.  Con  grandissimo  pericolo  della  vita 
nostra  passammo  queste  due  montagne.  Pas- 
sate che  noi  Febbimo,  ci  fermammo  a  una 
terra ,  le  quale ,  se  ben  mi  ricordo  y  si  do-- 
manda Valdìstate  (i))  e  quivi  alloggiammo. 
La  notte  vi  capitò  un  corriere  fiorentino , 
il  quale  si  domandava  il  Burbacca.  Questo 
corriere  io  T avevo  sentito  ricordare  per 
uomo  di  credito  e  valente  nella  sua  pro- 
fessione y  e  non  sapevo  eh'  egli  era  scaduto 
per  le  sue  ribaldene.  Quand'egli  mi  vide 
air  osterìa ,  mi  chiamò  per  nome  e  mi  disse , 
che  andava  per  cosa  d' importanza  in  Lio- 
ne, e  che  di  grazia  io  gli  prestassi  danari 
pel  viaggio.  A  questo  io  dissi ,  che  non 
avevo  danari  da  potergli  prestare ,  ma  che 
volendo  egli  venir  meco  di  compagnia ,  io 

fli  farei  le  spese  infino  a  Lione.  Questo  ri- 
aldo piagneva  e  faceva  le  belle  lustrt  (2), 
dicendomi:  come!  per  casi  d'importanza 
della  nazione  y  essendo  mancati  danarì  a  un 
povero  corriero^  un  par  vostro  é  obbligato 
ad  ajutarlo.  Di  più  mi  disse,  che  portava 
cose  di  grandissima  importanza  di  Messer 
Filippo  Strozzi  (3)  ;    e   perché    egli,  aveva 

Cellini  nel  suo  viaggi*  pei  Grìgioni ,  sono  la  Bernina 
presso  Puschiavo  e  VAlhula  nelF  Engadina.  La  MeV' 
Una  è  uoo  storpiamento  di  Bernina. 

(i)  Wallenstadt  nel  paese  di  Sargans. 

(a)  Far  le  lustre ,  far.  le, viste  vale  far  dimo^ 
strazioni  fingendo, 

(3)  V.  l'etro  a  pag.  i34.  Filippo  era  a  quest'e» 
poca  alla  testa  de' Fuorusciti  fiorentini^  «  caaè nelle 
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una  guaina  d'un  bicchiere  coperta  di  cuojo  , 
mi  disse  nell'orecchio,  che  in  quel  bicchiere 
erano  gioje  di  valore  dì  molte  migliaja    di 
ducati  e  che  vi  era  lettere   di    grandissima 
importanza  ,  le  quali  mandava  Messer  Fi- 
lippo Strozzi.  A  questo  io  dissi  a  lui,    che 
mi  lasciassi  rinchiudere  le  gio^e  addosso    a 
lui  medesimo ,  le  quali  porterebbero  manco 
pericolo ,  che  a  portarle  in  quel  bicchiere  ; 
e  che  quel  biccniere  lo  lasciassi  a   me,  il 
quale  poteva  valere  dieci  scudi  in  circa ,  e 
che  io  lo  servirei  di  venticinque.  A  queste 
parole  il  corriere  disse,  che  se  ne  verrebbe 
meco,  non  potendo    far    altro,  perchè    la- 
sciando quel  bicchiere  non  gli  sarebbe  ono- 
re :  cosi  là  dimorammo.  La  mattina  parten- 
doci, arrivammo  a  un  luogo ,  che   é   infra 
Valdistate  e  Vessa  (i),  dove   é  un    Iago: 
questo  lago  é  lungo  quindici  miglia,  db  ve 
SI  arriva  a .  Vessa,    v  edute   le  barelle    di 
questo  lago,  io  ebbi  paura,  perchè  le  dette 
barche  son  d^abeto   non   molto    grandi    e 
non  molto  grosse ,  e  non    son  confitte   né 
manco  impesciate  ;  e  se  io  non  vedevo  en- 
trare in  un'altra    simile  quattro  gentiluo- 
mini   tedeschi    co'  lor  quattro    cavalli ,   io 
non  entravo  mai  in  questa,  anzi  sarei    più 
presto  tornato  addietro  ;  ma  io  mi    pensai , 
alla  bestialità  che  vedevo  fare  a  coloro ,  che 


mani  del  Duca  Cosimo  il  giorno  i.  Agosto    di   que- 
st'anno iSS^. 
(i)  Wesen» 
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2ueir  acque  tedesche  non  afToeaasino ,  come 
tnno  le  nostre  d^  Italia.  Quelli  mia  due 
giovani  mi  dicevano  pure  :  Benvenuto,  que- 
sta é  una  cosa  pericolosa:  entrarci  dentro 
con  quattro  cavalli!  Io  dicevo  a  loro:  non 
considerate  voi ,  poltroni  ^  che  quei  quattro 
gentiluomini  sono  entrati  innanzi  a  noi ,  e 
vanno  via  ridendo?  Se  questo  fussi  vino, 
com' ella  é  acqua,  io  direi  eh' e' vanno  lieti 
per  affogarvi  aentro ,    ma   perch'  eli*  é   ac- 

a  uà ,  io  so  bene  ,  eh'  e'  non  hanno  piacere 
'affogarvi  si  bene  come  noi.  Questo  lago 
era  lungo  quindici  miglia  e  largo  tre  in 
circa  ;  da  una  banda  era  un  monte  altis- 
simo e  cavernoso ,  dall'  altra  poi  era  piano 
ed  erboso.  Quando  noi  fummo  drento  in 
circa  quattro  miglia ,  il  detto  lago  cominciò 
a  far  fortuna ,  di  sorte  che  quelli  che  vo- 
gavano ci  chiedevano  ajuto,  che  noi  gli 
ajutassimo  vogare:  cosi  facemmo  un  pezzo. 
Io  accennavo  e  dicevo,  che  ci  gittassino  a 
quella  proda  di  là:  essi  dicevano  non  es- 
ser possibile ,  perchè  non  vi  è  acqua  che 
sostenessi  la  barca,  e  che  vi  è  certe  secche , 
per  le  quali  la  barca  subito  si  disfarebbe  e 
annegheremmo  tutti,  e  pure  ci  sollecitava- 
no, che  noi  ajutassimo  loro.  I  barcaruoli 
si  chiamavano  l'un  l'altro,  chiedendosi 
ajuto.  Vedutogli  io  sbigottiti ,  avendo  un 
cavallo  sauro ,  gli  acconciai  la  briglia  al 
collo  e  presi  una  parte  della  cavezza  colla 
mano  mancina.  11  cavallo  ch'era  (siccome 
sono  )  con  qualche  intelligenza ,  pareva  che 
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si  fussi  avveduto  quello  eh*  io  volevo  fare^ 
che  avendogli  volto  il  viso  invèrso  quel* 
l'erba  fresca,  volevo,  che  notando  ancora 
me  strascinasse  seco.  In  questo  venne  un'onda 
Al  grande  da  quel  luogo,  che  ella  sopraf- 
fece la  barca.  Ascanio  (^  gridando  :  miseri* 
cordia,  padre  mio,  ajutatemi)  mi  si  volse 
gittare  addosso  ;  il  perchè  io  messi  mano 
al  mio  pugnaletto ,  e  gli  dissi ,  che  faces- 
sino  quel  eh'  io  avevo  insegnato  loro ,  per- 
ché i  cavalli  salverebbono  Toro  la  vita  si 
bene,  com'io  speravo  camparla  ancora  per 
quella  via  ;  e  se  più  e'  nii  si  gettassi  addos- 
so ,  r  ammazzerei.  Cosi  andammo  innanzi 
parecchi  miglia  con  questo  mortai  pericolo. 
Quando  noi  fummo  a  mezzo  il  lago ,  noi 
trovammo  un  po' di  piano  da  potersi  ripo- 
sare, e  in  $u  questo  piano  veddi  smontato 
quei  quattro  gentiluomini  tedeschi.  Quando 
noi  volemmo  smontare,  il  barcaruolo  non 
voleva  per  niente.  Allora  dissi  :  miei  gio- 
vani, ora  è  tempo  a  fare  qualche  prova  di 
noi  ;  sicché  mettete  mano  alle  spade ,  e  fac-r 
ciamo  rhe  per  forza  e' ci  mettino  in  terra. 
Cosi  facemmo  con  gran  difficultà,  perché 
essi  feriono  grandissima  resistenza.  Pure 
messi  che  noi  fummo  in  terra,  bisognava 
salire  due  miglia  su  per  quel  monte,  il 
quale  era  più  difficile ,  che  salire  su  per 
una  scala  a  pinoli.  Io  ero  tutto  armato  di 
maglia  co' stivali  grossi  e  con  uno  scop- 
pietto in  mano,  e  pioveva  quanto  Dio  ne 
sapeva     mandare.    Quei    diavoli    di    quei 
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gentiluomini  tedeschi  con  quei  loro  caval- 
ietti a  mano  facevano  miracoli ,  il  perchè 
ì  nostri  cavalli  non  valevano  per  questo 
eflTetto ,  e  crepavano  di  fatica  a  £irli   salire 

Jruella  difficile  montagna.  Quando  noi 
ummo  in  su  un  pezzo ,  il  cavallo  d'Asca- 
nio,  ch'era  un  cavallo  unghero  mirabilis- 
simo  (questo  era  innanzi  un  pochetto  al 
Burbacca  corriere  ,  il  detto  Ascanio  gli 
aveva  dato  la  sua  zagaglia ,  che  gliene  aju- 
tassi  portare)  avvenne   che    per    li   cattivi 

E  assi  quel  cavallo  sdrucciolò  e  andò  tanto 
arcollone,  non  si  potendo  ajutare,  che 
percosse  in  sulla  punta  delia  zagaglia  dì 
quel  ribaldo  del  corriere ,  che  non  l' a- 
veva  saputa  iscansare  ;  e  passata  al  cavallo 


rello ,  sdrucciolò  inverso  il  lago  ;  e  s*  at- 
tenne a  un  raspo  (i),  il  quale  era  sottilis- 
simo. In  su  questo  cavallo  erano  un  pajo 
di  bisacche ,  nelle  quali  erano  dentro  tutti 
i  mia  danari  ;  conciossiacosaché  io  ve  gli 
avevo  posii  per  non  li  portar  addosso,  con 
tutto  quello  ch'io  avevo  di  valore:  dissi 
al  giovane  che  salvassi  la  sua  vita,  e  la- 
sciassi andare  il  cavallo  in  malora  :  la  caduta 


(i)  Raspo  secondo  la  Cinisca  è  un  grappolo  coi 
grani  à*  uva  o  senza.  L'Alberti  dh  a  questa  voce  an- 
che il  iensp  di  cespuglio  m  grazia  di  quest'  esempio. 
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si  era  più  d'un  miglio  e  aadava  a  sotto 
squadro  y  e  cadeva  net  lago.  Sotto  questo 
luogo  appunto  si  erano  feimati  que' nostri 
barcaruoli  ;  a  tale  che  se  il  cavallo  cade- 
va ,  dava  loro  appunto  addosso.  Io  ero  in- 
nanzi a  tutti ,  e  stavamo  a  veder  tombolare 
il  cavallo,  il  quale  pareva ^  che  andasse  al 
sicuro  in  perdizione.  In  questo  io  dicevo 
a'  mia  giovani  :  non  vi  curate  di  nulla  , 
salvianci  noi  e  ringraziamo  Dio  d'ogni  cosa  ; 
a  me  mi  sa  male  solamente  di  questo  pò- 
ver' uomo  del  Burbacca,  che  ha  legato  il 
suo  bicchiere  e  le  sue  gioje,  che  sono  di 
valore  di  parecchi  migliaja  di  ducati,  all'ar- 
cione di  quel  cavallo ,  pensando  quello  es- 
ser più  sicuro,  e' mia  sono  poco  più  di 
cento  scudi,  e  non  ho  paura  di  nulla  al 
mondo,  purché  io  abbia  la  grazia  di  Dio. 
Il  Burbacca  allora  disse  :  e' non  m' incresce 
de' mia,  ma  ben  de' vostri.  Dissi  a  lui: 
perchè  t',  incresca  egli  de'  mia  pochi  ,  e 
non  t' incresce  de' tua  assai?  Il  Burbacca 
disse  allora  di  rovello:  in  nome  di  Dio  in 
questi  casi  e  ne'  termini ,  che  noi  siamo , 
bisogna  dire  il  vero  :  io  so  che  i  vostri  sono 
scuoi ,  e  son  davvero  ;  ma  quella  mia  ve- 
sta di  bicchiere,  dove  io  ho  detto  essere 
tante  gioje  e  tante  bugie,  é  tutta  piena  di 
caviale  (i).  Sentendo  questo ,  io  non  potetti 


(i)  Caviale  vale  uof^a  di  pesce  accomodate 
eiho* 
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fare,  che  io  non  rìdessi:  quei  mia  giovani 
risono;  egli  piagneva.  Quel  cavallo  sajutò, 
quando  noi  t'avevamo  fatto  ispacciato.  Ck>sl 
ridendo  ripigliammo  le  forze,  e  mettem- 
moci  a  seguitare  il  monte.  Quelli    quattro 

Sentiluomi  ni  tedeschi ,  eh'  erano  giunti  prima 
i  noi  in  cima  di  quella  rìpida  montagna, 
ci  mandarono  alcune  persone ,  le  quali  ci 
ajutarono;  tantoché  noi  giugnemmo  a  quel 
salvatichissimo  alloggiamento:  dove,  essendo 
noi  molli  e  stracchi  e  affamati ,  fummo  pia- 
cevolissimamente ricevuti,  e  ivi  ci  rasciu- 
gammo ,  ci  riposammo ,  soddisfacemmo  alla 
lame  e  con  certe  erbacce  fu  medicato  il 
cavallo  ferito;  e  ci  fu  insegnato  quella 
sorte  d'erbe,  delle  quali  n'erano  piene  le 
siepi,  e  ci  fu  detto ,  che  tenendogli  conti- 
nuamente la  piaga  piena  di  quell'erbe,  il 
cavallo  non  tanto  guarirebbe,  ma  ci  servi- 
rebbe come  se  non  avessi  male  al  mondo; 
tanto  facemmo.  Ringraziato  i  gentiluomini , 
noi  molto  ben  ristorati  di  quivi  ci  partimmo 
e  passammo  innanzi ,  ringraziando  Iddio , 
che  ci  avessi  salvati  da  quel  gran  pericolo* 
Arrivammo  a  una  terra  di  là  da  Vessa  : 
ouivi  riposammo  la  notte,  dove  noi  sen- 
timmo tutte  l'ore  della  notte  una  Guardia, 
che  cantava  in  molto  piacevol  modo;  e  per 
esser  tutte  quelle  case  di  quella  città  di 
legno  di  abeto ,  la  Guardia  non  diceva  al- 
tra cosa,  se  non  che  s'avessi  cura  al  fuo- 
co. Il  Burbacca,  che  era  spaventato  della 
giornata  I  a  ogni  ora  diceva  e  gridava    in 
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sogno:  oimé  Iddio,  eh' io' affogo  !  e  (Jucsto 
era  lo  spavento  (^1  passato  giorno,  aggiunto 
a  quello  che  si  era  la  sera  imbrìacaro ,  per-* 
che  volle  fare  a  bere  con  tutti  i  Tedeschi 
che  vi  erano  ;  e  talvolta    diceva  ;    ie    ardo  ; 
e  talvolta:  io  affogo;   e    gli   pareva    essere 
alcune  vol(e  nello  'nferno  martorìzzato  con 
quel  caviale  al  collo.  Questa  notte  fu  tanto' 
piacevole,  che  tutt'ì  nostri  af&nni  si  erano, 
convertiti  in  risa. 

La  mattina  levatici  con  bellissimo  tem- 
po, andammo  a  destilare  a  una  lieta  terra 
domandata  Lacca  (i).  Quivi  fummo  mira- 
bilmente trattati  ;  dipoi  pigliaihmo  Guide  , 
le  quali  erano  di  ritornò  a  dna  terra  chia- 
mata Siirich  (2).  La  Guida,  che  menavo, 
andava  su  per  un  argine  d'un  lago,  e  non 
v'era  altra  strada  e  quest'ancora  era  co- 
perto d'acqua,  in  modo  che  la  bestiai 
Guida  sdrucciolò ,  e  il  cavallo  e  lui  '  anda- 
rono sotto  l'acqua.  Io  ch'ero  dreto  alla 
Guida,  appunto  fermato  il  mio  cavallo, 
ìstetti  a  veder  la  bestia  sortire  dell'  acqua  ; 
e  còme  se  nulla  non  fussi  stato,  ricommciò' 
a  cantare ,  e  accennavamo  ch'io  andassi  in- 
nanzi. Io  mi  gettai  in  sulla  mano  ritta  ,  e 
Toppi  certe  siepi ,  e  cosi  guidavo  i  miei  gio- 
vani e  il  Burbacca.  La  Guida  gridava ,  di- 
cendomi in  tedesco  pure,  che  se  quei  popoli 


^i)  Lachen. 
(a)  Zurìgo. 
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mi  vedevano,  m'avrebbono  ammazzato.  Pas- 
sammo innanzi  e  scampammo  queir  altra 
furia.  Arrivammo  a  Surich  città  maravi- 
gliosa,  pulita  quanto  un  giojello.  Riposammo 
un  giorno  intero  ,  dipoi  una  mattina  per 
tempo  ci  partimmo,  e  capitammo  ad  un'al- 
tra Della  città  chiamata  Salutorno  (i)  r  di 
quivi  capitammo  a  Usanna  (aV  da  Usanna 
a  Ginevra ,  da  Ginevra  a  Lione  y  sempre 
cantando  e  ridendo.  A  Lione  mi  riposai 
quattro  giorni ,  molto  mi  rallegrai  con  al- 
cuni mia  amici,  fui  pagato  della  spesa  eh' io 
avevo  fatta;  dipoi  in  capo  de' quattro  giorni 
presi  il  cammino  per  la  volta  di  Parigi* 
Questo  fu  viaggio  piacevole,  salvochè  quando 
giugnemmo  aita  Palissa  (5\  una  banda  di 
venturieri  ci  volsono  assassinare,  e  con  non 
poca  virtù  ci  salvammo.  Dipoi  ce  ne  an- 
dammo insino  a  Parigi  senza  un  disturbo 
al  mondo,  e  sempre  cantando  e  ridendo 
giugnemmo  a  salvamento.  Riposatomi  al- 
quanto, me  n^ andai  a  trovare  il  Rosso  di- 
pintore,  il  ouale  stava  al  servizio  del  Re 
Francesco  (4^  Questo  Rosso  io  pensavo 
ch'egli  fussi  il  maggior  amico  ch'io  avessi 
al  mondo,  perché  io  gli  avevo  fatti  in  Roma 


(i)  Soletta^  io  francese  Soleure,  ed  io  tedesco 
Sotihurn. 

(2)  Losanna. 

(5)  La  Paluce  tra  Lione  e  Moufans. 

(4)  I  Francesi  lo  cbiamano  Maitre  Roux.  V,  re- 
tro,  a  pag.  75. 

Benv.  Cellini  Voi.  /.  a5 


354  TITÀ    Dt    BBITTENUTO 

i  maggiori  piaceri ,  che  possa  fare  a  n  uomo 
a  un  ahr^uomp:  e  percné  questi  cotai  pia- 
ceri sì  posson  dire  con  brevi  parole ,  io  non 
voglio  mancare  di  non  li  dire,  mosti^ando 
quanto  è  sfacciata  Y  ingratitudine.  Per  la 
sua  mala  lingua,  essendo  egli  in  Roma^ 
«gli  aveva  detto  tanto  male  deir  opere  .di 
Raf&ello  d'Urbino,  che  i  discepoli  suoi  lo; 
volevano  ammazzare  in  ogni  modo  ;  da 
questo  lo  campai,  guardandolo  di  e  notte 
con  grandissime  fatiche.  Ancora  per  aver 
detto  male  di  Messer  Antonio  da  San  Gallo 
molto  eccellente  architettore  (i)  >  gli  fece 
torre  un'opera  che  gli  aveva  Tatto  aver  da 
Mésser  Agnolo  da  Cesi  ^a),  dipoi  cpmincià 
tanto  a  £ir  contro  di  lui,  che  l'aveva  con- 
dotto a  morirsi  di  fame  ;  per  la  qual  cosa 
io  gli  prestai  molte  decine  di  scudi  per  vi- 
vere: e  non  gli  avendo  ancora  riavuti,  sa- 
pendo eh'  Qgli  era.  al  servizio  del  Re ,  lo. 
andai ,  come  ho  detto ,  a  visitare  ;  e  nou 
tanto  pensavo ,  qh'  egli  mi  rendessi  li  mia 
danari ,  ma  pensavo  che  mi  dessi  ajuto.  e 


làmlm 


(f)  Antonio  Picconi  legnajuolo  di  Firenze ,  Por* 
tatosi  a  Roma  presso  Giuliano  ed  Antonio  da  San- 
gallo  suoi  zii  materni ,  ricevette  da  loro  gli  animae6tra<^ 
menti  nelP  orcbitettura  ,  non  meno  che  il  soprannome 
di  SangaOo.  Lavorò  anche  sotto  Bi'amante  »  e  fii  ar- 
cbitetto  di  S.  Pietro.  Infinite  e  assai  lodate .  sono  le 
opere  di  Antonio ,  che  fu  uno  de'  pm  ingegnosi  nella 
sua  professione.  Morì  nel  [546. 

(a)  Agnolo  da  Cesi  è  nominato  anche  dal  Vaisari 
per  aver  latto  lavorare  gli  artisti. 
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Favore  per  mettermi  al  servizio  di  quel  gran 
Re.  Quando  costui  mi  vedde,  subito  si  turbò 
e^  mi  disse  :  Benvenuto,  tu  sei  venuto  con 
troppa  spesa  in  un  cosi  gran  viaggio,  mas- 
sime di  questo  tempo,  che  si  attende  alla 
guerra  e  non  a  bajucole  di  nostre  opere. 
Allora  io  dissi ,  eh'  io  avevo  portati  tanti 
danari  da  potermene  tornare  a  Roma  in 
quel  modo  ch^  io  ero  venuto  a  Parigi ,  e 
che  quésto  non  era  il  cambio  delle  litiche 
eh'  io  avevo  durate  per  lui ,  e  ch^io  comin- 
ciavo a  credere  quel  che  mi  aveva  detto  di 
lui  Messer  Antonio  da  San  Gallo.  Volendo 
mettere  tal  cosa  in  burla ,  essendosi  avve- 
duto della  sua  sciagurataejgine ,  io  gli  mo- 
strai una  lettera  di  cambio  dì  cinquecento 
scudi  a  Riccardo  del  Bene.  Questo  sciagu- 
rato pur  si  vergognava ,  e  volendomi  tenere 
quasi  che  per  lorza ,  io  mi  rìsi  di  lui  e  me 
n'andai  insieme  con  un  pittore,  ch'era 
quivi  alla  presenza.  Questo  si  domandava 
lo'Sguazzella  (A,  ancor  egli  era  fiorentino, 
e  andai  a  stare  m  casa  sua  con  tre  cavalli 
e  tre  servitori  a  un  tanto  la  settimana.  Egli 
benissimo  mi  trattava,  ed  io  meglio  Io  pa- 
gavo. Dipoi  cercai  di  parlare  al  Re,  al  anale 
m'  introdusse  un  certo  Messer  Giuliano 
Buonaccorsi    tesauriere    (2).    A    questo    io 

(1)  Andrea  Sdùàzzella  andò  ip  Francia  con  An- 
drea'dcl  Sarto  8d7  maestro  j  e  vi  fece  molte  op^e 
pi^egìate. 

(i)  Fuoruscito  fiorentino,  di  cui  parlai!  Varcy. 
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soprastetti  assai,  perchè  io  non  sapevo   clie 
il  Rosso  operava  ogni  diligenza,  ch'io  non 

f tarlassi  al  Re.  Poiché  il  detto  Messer  Giu- 
iano  sene  fa  avveduto,  subito  mi  menò  a 
Fontana  Belio  (i)  e  messemi  dentro  innanzi 
9I  Rè ,  dal  quale  io  ebbi  un'  ora  intera  di 
gratissiroa  audienza  :  e  perché  il  Re  era  :  in 
assetto  per  andare  alla  volta  di  Lione  (2}  ^ 
disse  ai  detto  Messer  Giuliano ,  che  seco 
mi  menassi ,  e  che  per  la  strada  si  ragio- 
nerebbe d'alcune  beile  opere ,  che  Sua  Mae- 
stà aveva  in  animo  di  fare.  Cosi  me  n'an- 
davo insieme,  appresso  al  traino  della  Corte ^ 
e  per  la  strada  feci  grandissima  servitù  col 
Cardinal  di  Ferrara ,  il  quale  non  aveva 
ancora  il  Cappello  (3)  :  e  perché  ogni  sera 
io  avevo  grandissimi  ragionamenti  col  detto 
Cardinale ,  Sua  Signoria  mi  diceva ,  eh'  io 
mi  dovessi  restare  in  Lione  à  una  sua  ba- 
dia, e  quivi  potrei  godere  infinattanto  ch^ 


Lo  credo  però  diverso  da  quello ,  che  teDtò  di  ucci- 
dere Cosimo  I. ,  e  che  fu  condannato  a  morte  nel  i543. 
V.  l'Ammiralo. 

(i)  Fontaine-bleau. 

(2)  Il  Re  giunse  a  Lione  il  giorno  6.  Ottobre  iSS^. 

(5)  Ippolito  da  Este  figlio  di  Alfonso  Duca  di 
Ferrara  fu  eletto  Arcivescovo  di  Milano  in  età  di  i5. 
anni ,  e  vivendo  alla  Corte  di  Francia  ebbe  per  essa 
nn'  infinità  di  beni  di  chiesa  e  finalmente  nel  i55q. 
il  Cardinalato.  Ippolito  fedele  al  genio  costante  della 
sua  famiglia  ^  amò  assp.i  le  persone  dotte  e  gli  artisti , 
fra  i  quali  soleva  dopo  1é  gravissime  sue  cure  ricrear&i 
conversando.  Morì  di  63.  anni  nel  iS^a. 
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il  Re  tornassi  dalla  guerra,  che  se  ne  an^ 
dava  alla  volta  di  Oranopoli  (i),  e  alla 
sua  badia  in  Lione  io  avrei  tutte  le  como- 
dità. Giunti  che  noi  fummo  in  Lione ,  io 
m' ero  ammalato ,  e  quel  mio  giovane  Asca* 
nio  aveva  preso  la  quartana  ;  di  sorte  che 
mi  era  venuto  a  noja  i  Franciosi  e  la  loro 
Corte,  e  mi  pareva  milPanni  di  ritornar- 
mene a  Roma.  Vedutomi  disposto  il  Car- 
dinale a  ritornare  a  Roma ,  mi  dette  tanti 
danari ,  eh'  io  gli  facessi  in  Roma  un  ba- 
cino e  un  boccale  d'  argento  ;  e  cosi  ce  ne 
ritornammo  alla  volta  di  Roma  in  su  buo- 
nissimi cavalli.  Venendo  per  le  montagne 
del  Sa m pione ,  m'  accompagnai  con  certi 
Franzesi ,  co'  quali  venimmo  un  pezzo  Asca- 
nio  colla  sua  quartana  ed  io  con  una  feb- 
bretta  sorda,  la  quale  pareva,. che  non  mi 
lasciassi  punto  e  aveva  sdegnato  lo  stomaco 
di  modo,  che  io  era  stato  quattro  mesi, 
ch'io  crédo  che  non  mi  toccassi  a  mangiare 
un  pane  intero  la  settimana  ,  e  molto  de- 
sideravo d'  arrivare  in  Italia  ,  desideroso  dì 
morire  in  Italia  e  non  in  Francia.  Passati 
che  noi  avemmo  i  monti  del  Sampione 
detto,  trovammo  un  fiume  presso  a  un 
luogo  domandato  Isdevedro  (^12).  Questo 
fiume  era  molto  largo,  assai  profondo ,  e 
aopra   esso  aveva    un    ponticello    lungo   e 


(i)  Qrenoble. 

(2)  Obietto  fiume  si  è  la  Dorerìa  nella  FaUiyedro. 
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stretto,  senza  sponde.  Essendo  la  matMa 
una  brinata  molto  grossa ,  giunto  al  ponte, 
che  mi  troTEiYO  innana  a  tutti ,  e  conoscin- 
telo  molto  peiieoloso,  comandai  alli  mia 
giovani ,  che  scavalcassino ,  menando  i  lor 
cavalli  a  mano.  Cosà  passai  il  dettò  ponte 
molto  f^icemente,  e  me  ne  venivo  ragio* 
nando  con  ano  <fi  quei  due  Franzesi ,  il 
quale  era  un  gentiluomo:  quelV  altro  era 
nn  Notajo,  il  quale  era  restato  addietto 
e  dava  la  baja  a  quel  gentilnomo  franzese 
e  a  me,  che  per  paura  di  nulla  avevamo 
volato  quel  disaeio  d*  andare  a  piede.  Al 
evale  io  mi  volsi,  e  vedutolo  nel  mezzo 
osi  ponte ,  lo  pregai ,  che.  venissi  piana- 
mente, perché  egli  era  in  luogo  molto  pe- 
ricoloso» Qoest*  uomo ,  che  non  potette  man- 
care alla  sua  franciosa  ilatura^  mi  disse  in 
iiraniese ,  eh*  io  ero  uomo  di  poco  animo , 
e  che  quivi  non  era  punto  di  pericolo. 
Mentre  eh*  egli  diceva  queste  parole ,  volse 
pugnere  un  poco  il  cavallo^  per  la  qùal 
cosa  subito  il  cavallo  sdrucciolò  invèrso  il 
culo,  e  cadde  accanto  à  un  sasso  grandis- 
simo ;  e  perché  Iddio  é  molto  misericordioso 
de*  paazi ,  questa  bestia  insieme  queir  altra 


.  i^ì  ^^fo  vale  caduta  ed  aoche  it  romóre  che 
d  fa  otuoàndo.  Qm  «ts  ìé  taofgù  H  Tonfano ,  che 
è  quel  (oi^o  di  fiume^  ore  V  acqua  è  piii  alta. 
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.grandissima  prestezza  io  mi  cacciai   a   cór- 
rere e  con  gran  difficoltà  saltai  in  su  quel 
sasso  y  e  spenzolandomi   da   esso ,  aggiunsi 
un  lemba  di  una  guarnaccia  (1)  che  aveva 
addosso  quest'  uomo ,  e  per  quel  lembo  lo 
tirai  SVI ,  ctie  ancora  stava  coperto  dall'  acqua  ; 
e  perché  egli  aveva  bevuto  di  molta  acqua 
e  poco  stava  che  sarebbe  affogato ,   io  ve- 
dutolo fuor  del  pericolo,  mi  rallegrai  seco 
d*  avergli  campato  la  vita.  Per  la  qual  cosa 
costui  mi    rispose   in   fran2ese  e  mi  disse , 
ch'io  non  avevo  fatto  nulla,  e   che  T  im- 
portanza si  era  le  sue  scritture ,,  che   vale- 
vano di  molte  decine  di  scudi  :   e  pareva  , 
che  queste   parole   costui   me  le  dicessi  in 
.  collera  y  tutto  molle  e  borbogliando  (a).  A 
questo  io  mi  volsi  a  certe  Guide,  che  noi 
avevamo,  e  commisi  che  ajutassino  quella 
bestia  ,  che  io    li  pagherei.  Una  di  quelle 
Guide  virtuosamente  con  gran  fatica  si  mise 
ad   ajutarlo ,   e   ripescogU  le  sue  scritture , 
tanto  che  egli  non  perse  nulla;  quell'altra 
Guida  mai  non  volse  durar  fatica   nessuna 
ad   ajutarlo  e  ripescargli  le  sue.  scritture, 
tantoché  noti  meritava  nulla  di  pagamento. 
Arrivati  che  noi  fummo  a  quel    luogo  so- 
praddetto ,  noi  avevamo  fatto  una  borsa ,  la 
quale  era  tocca  a  spendere  a  me.  Desinato 


■♦^i»^^^— ^«^M^  n  !■  ■  aip         É  ■  >* >■  I  !**■  ■■  *  » 


(1)  Guaraaccia   era  lUia   ipezie  di  sopraw^tte 
lunga  a  guisa  di-umarra. 

(1)  Bàrimgtiare  ?ak  horh^àUirt  e  &uasi  mormorare. 
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che  noi  avemmo,  io  detti  parecchi  danaiì 
della .  borsìL  della  compagnia  a  quella  Gui- 
da, che  aveva  ajutato  trar  colui  deiracqua; 
Ser  la  qual  cosa  costui  diceva ,  che  quiei 
anarì  io  glie  ne  darei  del  mio,  che  non 
intendeva  dargli  altro  che  quello  che  noi 
eramo  restati  d' accordo  dell*  uffizio  della 
Guida.  A  questo  io  gli  dissi  molte  in* 
giuriose  parole.  Allora  mi  si  fece  innanzi 
un'  altra  Guida ,  quale  non  avevo  durato 
fatica ,  e  voleva  pure  eh'  io  pagassi  anche 
lui  ;  e  perchè  io  dissi  :  ancora  costui  merita 
il  premio  per  aver  portato  la  croce  ;  mi 
rispose,  che  presto  mi  mostrerebbe  una 
croce,  alla  quale  io  piagnerei.  A  lui  dissi, 
eh'  io  accenderei  un  moccolo  a  quella  ero* 
ce ,  pel  quale  speravo ,  che  a  lui  tocche* 
rebbe  il  primo  a  piagnere  :  e  perché  questo 
é  luogo  ai  confini  infra  i  Veneziani  (i)  e 
Tedeschi ,  costui  corse  per  populi ,  e  veniva 
con  essi  con  un  grande  ispiede  in  mano: 
io  ,  eh'  ero  in  sul  mìo  buon  cavallo  ,  ab^^ 
bassai  il  fucile  in  sul  mio  archiboso ,  e 
voltomi  a' compagni  dissi:  al  primo  am-' 
mazzo  colui,  e  voi  altri  fate  il  debito  vo- 
stro ,  perchè  quelli  sono  assassini  di  strada 
e  hanno  presa  questa  poca  d' occasione , 
solo  per  assassinarci.  Quell'  oste ,  dove  noi 
avevamo  mangiato ,  chiamò  un  di  quei  ca- 
porali ,   eh*  era   un   vecchione  ,  e  lo  pregè^ 


(i)  Non  Fèneiiani  ma  Lombardi  o  tudiani. 
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che  rimecìiasse  a  tanto  inconveniente,  di** 
cendogli  :  questo  e  un  giovane  bravissimo, 
e  sebbene  voi  lo  taglierete  a  pezzi ,  e'  ne 
ammazzerà  tanti  di  voi  altri ,  e  forse  potrìa 
scapparvi  delle  mani.  La  cosa  si  quietò,  e 
quel  vecchio  capo  di  loro  mi  disse  :  va  in 
pace ,  che  tu  non  faresti  un'  insalata  seb* 
oene  tu  avessi  ben  cento  uomini  teco:  io 
che  conoscevo,  ch'egli  diceva  la  verità  e 
mi  ero  già  risoluto  e  fattomi  morto ,  non 
ini  sentendo  dire  altre  parole  ingiuriose , 
scuotendo  il  capo  dissi:  io  avrei  fatto  tutto 
il  mio  potere ,  mostrando  d' esser  animai 
vivo  e  uomo  ;  e  preso  il  viaggio ,  la  sera 
al  primo  alloggiamento  facemmo  conto  della 
borsa,  e  mi  divisi  da  q^uel  Francioso  be* 
stiate,  restando  molto  amico  di  quell'altro, 
eh'  era  gentiluomo;  e  co' mia  tre  cavalli  soli 
ce  ne  venimmo  a  Ferrarsi. 

Scavalcato  ch'io  fui,  me  ne  andai  in 
Corte  del  Duca  per  far  riverenza  a  Sua 
Eccellenza ,  per  potermi  partire  la  mattina 
per  alla  volta  ai  Santa  Maria  al  Loreto. 
Avevo  aspettato  infino  a  due  ore  di  notte*, 
e  allora  comparse  il  Duca:  io  gli  baciai  le 
mani ,  ed  egli  mi  fece  grand'  accoglienze  e 
commise ,  che  mi  fussi  dato  l' acqua  alle 
mani.  Per  la  qual  cosa  io  piacevolmente 
dissi:  Eccellentissimo  Signore,  egli  é  più 
di  quattro  mesi ,  eh'  io  non  ho  mangiato 
tanto,  che  sia  da  credere  che  con  tanto 
poco  si  viva ,  però  conosciuto  eh'  io  non 
mi    potevo   confortare   de'  reali   cibi    della 
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tua  favola ,  mi  starò  cosi  ragionando  roti 
quegli/  innientre  che  Vostra  Eccellensa 
cena ,  ed  ella  ed  io  a  nn  tratto  medesimo 
avremo  più  piacere ,  che  s' io  cenassi  seco. 
Cìosl  appiccammo  il  ragionamento  ^  e  pas- 
sammo  infino  alle  cinque  ore.  Alle. cinque 
ore  po4  io  presi  licenza,  e  andatomene  alla 
mia   osteria,  trovai   apparecchiato  maravi- 

Sliosamente ,  perché  il  Duca  m*  aveva  man* 
ato  a  presentare  le  «igaglie  (i)  del  suo 
piatto  con  molto  buon  vino  ;  e  per  essere 
a  qnel  modo  aoprastato  più  di  due  ore  fuor 
della  mia  ora  del  mangiare,  mangiai  con 
grandissimo  appetito,  e  fu  la  prima  volta  , 
che  dipoi  a  quattro  mesi  io  avevo  potato 
mangiare. 

Partitomi  la  mattina,  me  n'andai  a. Santa 
Maria  di  Loreto ,  e  di  -  quivi ,  fatte  le  mie 
orazioni ,  me  n*  andai  a  Roma  :  dove  io 
trovai  quel  mio  fedelissimo  Felice ,  al  quale 
io  lasciai  la  bottega  con  tutte  le  masserizie 
e  ornamenti  sua  ,  e  n'  apersi  un'  altra ,  ac<f 
canto  al  Sugarello  profumiere,  molto  più 
grande  e  più  spaziosa  ;  e  '  mi  pensavo ,  che 
quel  gran  Re  Francesco  non  si  avesse  a 
ricordar  di  me.  Per  la  qual  cosa  io  presi 
di  molte  opere  da  diversi  Signori,  ed  inunto 


(i)  lUgagUa  propriamepte  ^  quello  che  si  gua- 
dagna otire  la  patio^Ua  provvisione ,  à  quel  che  si 
tmta  didle  possessioni  óltre  la  raccolta  principale, 
firn  sta  in  senio  ài  reUquim  o  avsumo  della  ceu». 


lavorayo  qael  boccale  e  quel  bacino,  cVio 
avevo  preso  da  fare  dal  Cardinal  di  Ferra- 
ra. Avevo  di  molti  lavoranti  e  molte  graa 
Bìccende  d'oro  e  d'argento.  Avevo  pattuito 
con  qael  mio  lavorante  perugino,  che  da 
per  se  s' era  scrìtto  tatti  i  danari ,  che  per 
fa  parte  sua  s'erano  spesi  in  sao  vestire  e 
in  molte  altre  cose  e  colle  spese  del  viag- 
gio erano  in  circa  a  -  settanta  scudi  ;  deUi 
quali  ci  eramo  accordati^  ch'egli  ne  scon- 
tassi tre  scudi  il  mese  ;  che  più  di  otto 
scudi  io  ^li  facevo  guadagnare.  In  capo  di 
dae  mesi  questo  ribaldo  s'andò  con  Dio 
di  bottega  mia  ^  e  lasciommi  impedito  da 
moiré  faccende I  e  disse,  che  non  mi  co- 
leva ^  dar  altro.  Per  questa  ragione  io  fili 
consigliato  di  prevalermene  per  la  via  della 
Giustizia;  percné  m'ero  messo  in  ammodi 
tagliargli  un  braccio ,  e  sicurìssimamente  lo 
facevo,  ma  gli  amici  mia  mi  dicevano,  che 
tìon  era  bene  ch'io  facessi  tal  cosa,  aw«- 
gnaché  io  perdevo  li  mia  danari  e  forse 
un'altra  volta  Roma,  perche  i  colpi  non 
si  danno  a  patti ,  e  ch'io  potevo  con  quella 
scritta,  ohe  io  avevo  di  sua  mano,  subito 
£irlo  pigliare.-  Io  mi  attenni  al  consiglio, 
ma  volsi  più  liberamente  agitar  tal  cosa. 
Mossi  la  lite  all'Auditor  della  Camera  real- 
mente ,  e  quella  convinsi  ;  e  per  yirtù  di 
essa  (  che  vi  andò  parecchi  mesi  ^  io  dap<^ 
poì^  lo  feci  mettere  m  carcere.  Mi  trovavo 
carica  la  bottega  di  grandissime  faccende , 
»  infra.  V  altre  tutti  gli  ornamenti  d' oro  e 
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di  ^ioje  della  moglie  del  Signor  Girolama 
Orsino  (i) ,  padre  del  Signor  Paolo  oggi 
genero  del  nostro  Signor  Duca  Cosimo. 
Queste  opere  erano  molto  vicino  alla  fine, 
e  tuttavia  me  ne  cresceva  delle  importan- 
tissime. Avevo  otto  lavoranti,  e  con  essi 
insieme,  quanto  per  onore  e  per  utile,  la- 
voravo giorno  e  notte. 

Inmentre  che  cosi   rigorosamente  io  se- 

{ruitavo  le  mie  imprese,  mi  venne  una 
ettera  mandatami  con  diligenza  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara,  la  quale  diceva  in  questo 
tenore  : 

Benvenuto  caro  amico  "nostro,  AUi  giorni 
passati  questo  gran  Re  Cristianissimo  si 
ricordò  di  tCy  dicendo ,  che  desiderava 
d  averti  al  suo  servizio  :  al  quale  io  rispo^ 
si  f  che  tu  ni  avevi  promesso ,  che  ogni 
volta  che  io  mandavo  per  te  per  servizio 
di  Sua  Maestà ,  subito  tu  terresti.  A  que- 
ste parole  Sua  Maestà  disse  :  io  voglio 
che  se  gli  mandi  la  comodità  da  poter 
venire,  secondo  che  merita  un  suo  pari; 
e  subito  comandò  al  suo  Ammiraglio ,  che 
mi  facessi  pagare  mille  scudi  d  oro  dal 
Tesauriere  de  RisparmJ.  Alla  pres^iza  di 


(i)  Girolamo  Orsini  Signore  di  Bracciano  ec. 
sposò  Francesca  Sfona  figlia  di  Bosio  G>nte  di  Santa 
Fiora.  Paolo  Giordano  suo  figlio ,  creato  Duca  di 
Bracciano  nel  ì56o. ,  sposò  nel  i553.  babeUa  de' Me- 
dici figlia  dì  Cadmo  h 
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questo    ragionamento    si  era   il    Cardinal 
de^  Gaddi^  il  quale  subito  si  fece    innanzi 
e  disse  a  Sua  Maestà^  che  non  accadeva 
che  Sua  Maestà  desse  quella  commissione , 
perchè  egli  diceva  averti  mandato    danari 
abbastanza,  e  che  tu  eri  per  il  cammino. 
Ora  se  per  caso  egli  è  il   contrario ,    cJie^ 
tu  non  abbia  avuto  i  danari ,    né  sii   an- 
cora per  viaggio ,  né  abbi   avuto   nessuno 
avviso  di  questo,  ma  sia  stata    una  pura 
saccenteria   del   Cardinale ,   per  mostrare 
eh'  egli  tien   cura  de^i   uomini  virtuosi , 
che  desidera  il  Re ,  o  per  mostrare  d'averti 
usata  questa  cortesia ,    siccome  io  credo  ; 
subito    avuta  questa   mia    lettera ,    che  ti 
dice  la  sincera  verità ,    rispondi ,   perchè 
io  un'  altra  volta  ritrovandomi  con  questo 
gran  Re,  alla  presenza  di  quel  s  accentino, 
rappiccherò  il  discorso  a  poco  a  poco  sco- 
pra  di  t^e ,   e   direni ,   come  tu  non    hai 
avuto  nulla  de  danari^   che  diceva    averti, 
mandato  il  Cardinal  de'  Gaddi,  e  che  né 
meno  tu  sei  in  viario ,  ma  dimori  ancora 
in  Roma,  e  monstrero^i  come    il'  Cardi- 
nal de*  Gaddi  aveva  detto  ques  to  per  pura 
ostentazione,   e  farò    che  di   nuovo  Sua 
Maestà    dia   ordine    all' /ammiraglio ,   che 
dica    al    Tesauriere    de  Risparmj ,   che  ti 
mandi  danari  per  comodità  d  el  viaggio  ;  e 
in  tal  guisa  avrai  li  detti  danari  promessi 
a  te  da  questo  magnanimo  Re. 

Ora  avvertisca  il  mondo  e  chi  vive  in  esso 
quanto  possono  le  maligne  stelle  coli' avirer^a 
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fortuna  in  noi  umani.  Io  non  avevo  purlato 
due  volte  a'miet  di  a  questo  pazzerellino  di< 
questo  Gardinaluccio  de' Gaddi  (i);  e  que- 
sta sua  saccenterìa  non  la  fece  per  farmi  un 
male  al  mondo ,  ma  solo  la  fece  per  cer«^ 
vellinaggine  e  dappocaggine  sua,  mostrando 
d*avere  ancor  egli  cura  alle  (accende  degli 
uomini  virtuosi ,  che  desiderava  avere  il  Re , 
siccome  £Mseva  il  Cardinal  di  Ferrara.  Ma 
fu  tanto  scimunito  dappoi ,  eh'  egli  non 
mi  avvisò  nulla:  che  certo  io  per  non  vi- 
tuperare uno  sciocco  iantoccino  ,  per  amor 
delb  patria  avrei  trovato  qualche  scusa  per 
rattoppare  questa  sua  sciocca  saccenteria. 
Subito  avuta  la  lettera  del  Reverendissimo 
Cardinal  di  Ferrara ,  risposi ,  come  del  Car- 
dinal de'  Caddi  io  non  ne  sapeva  al  mon- 
do, e  che  se  pur  egli  mi  avesse  tentato 
di  qualche  cosa ,  io  non  mi  sarei  mosso 
d' Italia  senza  saputa  di  Sua  Signoria  Re- 
verendissima ^  e  maggiormente  cn  io  avevo 
in  Roma  una  maggior  quantità  di  Siccen^ 
de,  che  mai  per  F addietro  io  avessi  avuto; 
ma  che  a  un  motto  di  Sua  Maestà  Cristian 
nissima  dettomi  da  un  tanto  Signore,  come 
si  era  Sua  Signorìa  Reverendissima ,  io  mi 
leverei  subito ,  gittando  o£;ni  altra  cosa  a 
traverso.  Mandate  le  mie  lettere,  quel  tra- 
ditore di  quel  mio  lavorante  perugino  pensò 
a  una  malizia  ,  la  quale  subito  gli   venne 


XO  V.  retro  a  pag.  i25. 


anco  ben  fatta  rispetto  aU'ayajrbia  di  Papa 
Paolo  da  Farnese ,  ma  più  del  suo  bastardo 
figlio  allora  chiamato  Duca  di  Castro  (i). 
Quésto  detto  lavorante  fece  intendere  a  un  di 

auei  Segretari  del  Signor  Pierluigi  detto  ^ 
!ie  essendo  stato  meco  per  lavorante  pa« 
recchi  anni ,  per  li  quali  égli  faceva  fed« 
al  Signor  Pierluipi,  chMo  era  uomo  di  più 
di  ottantamila  oucati  di  valsente,  e  che 
questi  danari  io  gli  avevo  la  maggior  parte 
in  gioje  ;  le  quali  gioje  erano  dèlia  Chiesa , . 
e  che  io  r  avevo  r^ibate  nel  tempo  del  sacco 
di  Róma  in  Castel  Sant'Angelo ,  é  che  ve* 
dessino  di  farmi  pigliare  subito  ségretamen<* 
te.  Io  avevo  una  mattina  infra  le  altre  la- 
vorato più  dì  tre  óre  in  sull'  opere  della . 
sopraddetta  sposa ,  e  mentre  che  la  mia . 
bottega  s'apriva  e'  spazzava,  io  mi  ero 
messo  la  cappa  addosso  per  dare  ufi  poco 
di  volta  ,  e  preso  il  cammino  per  istrada 
Julia,  isboccai  in  sul  canto  della  Chiavica; 
dove  Crespino  Bargello  con  tutta  la  sua 
«birreria  mi  si  fece  incontro ,  e  mi  disse: 
tu  sei  pri|;ione  del  Papa.  Al  quale  io  dis* 
si  :  Crespmo,  tu  m'  hai  preso  in  cambio. 
No,  disse  Crespino,  tu  sei  il  virtuoso  Ben<* 
venuto,  e  bènissimo  ti  conosco,  e  li  ho 
da  menare  in  Castel  Sant'  Angelo ,  dova 
vanno  li  Signori  e  gli  uomini  virtuosi  par 


(i)  Piei'luigi  fu  dal  padre  creato  Duca  di  Castro 
Del  iSS^t  ^ 
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tua.  E  perché  quattro  di  quei  sua  Caporali 
mi  si  gettarono  addosso  e  con  violenza  le* 
var  mi  volevano  una  daga  ch'io  avevo  ac« 
canto  e  certe  anella  eh'  io  avevo  m  dito , 
il  detto  Crespino  a  loro  disse  :  non  sia  nes- 
suno di  voi  che  lo  tocchi  ^  basta  bene  che 
voi  facciate  l'uffizio  vostro,  perch'egli  noa 
mi  fugga.  Dipoi  accostatomisi ,  con  cortesi 
parole  mi  chiese  l' armi.  Inmentre  eh'  io 
gli  davo  r  arme ,  mi  venne  considerato , 
phe  in  quel  luogo  appunto  io  avevo  am- 
mazzato Pompeo:  e  di  quivi  mi  menarono 
in  Castello,  e  in  una  camera  in  su,  di  so- 
pra in  nel  mastio,  mi  serrarono  prigione. 
Questa  fu  la  prima  volta ,  che  mai  io  gu« 
stassi  prigione  insino  alla  mia  età  di  tren- 
tasett'  anni. 

Considerato  il  Signor  Pierluigi  figliuolo 
del  Papa  la  gran  quantità  dì  danari,  ch'era 
quella,  di  che  io  era  accusato,  subito  chiese 
in  grazia  a  quel  suo  padre   Papa ,  che  di 

3uesta  somma  di  danari  gliene  facessi  una 
onazione.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  volen- 
tieri gliene  concesse,  e  di  più  gli  disse  an- 
cora ,  che  gliene  ajuterebbe  riscuotere  :  di 
modo  che  tenutomi  prigione  otto  giorni  in- 
teri ,  in  capo  degli  otto  giorni  per  dare 
aualche  termine  a  questa  cosa  ,  mi  men- 
arono a  esaminare.  Di  che  io  fui  chiamato 
in  una  di  quelle  sale ,  che  sono  in  dstello 
del  Papa  ,  luogo  molto  onorato;  e  gli  Esa- 
minatori erano  il  Governatore  di  Rotna, 
il   quale   si   domandava   Messer   Benedetto 
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Gonvefsini  pktojfese,  che  fa  poi  YeìMsovo 
di  Jesi  (^1);  l'altro  si  era  il  Procurator 
fiscale,  che  del  nome  suo  non  'mi  ricor- 
do (2)  ;  r  altro  y  eh*  era  il  terzo ,  si  era  il 
Giudice  de'  Maleiizj ,  ouale  si  domandava 
Messer  Benedetto  da  Galli  (5).  Questi  tre 
uomini  mi  cominciarono  a  esaminare  prima 
con  amorevoli  parole ,  dappoi  con  asprissime 
e  spaventose  parole,  causate'  perché  io  dissi 
loro  :  Signori  mia  ,  egli  è  più  d' una  mez- 
z'  ora ,  che  voi  non  restate  di  domandarmi 
di  favole  e  di  cose  ,  che  veramente  si  può 
dire  j  che  voi  cicalate  o  che  voi  £aivellate  in 
modo  di  dir  cicalate ,  che  non  ha  tuono ,  o 
&vellare  che  non  vuol  dir  nulla  ;  sicché  io 
vi  prego,  che  voi  mi  diciate  quello  che  voi 
volete  da  me,  e  che  io  senta  uscir  dalle 
vostre  bocche  ragionamenti ,  e  non  &vole 
e  cicalerìe.  A  queste  mie  parole  il  Gover- 
natore ,  ch^  era  pistoiese  e  non  poteva  pai* 
liiife  più  la  sua  arrovellata  natura ,  mi  dis- 
se :  tu  parli  molto  sicuramente ,  anzi  trop^ 
altiero;  di  modo  che  codesta  tua'  alterigia 
io  te  la  farò  diventare  più  umile  '  che  un 
canino  a'  ra^onamenti  che  tu  m' udirai 
dirti,  i  quali  non  saranno  né  cicalerìe   né 

■ 

(i)  n  Conversini  Ai  fatto  Vescovo  di  Forlimpopoli 
Dell'  Ottobre  del  1537. ,  e  nel  i54o.  ebbe  9  Vescovado 
di  Jesi.  Fu  stioiato  uomo  daU>ene  e  dotto  nella  giuris* 
prudenza.  Morì  nel  i553. 
(a)  Era  Benedetto  Valenti  dì  cni  V.  a  pag«  216." 
(5)  Forse  dee  leggersi  Benedeuo  da  Ca^^fenùom 
Bominata  in  appresso. 

JSeni^.  CeUini  f^.  L  ai 
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favole 9  come  tu  di*,  ma  saranno  una  pro- 
posta di  ragionamenti ,  a*  quali  bisognerà 
oene,  che  tu  ci  metd  del  buono,  a  dirci 
la  ragione  di  essi.  E  cosi  cominciò. 

Noi  sappiamo  certissimo ,  che  tu  eri  ia 
Roma  a  tempo  del  sacco ,  che  fu  fatto  in 
questa  sfortunata  città  di  Roma  ;  e  in  que- 
sto tempo  tu  ti  trovasti  in  questo  Castel 
Sant*  Angelo ,  e  ci  fusti  adoperato  per  bom- 
bardiere; e  perché  Tarte  tua  si  è  aurì^ce 
e  gioielliere ,  Papa  Clemente  pei^  averti  co* 
nodciuto  in  prima  e  per  non  essere  qui  al- 
tri di  cotai  professioni ,  ti  chiamò  m  nel 
suo  segreto  e  ti  fece  ìsciorre  tutte  le  gioje 
de*  sua  Regni  e  mitrie  e  anelki ,  e  dipoi 
fidandosi  di  te ,  volse  die  tu  gliene  cucissi 
addosso  (i)  :  per  la  qual  cosa  tu  ne  ser« 
basti  per  te  di  nascosto  a  Sua  Santità  per 
valore  di  ottantamila  scudi.  Questo  ce  Pha' 
detto  un  tuo  lavorante ,  col  quale  tu  ti  sei 
confidato  e  vantatone.  Ora  noi  ti  diciamo 
liberamente ,  che  tu  trovi  le  gioje  e  il  va- 
lore  di  esse  gioje  ;  dipoi  ti  lasceremo  an* 
dare  in  tua  libertà. 

Quando  io  senti'  queste  parole,  io  non 
mi  possetti  tenere  di  non  mi  muovere  gran- 
dissime rìsa  ;  dipoi  rìso  al<|uanto ,  io  dissi  : 
molto  ringrazio  Iddio,  che  per  questa  prìma 
volta,  cVegli  é  piaciuto  a  Sua  Divina 
Maestà ,  oh*  io  sia  carcerato ,  pur  beato  eh*  io 


mm 


(i)  V.  retro  a  pag.  i55.  e  aegg. 
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non  sono  carcerato  per  qualche  debol  cosa , 
come  il  più  delle  volte  par  che  avvenga 
a'  giovani.  Se  questo  che  voi  dite  fusse  il 
vero,  qui  non  c'è  perìcolo  nessuno  per 
mecche  io  dovessi  essere  gastigatoda  qual- 
che pena  corporale,  avendo  la  legge  in 
quel  tempo  perse  tutte  le  sue  autorità;  dove 
che  io  mi  potrìa  scusare ,  dicendo ,  che 
come  ministro,  codesto  tesoro  io  l'avessi 
guardato  per  la  Santa  Chiesa  Apostolica  , 
aspettando  di  rimetterlo  a  un  buon  Papa 
o  si  veramente  a  quello  da  che  mi  fussi 
stato  richiesto ,  quale  ora  saresti  voi ,  s' ella- 
atessi  cosi.  A  queste  parole  queir  arrab- 
biato Governatore  pistoiese  e' non  mi  lasciò 
finir  di  dire  le  mie  ragioni,  che  furiosa- 
mente egli  disse:  acconciala  in  quel  modo, 
che  tu  vuoi ,  Benvenuto ,  che  a  noi  ci  ba- 
sta d'aver  ritrovato  il  nostro;  e  fa' pur 
presto ,  se  tu  non  vuoi  che  noi  facciamo 
altro  che  con  parole.  E  volendosi  *  rizzare  e 
andarsene  ,  io  dissi  loro  :  Signori ,  10  non 
son  finito  d'  esaminare,  sicché  finite  di  esa- 
minarmi e  poi  andate  dove  a  voi  piace. 
Subito  si  rimessono  a  sedere ,  assai  bene 
in  collera ,  quasi  mostrando  di  non  voler 
più  udire  parola  nessuna  ch'io  a  loro  di- 
cessi ,  e  mezzo  sollevati ,  parendo  loro  aver 
trovato  quello ,  eh'  ei  desideravano  di  sapere. 
Per  la  qnal  cosa  io  comindai  in  questo 
tenore  t  sappiate,  Signori,  che  e' sono  in 
circa  a  vent'  anni ,  eh'  io  abito  Roma ,  e 
mai    né    qui    né   altrove    fui  carcerato.  A 
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queste  parole  quel  birro  di  quel  Gover- 
natore disse;  e  tu  ci  hai  pure  ammazzati 
degli  uomini.  Allora  io  dissi  :  voi  lo  dite  j 
e  non  io  ;  ma  se  uno  venissi  per  ammzzar 
voi ,  cosi  Prete  ^  voi  vi  difenderesti ,  e  am- 
mazzando lui  le  sante  leggi  ve  lo  compor- 
terebbono  :  sicché  lasciatemi  dire  le  mie 
ragioni ,  volendo  poter  riferire  al  Papa  e 
volendo  giustamente  potermi  ^udicare.  la 
vi  dico  di  nuovo ,  che  e*  son  vicino  a  ven- 
t' anni ,  eh'  io  abito  questa  maravigUosa 
Homa,  e  in  essa  ho  fetto  grandisràme  feo- 
cende  della  mia  professione  :  e  perchè  io 
so  ,  ^  che  quesu  é  la  Sede  di  Cristo  ,  e  mi 
sarei  promesso  sicuramente ,  che  se  un  Prin- 
cipe temporale  mi  avesse  volsuto  fare  qual«* 
che  assassinamento ,  io  sarei  ricorso  a  quer 
Sta  Santa  Cattedra  e  a  onesto  Vicario  di 
Cristo, che  difendessi  le  mie  ragioni:  oimé! 
dove  ho  io  da  andarmene  dunque  ?^  e  a 
che  Principe  devo  ricorrere  ^  che  mi  di- 
fenda da  un  tanto  scellerato  assassinamen- 
to 7  Non  dovevi  voi ,  prima  che  voi  mi  pi- 
gliassi ,  intendere  dove  io  mi  giravo  eon 
questi  ottantamila  scudi?  Ancora  non  do- 
vevi voi  vedere  la  nota  delle  gioje ,  che  a 
questa  Camera  Apostolica  sono  iscrìtte  di- 
ligentemente da  cinquecento  anni  in  qua? 
Dipoi  che  voi  avessi  trovato  mancamento  ^ 
allora  vi  4ovevi  pigliare  tutti  i  mia  libri 
insieme  con  essomeco  e  rìscontrarli.  Io  ^  vi 
£>  intendere,  che  i  libri,  dove  sono  scritte 
tutte   le  gioje  del  Papa  e  de'  Regni ,  sono 
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tutti  in  pie  ,  e  non  troverete  manco  nulla 
di  quello  che  aveva  Papa  Clemente,  vhe 
non  sia  scritto  diligentemente  :  solo  potrìa 
essere,  che  quando  quei  pover*uomo  di 
Papa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
ladroni  di  quegli  Imperiali,  che  gli  ave- 
vano rubato  Roma  e  vituperato  la  Chiesa  , 
veniva  a  negoziare  questo  accordo  uno  che 
si  domandava  Cesare  Iscatinaro ,  se  ben  mi 
ricordo  (i)  ;  il  quale  avendo  quasi  che 
concluso  r  accordo  con  queir  assassinato 
Papa,  per  £irfi^i  un  poco  di  care^ize,  si  la- 
sciò cader  di  dito  un  diamante,  che  valeva 
circa  a  quattromila  scudi  ;  e  perché  il  detto 
Iscatinaro  si  chinò  a  raccorlo,  il  Papa  dis- 
se ,  che  lo  tenessi  per  amor  suo.  Alta  pre- 
senza di  queste  cose  mi  trovai  in  Étto:  e 
se  questo  detto  diamante  vi  fussi  manco , 
io  VI  dico  dove  egli  é  ito  ;  ma  io  penso 
che  ancora  questo  sicurissimamente  tro- 
verete iscritto.  Dipoi  a  vostra  posta  vi  po- 
trete vergognare  di  aver  assassinato  un  par 
mio  che  ho  £itto  tante  onorate  imprese 
per  questa  Sede  Apostolica.  Sappiate ,  che 
se  non  ero  io,  la  mattina  che  gì  Imperiali 


(i)  Intende  parlare  di  Gio.  Bartolommeo  di  Gat- 
tìnara,  fratello  del  celebre  Mercurio  di  Gattinara 
gran  Cancelliere  di  Carlo  V.  p  il  quale  essendo  Reg- 
gente di  Napoli ,  e  trovandoci  in  Roma  colF  esercito 
imperiale ^  concbiuse  con  Clemente  VII.  la  capitola- 
tione  del  5  Giugno  1527. ,  che  sta  in  fine  della  Re* 
lozione  del  Sacco  di  Roma  del  Guicciardiiii  1  e  cba 
poi  non  fu  ottervata. 
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entrarono  in  Borgo,  senza  impedimento 
nessuno  entravano  in  Gasrello;  ea  io  senza 
essere  premiato  in  <{uel  conto  mi  eettai  vi- 

Sorosamente  all' artiglierìa  ,  che  i  bombar- 
ieri  e^  soldati  di  munizione  avevano  abban- 
donato (i^,  e  messi  in  animo  a  un  mio 
compagnuszo,  che  si  domandava  RaffaeUo 
da  Montelupo  ,  scultore  (a),  che  ancor  egli 
aveva  abbandonato  il  posto  e  s'era  messo 
in  un  canto  tutto  spaventato;  e  non  fa- 
cendo  nulla  y  io  lo  risvegliai  ;  e  lui  ed  io 
soli  ammazzammo  tanti  de'  nemici ,  che  i 
soldati  presono  altra  via.  Io  fui  quello  che 
detti  un'  archibusata  allo  Scatinaro  per  ve* 
derlo  parlare  con  Papa  Clemente  senza  una 
riverenza,  ma  con  bruttissimo  scherno,  come 
luterano  ed  empio  ch'egli  era.  Papa  Cle^ 
mente  a  questo  fece  cercare  in  Castello 
chi  quel  tale  lussi  stato  per  impiccarlo  (5). 
Io  fui  quello ,  che  feri'  il  Prìncipe  d'  Oran* 
gio  d'  un'  archibusata  nella  testa ,  qui  sotto 


(i)  V.  retro  a  paa.  120. 

(2)  Questi  non  solo  superò  Baccio  suo  padre  ^  che 
era  pure  scultore ,  ma  sotto  h  direnone  di  Micbe- 
lagnolo  fece  alcune  statue  di  merito  primario.  La- 
vorò in  Rmna  ,  a  Loreto ,  in  Orvieto  ed  in  Firenze 
sua  patria. 

(5)  Il  Valdes  riferisce  ,  che  mentre  Gio.  Bartolom» 
meo  di  Gauinara  ondatra  dalt  una  parie  aW  altra, 
procacciando  di  conchiuder  f  accordo  ^  ^  fu  da 
quei  del  CasieUo  con  un  arcohuso  postato  un  òrac^ 
do ,  e  par  cbe  voglia  insinuare  che  Clemente  stesso 
con  ciò  violasse  il  diritto  delle  «enti.  Qui  però  si 
tede  che  tutu  la  colpa  6ra  del  Gellini.  V.  Valdes 
Dae  Pialoghi,  uno  dir  Mercurio  ec. 


le  trincere  del  Castello  (i).  Appresso  ho 
£itti  alla  Santa  Chiesa  tanti  ornamenti  d'ar*^ 
gemo  e  d*  oro  e  di  gioje ,  tante  medaglie 
e  monete  si  belle  e  si  onorate.  Questa  è 
dunque  la  temeraria  pretesca  remunerazio* 
ne  y  c^he  si  usa  a  un  uomo  ^  che  vi  ha  con 
tanta  fede  e  con  tanta  virtù  servito  e  ama- 
to? £  andate  a  ridire  tutto  quanto  vi  ho 
detto  al  Papa ,  dicendogli ,  che  le  sue  gioie 
e*  le  ha  tutte  ;  e  che  io  non  ebbi  mai  oalla 
Chiesa  nulla  altro  che  cento  ferite  e  sas- 
sate in  codesto  tempo  del  sacco  ;  e  chMo 
non  facevo  capitale  d'altro  che  d'un  poco 
di  remunerazione  da  Papa  Paolo ,  quale 
e' m'aveva  promessa.  Ora  io  son  chiaro  di 
Sua  Santità  e  di    voi   ministri.    Mentre    io 


da  me.  Andarono  tutt'a  tre  d'accordo 
riferire  al  Papa  tutto  quello,  cji'io  avevo 
detto.  Il  Papa  vergognandosi ,  commise  eoa 
grandissima  diligenza  ,  che  si  dovessìno  ri- 
vedere tutti  i  conti  delle  gioje.  Dipoi  che 
ebbono  veduto,  che  nulla  vi  mancava*  mi 
lasciavano  stare  in  Castello  ^nza  dir  altro. 
Il  Signor  Pierluigi ,  ancora  a  lui  parendogli 

aver  malfatto ,  cercava  con  diligenza  di  firmi 
morire. 

In  questo  poco  dell'  agitazione  del  tempo 


(i)  V.  n  pag.  ii6. 
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il  Re  Francesco  aveva  di  già  inteso  minu- 
tamente come  il  Papa  mi  teneva  prigione, 
e  a  cosi  gran  torto  ;  e  avendo  mandato 
per  imbasciatqre  al  Pam  un  certo  suo 
gentiluomo^  il  quale  si  aomandava  Monsi- 
gnor di  Monluc  (i)  f  iscrìsse  a  questo  che 
mi  domandasse  al  Papa,  come  uomo  di 
Sua  Maestà.  U  Papa ,  eh*  èra  valentissimo 
e  maraviglio90  uomo ,  né  meno  in  questa 
cosa  mia  si  portò  come  dappoco  e  sciocco  ; 
6  rispose  al  detto  Nunzio  del  Re,  che  Sua 
Biaestà  non  si  curasse  di  me,  perchè  io 
ero  nomo  molto  £istidioso  coli'  armi ,  e  per 
questo  faceva  avvertito  Sua  Maestà,  che 
mi  lasciassi  stare;  perché  e' mi  teneva  prì* 
gione  per  omicidj  e  per  altre  mie  diavolerie 
cosi  fatte.  Il  Re  41  nuovo  rispose,  che  nel 
tuo  regno  si  teneva  buonissima  justizia;  e 
iiocome  Sua   Maestà   ptvmiava   e    Bivorìva 

(i)  Ambasciator  firaaceie  io  Roma  era  a  quest'  e-' 
poca  Gio.  di  Montluc,  fratello  del  celebre  Mare- 
tciaUo  di  questo  nome»  il  quale  dopo  aver  vestito 
r  abito  domenicano^  lascioDo  nel  i555.  e  per  favore 
della  Regina  'Margherita  di  Navarra  passò  alla  Corte 
di  Francesco  !•  fratello  della  medesima.  Giovanni  es^ 
tendo  persona  di  molta  abilitìi ,  fìi  fatto  Protonotaro 
apostolico  e  fu  successivamente  impiegato  in  16  am- 
bascerìe, e  nel  i555.  fu  eletto  Vescovo  di  Valenza 
nel  Delfinato.  Essendo  ambasciatore  a  Varsavia  nel 
1 5^5.4  ebbe  egli  la  gloria  di  far  eleggere  Enrico 
d' Anaiò  a  quel  regno.  Si  crede  che  anch'  egli ,  come 
la  pnncipessa  sua  protettrice ,  inclinasse  non  poro 
alle  innovazioni  degli  Ugonotti,  quantunque  morisse 
da  cattolico  nel  1579.  ^^^^^  vane  opere,  tra  le 
quali  conservansi  in  Parigi  manoscritte  le  Lettere 
scritte  da  Roma  nel  i558. 
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aiaràYigliosamente  gli  uomini  virtuosi ,  cosi 
per  lo  contrario  gastigava  i  fagtidiosi:  e 
perché  Sua  Santità  mi  aveva  lasciato  anda- 
re ,  non  si  curando  del  servizio  del  detto 
Benvenuto,  egli  vedendolo  nel  suo  regno 
volentieri  T aveva  preso  al  suo  servizio;  a 
come  uomo  suo  lo  (domandava.  Queste  cosa 
mi  furono  di  grandissima  noja  e  danno\ 
contuttoché  fussino  i  più  onorati  favori 
che  si  possa  desiderare  da  un  mio  pari.  Il 
Papa  era  venuto  in  tanto  furore  per  la  |;e<* 
losia,  ch'egli  aveva,  cVio  non  andassi  » 
dire  quella  scellerata  ribalderia  usatami^ 
che  e*  pensava  tutti  i  modi ,  che  ei  poteva 
con  suo  onore,  di  fermi  morire.  Il  Castel- 
lano di  Castel  Sani'  Angelo  si  era  un  no- 
stro Fiorentino ,  il  quale  si  domandava 
Messer  Giorgio  Cavalier  degli  Ugolini  (1). 
Quest'uomo  dabbene  mi  usò  le  maggior 
cortesie ,  che  si  possa  usare  al  mondo ,  la- 
sciandomi andar  libero  pel  Castello  a  fede 
mia ,  solo  perché  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto.  Volendogli  io  dar 
sicurtà  per  andarmi  a  spasso  pel  Castello, 
egli  mi  disse,  che  non  la  poteva  pigliare , 
avvegnaché  il  Papa  istava  troppo  in  questa 
cosa  mia;  ma  che  si  fiderebbe  liberamente 
della  mia  fede,  perché  da  ognuno  inten- 
deva quanto  io  ero  uomo  dabbene  :  ed   io 


(i)  Non  troTo  alcuna  memoria  di  questa  Castel* 
laoo. 
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gli  detti  la  fède  mia ,  e  cosi  egli  mi   dette 
comodità  ch'io  potessi    layoracchiare  qual- 
che cosa.  A  questo  pensando,    che    qufesta 
indegnazìone  del  Papa  (si  per  la  mia  inno- 
cenza ,  ancora  per  li  {avori  del  Re  )  si  do^ 
Tesse  terminare,  tenendo  pure  la  mia  bot- 
tega aperta ,  veniva    Ascanio  mio   garzone 
in    Castello   e   portavami   alcune  cose   da 
lavorare  :  benché  poco  io  potessi  lavorare  , 
vedendomi  a  quel  modo    carcerato  a   cosi 
gran    torto.    Pure   facendo   della  necessità 
virtù.,  lietamente  il    meglio   ch'io   potevo 
mi  comportavo  questa  mia  perversa    fortu* 
na  ,  avendomi  fatti  amicissimi  tutte  quelle 
Guardie    e   tutti   ì    soldati  del  Gàstello.   E 
perché  il  Papa  veniva  alcune  volte  a  cena 
m  Castello,  in  questo  tempo  che  ci  era   il 
Papa ,  il  Castello  non  teneva  Guardia ,  ma 
stava  liberamente  aperto  come  un    palazzo 
ordinario  ;  e  perchè  in  questo  tempo  che  il 
Papa  stava  cosi,  tutti  i  prigioni  si  usavano 
con  maggior  diligenza  nserrare ,  a  me  non 
era  fiitto  nessuna  di  queste  cotali  cose,  ma 
liberamente  in    tutti   questi    tempi    io   me 
fi' andavo  pel  Castello;  e  più    volte   alcuni 
di  quei  soldati  mi  consigliavano,  ch'io  mi 
dovessi  fuggire, e  ch'essi  m'avrebbono  fatto 
spalle,  conoscendo  il    gran    torto   che    mi 
era    Eitto  :   ai  quali    io   rispondevo ,  eh'  io 
avevo  dato  la  fede  mia    al    Castellano,    il 
quale  era  tanto  uomo  dabbene   e    che  mi 
aveva  fatto  cosi  gran  piaceri. 
Braci  un  soldato   molco  bravo    e   molto 
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inge|;no80.  E' mi  diceva:  Benvenuto  mio, 
sajppi  che  chi  é  prigione  non  é  obbligato 
né  si  può  obbligare  a  osservar  la  fede ,  sic« 
come  nessun' altra  cosa;  fa' quel  eh*  io  ti 
dico,  fuggiti  da  questo  ribaldo  di  Questo 
Papa  e  da  questo  bastardo  suo  iìgliuolo, 
i  quali  ti  torranno  là  vita  a  ogni  modo. 
Io  che  m'ero  proposto  più  volentieri  per- 
der la  yita,  che  mancare  a  quell'uomo 
dabbene  del  Castellano  della  mia  promessa 
fede,  mi  comportavo  questo  inestimabile 
dispiacere  insieme  con  un  Frate  di  Casa 
Pailavicina ,  grandissimo  predicatore.  Questo 
era  preso  per  luterano  :  era  buonissimo 
domestico  compagno;  ma  quanto  a  Frate 
egli  era  il  maggior  ribaldo,  che  fussi  al 
mondo ,  e  s' accomodava  a  tutte  le  sorte  di 
vizj.  Le  belle  virtù  sua  io  l'ammiravo,  e  i 
brutti  vizj  sua  grandemente  aborrivo ,  e  li- 
beramente ne  lo  riprendevo.  Questo  Frate 
non  fai^eva  mai  altro  che  ricordarmi  come 
io  non  ero  obbligato  a  osservar  la  fede  ai 
Castellano  y   per   esser  io  in    prigione:   alla 

?ual  cosa  io  rispondevo ,  che  bl  bene  come 
rate  egli  diceva  il  vero,  ma  come  uomo 
non  diceva  il  vero;  perché  un,  che  fussi 
uomo  e  non  Frate,  aveva  da  osservar  la 
fede  sua  in  ogni  sorte  di  accidente ,  in 
che  egli  si  fussi  trovato  :  però  '  io ,  eh'  ero 
uomo  e  non  Frate ,  non  ero.  mai  per  mancare 
di  quella  mia  semplice  e  virtuosa  fede  (i). 


(i)  Non  trovo  notiaie  di  questo  Frate  Pallavicini  1 
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Veduto  il  detto  Frate,  che  non  potette  0^* 
tenere  il  cx>rromperaii  per  via  dell'arguì 
tissime  e  Tirtuose  ragioni  tanto  maravi- 
gliosamente dette  da  lui ,  pensò  tentarmi 
Ser  un^ altra  via;  e  lasciato  cosi  passare 
i  molti  ^orniy  inmentce  mi  leggeva  le 
prediche  cu  Fra  Jeronimo  Savonarola  (i)^ 
e  dava  loro  un  commento  tanto  mirabile , 
che  era  più  bello  che  esse  prediche;  pel 
quale  io  restavo  invaghito  e  non  sarebbe 
stata  cosa  al  mondo,  eh* io  non  avessi 
latta  per-  lui ,  da  mancare  della  mia  fede 
in  fuora,  siccome  io  ho  detto.  Vedutomi 
il  Frate  stupito  delle  virtù  sue,  pensò  un'al- 
tra via  ;  che  con  un  bel  modo  mi  comin* 
ciò  a  domandare,  che  via  io  avrei  tenuto, 
se  mi  fussi  venuto  voglia  quando  essi  m'a- 
vessino  riserràto,  a  aprire  quelle  prigioni 
per  fuggirmi.  Ancor  io  volendo  dimostrare 
qualche  sottigliezza  del  mio  insegno  a 
questo  virtuoso  Frate,  gli  dissi,  che  ogni 
serratura,  e  difficilissima,  io  sicuramente 
aprirei,  e  maggiormente  quelle  di  quelle 
prigioni ,  le  quali  mi  sareboono  state  come 
mangiare  un  poco  di  cacio  fresco*  Il  detto 
Frate  perirmi  dire  il  mio  segreto  mi  so- 
billava, dicendo,  eh* elle  sono  molte  cose 
quelle,  che  gli   uomini  dicono,   che   sono 

ma  pur  troppo  ci  sono  stati  de' Religiosi  anche  faori 
delle    prigioni ,    che    hanno    insegnate    e  pubblicate 
massime  ripugnanti  alla  stessa  onestà  naturale, 
(i)  V.  retro  a  pag.  44* 
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venati  in  qualche  credito  di  persone  inge- 
gnose ,  che  s' egli  avessino  poi  a  mettere  in 
opera  le  cose  di  che  essi  si  vantavano ,  per- 
derebbono  tanto  di  credito ,  che  guai  a  loro  : 

Serò  sentiva  dire  a  me  cose  tanto  disoaste 
al  vero,  che  s*io  ne  fossi  ricerco,  pen* 
serebbe ,  eh*  io  n'  uscissi  con  poco  onore. 
A  questo,  sentendomi  pugnere  ^  da  questo 
diavolo  di  questo  Frate,  gli  dissi,  cne  io 
usavo  sempre  promettere  di  me  con  parole 
molto  manco  di  quello  ch'io  sapevo  fare, 
e  che  codesta,  clvio  avevo  promesso  della 
chiave,  era  la  più  debole;  e  con  brevi 
[parole  io  lo  £ireì  capacissimo,  ch'elFera 
siccome  io  dicevo;  e  inconsideratamente, 
siccome  io  gli  dissi,  gli  mostrai  con  faci* 
lità  tutto  quello  ch'io  avevo  detto^  Il  Frate 
£icendo  vista  di  non  se  ne  curare ,  subito 
benissimo  apprese  ingegnosissimamente  il 
tutto:  e  siccome  di  sopra  io  ho  detto, 
queir  uomo  dabbene  del  Castellano  mi  la- 
sciava andar  liberamente  per  tutto  il  Ca- 
stello né  manco  la  notte  non  mi  serrasse, 
come  ^ceva  a  tutti  gli  altri,  ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  tutto  quel  eh'  io  volevo 
si  d'oro,  coinè  d'argento  e  di  cera  ;  e  seb- 
bene io  avevo  lavorato  parecchi  settimane 
in  un  certo  bacino  ,  eh  io  facevo  al  Gar» 
dinal  dì  Ferrara,  trovandomi  afiastìdito 
dalla  prigione,  m'era  venuto  a  noja  il  la- 
vorare quelle  tali  opere;  e  solo  mi  lavora* 
To,  per  manco  dispiacere,  di  cera  alcune 
mie  £gurette  :  la  qual  cera  il  detto  Frate 
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me  ne  buscò  un  pezzo  ^  e  con  di^tto 
messe  in  opera  quel  modo  delle  cliiavi, 
che  inconsiaeratameiite  gli  aveyo  insegnato. 
Ayeasi  preso  per  compagno  e  per  ajuto  un 
Cancelliere ,  cne  si  domandava  Luigi  ed  era 
padovano.  Volendo  far  £sire  le  dette  chiavi  ^ 
il  macinano  Ti)  gli  scoperse;  e  perché  il 
Castellano  mi  veniva  alcune  volte  a  vedere 
alla  mia  stanza ,  vedutomi ,  ch^  io  lavoravo 
di  quelle  cere,  subito  riconobbe  la  detta 
eera  e  disse:  sebbene  a  questo  pover'uomo 
di  Benvenuto  é  fatto  uno  de'  maggiori  tor- 
ti y  che  si  facessi  mai ,  meco  però  non  do- 
veva egli  fare  queste  tali  operazioni;  che 
fli  facevo  quel  piacere  ch'io  non  potevo 
irgli  :  io  lo  terrò  strettissimo  serrato  e 
non  gli  farò  mai  più  un  piacere  al  mondo. 
Cosi  mi  fece  riserrare  con  qualche  dispia- 
cevolezza f  massimo  (a)  di  parole  dettemi 
da  certi  suoi  affezionati  servitori ,  i  quali 
mi  volevano  bene  oltremodo ,  e  ora  per  ora 
mi  dicevano  tutte  le  buone  opere  ,  che  fa- 
ceva per  me  questo  Signor  Castellano  ;  tal- 
mente che  in  questo  accidente  mi  chiama- 
vano uomo  ingrato  e  vano  e  senza  fede  : 
e  perché  ancora  uno  di  quei  servitori  più 
audacemente  che  non  gli  si  conveniva  mi 
diceva  queste  ingiurie,  io  sentendomi  pu- 
gnere  ed  essendo   innocente ,   arditamente 


iì)  Magnano  propriamente  è  quello  cbe  fa  le 
rature  e  le  chiavi, 
(a)  Si  dice  massimo  e  massime  awerbialiiieiite. 
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risposi,  dicendo,  che  mai  non  mancai  di 
fede ,  e  che  tali  parole  io  terrei  a  sostenere 
con  virtù  della  vita  mia,  e  che  se  più 
mi  diceva  o  egli  o  altri  tali  ingiuste  parole, 
io  direi,  che  ognuno,  che  tal  cosa  aicessi, 
se  ne  mentirebbe  per  la  gola.  Non  poa- 
sendo  sopportare  l'ingiuria,  corse  in  camera 
del  Castellano  e  portommi  la  cera  con 
quel  mio  disegno  fatto  della  chiave.  Su- 
bito ch'io  veddi  la  cera,  io  gli  dissi,  che 
egli  ed  io  avevamo  ragione;  ma  che  mi 
dicessi  parlare  al  Signor  Castellano ,  perché 
io  gli  airei  liberamente  il  caso  com'egli* 
stava,  il  quale  era  di  molto  più  osserva- 
zione e  importanza,  che  essi  non  pensava- 
no. Subito  il  Castellano  mi  £9ce  chiamare  | 
ed  io  gli  dissi  tutto  il  seguito  ;  per  la  qual 
cosa  egli  ristrinse  il  Frate,  il  quale  sco- 
perse quel  Cancelliere ,  che  fu  per  essere  im- 
{Àccato.  Il  detto  Castellano  quieti  la  cosa, 
a  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
Papa  ;  campò  il  suo  Cancelliere  dalle  forche 
e  me  allargò  nel  medesimo  modo,  ch'io 
mi  stavo  in  prima. 

Quando  io  veddi  seguire  questa  cosa 
con  tanto  rigore,  cominciai  a  pensare  ai 
fatti  mia ,  dicendo  :  se  un'  altra  volta  ve- 
nisse un  di  questi  furori,  che  quest'uomo 
non  si  fidassi  di  me,  io   non   gli  verrei  a 


di    quel   Frataccio;    e   cominciai  a    farmi 
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portare  delle  lenzuola  nuove  e  grosse^  fi 
le  endice  io  non  le  rìmandayo.  Li  mia  ser- 
▼itori  chiedendomele,  io  dicevo  loro,  ch'e- 
gli stessino  cheti ,  perché  io  V  avevo  donate 
a  certi  di  quei  poveri  soldati  ;  che  se  tal  cosa 
8Ì  sapessi,  quelli  poveracci  portavano  pericolo 
della  galera:  di  modo  che  li  mia  giovani 
e  servitori  fedelissimamente,  massimo  Feli* 
ce ,  mi  tenevano  tal  cosa  benissimo  secreta. 
Io  attendevo  a  vuotare  un  pagliarìccio ,  e 
ardevo  la  paglia,  perché  nella  mia  prigio- 
ne, vi  era  un  cammino  da  poter  fiair  fuoco. 
Cominciai  di  queste  lenzuola  a  farne  iasce 
larghe  un  terzo  di  braccio:  quando  io  èbbi 
&tto  quella  quantità,  che  mi  pareva  che 
fussi  abbastanza  a  discendere  da  quella  gran- 
de altezza  di  quel  mastio  di  Castel  SanrAn- 
Selo,  io  dissi  a' mia  servitori,  che  avevo 
onato  quelle  che  io  volevo,  e  che  mi  at- 
tendessero a  portare  delle  lenzuola  pulite, 
che  sempre  io  renderei  loro  le  sudice.  <^ue- 
0ta  tal  cosa  si  dimenticò  a  quelli  mia  lavo- 
ranti e  servitori  II  Cardinale  Santiqua ttro  (i) 
e  Corna ro  mi  fecero  serrare  la  bottega, 
dicendomi  liberamente,  che  il  Papa  non 
voleva  intendere  nulla  di  Insciarmi  andare, 
a  che  quei  gran  £ivori  del  Re  mi  avevano 


<i)  Cardinale  dd  titolo  de'  Quauro  Santi  Coronad 
era  in  onesto  tempo  Antonio  Facci,  fiorentino,  ni* 
potè  di  Roberto,  ai  cai  si  è  parlato  a  pag.  soi.  Fa 
creato  Cardinale  nel  i55i.  e  morì  nel  t544  1^ 
persona  assai  colta  e  di  moltissimo  merito. 
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molto  più  nuociuto  che  giovato;  perché  le 
ultime  parole ,  che  aveva  detto  Monsignor 
di  Monluc  da  parte  del  Re ,  si  erano  state , 
che  Monsignor  di  Monluc  didse  al  Papa  , 
che  mi  dovessi  dare  in  mano  a' Giudici 
ordinarj  della  Corte;  e  che,  se  io  avevo  err 
rato,  mi  poteva  gastigare,  ma  non  avendo 
errato,  la  ragion  voleva,  ch'ei  mi  lasciassi 
andare.  -Queste  parole  avevano  dato  tanto 
Bisridio  al  Papa ,  che  aveva  voglia  di  non 
mi  lasciar  mai  più.  Questo  Castellano  cer- 
tissimamente mi  ajutava  quanto  peteva. 

Veduto  in  questo  tempo  quelli  nemici 
mia,  che  la  mia  bottega  s*era  serrata, con 
ischerno  dicevano  ognidì  qualche  parola  in* 
giuriosa  a  quelli  mia  servitori  e  amici ,  che 
mri  venivano  a  visitare  alia  prigione.  Ac* 
cadde  un  giorno  infra  gli  altri ,  che  Asca- 
nio ,  il  quale  veniva  due  volte  ognidì  da 
me,  mi  richiese  che  io  gli  facessi  una  certa 
vestetta  d' una  certa  mia  vesta  azzurra  di 
raso ,  la  quale  io  non  portavo  mai ,  solo 
mi  aveva  servito  quella  volta,  che  con  essa 
io  andai  in  procìssione  ;  però  io  gli  dissi , 
che  quelli  non  erano  tempi  né  io  in  luogo 
da  portar  cotai  veste.  Il  giovane  ebbe  tanto 
p«r  male ,  eh'  io  non  gli  detti  quella  me- 
schina vesta ,  che  mi  disse ,  che  voleva  an- 
dare a  Tagliacozzo  a  casa  sua.  Io  tutto  appas- 
sionato gfi  dissi ,  che  mi  faceva  gran  piacere 
a  levarmisi  dinanzi  ;  ed  egli  giurò  con  gran- 
dissima passione  di  non  mai  più  capitarmi 
innanzi.  Quando  noi  dicevamo  questo,  noi 

Bew.  Celimi  Voi  L  a5 
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passeggiavamo   intorno    al  mastio   del  Ca- 
stello.    Avvenne    che    il  Castellano  ancora 
egli  passeggiava;  e  incontrandomi  appunto 
in  Sua  Signoria,  Ascanio  disse:  io   me  ne 
yo,  a()dio  per  sempre.  A  questo  io  dissi:  e 
per  sempre  io  voglio  che  sia ,  e  perché  cosi 
sia   il   véro ,  io   commetterò  alle  Guardie  \ 
che  mai  più  ti  lasci n  passare:  e  voitomial 
Castellano ,  con   lutto   il   cuore  lo  pregai , 
che  commettessi  alle  Guardie,  che  non  la- 
sciassero mai  più  passare  Ascanio,  dicendo 
a  Sua  Signoria:  auesto  villanello  mi  viene 
a  crescere  male  al  mio  gran   male;  sicché 
vi  prego ,  Signor  mio ,  cne  mai  più  voi  la- 
sciate entrar  costui.  Il  Castellano   gV  incre- 
sceva assai ,  perchè  lo  conosceva   di   mara- 
viglioso  ingegno;  appresso  a  questo  egli  era 
di  tanta  bella  Girma  di  corpo,  che  pareva 
che  cenano,  vedutolo  una  sola  volta,  espres- 
samente se  gli  affezionava.  Il  detto  giovane 
se    n*  andava   lacrimando ,  e   portava    una 
sua  stortetta  (i),  che  alcune  volte  segreta- 
mente si  portava  sotto.  Uscendo  dal  Castello 
e  avendo  il  viso  cosi  lacrimoso,  s'incontrò 
in  d^a  di  quei  mia  maggior   nemici ,   che 
uno   era   quel    Jeronimo  Perugino  sonrad-^ 
detto  (2)  e  r  altro  era  un  certo  Michele  , 


(1)  Aorta  è  ancLe  uoa  specie  di  scimitarra  o 
squarcinm, 

(i)  Questi  è  pr<^bilmente  qti«l  Uwarantc  perù» 
gmo,  di  cui  ha  parlato  a  pag.  3^8.  e  365. 


E 
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orefici  tutt'à  dua.  Questo  Michele,  per  essere 
amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Perugino  e 
nemico  d*  Ascanio ,  disse  :  che  vuol  dire  ^ 
che  Ascanio  piagne?  Forse  gli  é  morto  il 
padre?  Dico  quel  padre  di  Castello.  Asca-> 
nio  disse  a  quello  :  egli  é  vivo  ,  ma  tu  sa» 
rai  or  morto;  e  alzata  la  mano,  con  quella 
sua  storta  gli  tirò  dua  colpi,  in  sul  capo 
tutt'  a  due,  che  col  primo  Io  messe  in  ter* 
ra,  e  col  secondo  poi  gli  tagliò  le  dita 
della  man  dritta,  dandogli  pure  in  sul^ca- 
K).  Quivi  restò  come  morto.  Subito  fu  ri- 
èrìto  al  Papa  ;  e  il  Papa,  in  gran  collera 
disse  queste  parole  :  dappoiché  il  Re  yuole 
che  sia  giudicato,  andategli  a  dare  tre  di 
di  tempo  per  difendere  le  sue  ragioni.  Su* 
bito  vennono  e  feciono  il  detto  umzio,che 
aveva  lor  commesso  il  Papa.  Queir  uomo 
dabbene  del  Castellano  subito  andò  dal  Pa- 
pa ,  e  ftfcelo  chiaro  com^  io  non  ero  consa- 
pevole di  tal  cosa  ;  ch^  io  V  avevo  cacciato 
via.  Tanto  mirabilmente  mi  difese ,  eh' ei 
mi  campò  la  vita  da  quel  gran  furore* 
Ascanio  se  ne  fuggi  a  Tagliacozzo  a  casa 
sua,  e  di  là  mi  scrisse,  chiedendomi  mille 
volte  perdonanza ,  che  conosceva  aver  avuto 
il  torto  ad  aggiugnermi  dispiacere  al  mio 
gran  male;  ma  se  Iddio  mi  dava  grazia 
eh*  io  m'  uscissi  di  quel  carcere ,  che  non 
mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare.  Io  gli 
feci  intendere,  che  attendessi  a  imparare,  e 
che,  se  Dio  mi  dava  libertà,  io  lo  chiame* 
rei  ad  ogni  modo. 
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Questo  Castellano  aveva  ogni  anpo  certe 
infermità ,  che  lo  traevano  ael  cervello  af- 
fitto ;  e  quando  questa  cosa  gli  cominciava 
a  venire ,  e'  parlava  assai  :  e  questi  umori 
sua  erano  ogni  anno  diversi;  perché  una 
volta  gli  pareva  essere  un  orcio  da  olio  ; 
un'  altra  volta  gli  pareva  essere  un  ranoc- 
chio e  saltava  come  il  ranocchio  ;  un'  altra 
volta  gli  parve  esser  morto,  e  bisognò  set* 
terrario:  cosi  ogni  anno  veniva  in  qualcuno 
di  questi  cotai  umori  diversi.  Questa  volta 
si  cominciò  ad  immaginare  d'essere  un  pi- 
pistrello e,  mentce  ch'egli  andava  a  spasso , 
strideva  qualche  volta  cosi  sordamente  come 
£inno  i  pipistrelli  :  ancora  dava  un  po'  di 
atto  alle  mani  e  al  corpo ,  come  se  volare 
avesse  voluto.  Li  medici  sua,  che  se  n'erano 
avveduti ,  cosi  li  sua  servitori  vecchi ,  gli 
davano  tutti  i  piaceri ,  che  immaginar  si 
potevano  ;  e  perché  pareva  a  loro ,  che  pi- 
gliassi gran  piacere  di  sentirmi  ragionare, 
a  ogni  poco  venivano  per  me  e  menavanmi 
da  lui.  Per  la  qual  cosa  questo  pover'  uomo 
talvolta  mi  tenne  quattro  e  cinqu'  ore  in- 
tere, che  mai  avevo  restato  di  ragionar  se- 
co. Mi  teneva  alla  tavola  sua  a  mangiare 
addirimpetto  a  sé:  mai  restava  di  ragionare 
o  di  farmi  ragionare  ;  ma  io  in  quei  ragio- 
namenti mangiavo  pure  assai  oene.  Egli 
pover'  uomo  non  mangiava  e  non  dormiva , 
di  modo  che  lù' aveva  istracco,  ch'io  non 
potevo  più;  e  guardandolo  alcune  volte  in 
viso ,  vedevo  che  le  luci  degli  occhi  eraao 
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spaventate  ;  perché  una  guardava  iti  un 
verso ,  r  altra  in  un  altro.  Mi  cominciò  a 
dimandare ,  se  io  avevo  avuto  mai  £intasia 
di  volare:  al  quale  io  dissi,  che  tutte  quelle 
cose,  che  più  difficili  agli  uomini  erano 
state,  io  più  volentieri  avevo  cerco  di  fare 
e  fatte  ;  e  questa  del  volare ,  per  avermi 
presentato  lo  Iddio  della  natura  un  corpo 
molto  atto  e  disposto  a  correre ,  poiché  ma- 
nualmente io  adoprerei ,  e'  mi  dava  il  cuore 
di  volare  al  sicuro.  ^Quest'uomo  mi  comi n« 
ciò  a  domandare  in  che  modo  io  farei  :  al 
q^uale  io  dissi ,  che  considerato  gli  animali 
che  volano ,  volendogli  imitare  coir  arte 
quello  che  essi  avevano  dalla  natura,  non 
ci  era  nessuno-  che  si  potessi  imitare ,  se 
non  il  pipistrello.  Come  questo  pover' uomo 
senti  questo  nome  di  pipistrello ,  eh*  era 
Tumore  in  che  peccava  quelTanno,  m«sse 
una  voce  grandissima,  dicendo  :  e*  dice 
il  vero ,  e'  dice  il  vero ,  questa  é  essa  ;  e 
poi  si  vobe  a  me  e  dissemi  :  Benvenuto , 
chi  ti  dessi  la  comodità,  e' ti  darebbe  pure 
il* cuore  di  volare?  Al  quale  io  dissi,  ehe 
se  egli  mi  voleva  dar  la  libertà,  a  me  ba- 
stava la  vista  di  volare  insino  in  Prati ,  fa* 
cendomi  un  pajo  d' alie  di  tela  di  rensa  , 
incerate  ancora.  Ed  egli  disse  :  anche  a  me 
ne  basterebbe  la  vista  ;  ma  perché  il  Papa 
m'  ha  comandato ,  eh'  io  tenga  cura  di  te 
come  degli  occhi  suoi ,  io  conosco ,  che  tu 
sei  un  diavolo  ingegnoso  che  ti  fuggiresti; 
però    io    ti    vo'  far   rinchiudere   con  cento 
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chiavi,  acciocché  tu  non  mi  fugga.  Io  mi 
messi  a  pregarlo ,  ricordandogli ,  che  io 
m'ero  potuto  fuggire,  e  per  amor  della 
fede,  eh  io  gli  avevo  data,  io  non  gli  avrei 
mal  mancato;  però  lo  pregavo  per  amor  di 
Dio  e  per  tanti  piaceri,  quanti  e' mi  aveva 
fatti,  che  non  volesse  accrescere  un  maggior 
male  al  male  ch'io  avevo.  Mentre  che  io 
gli  dicevo  queste  parole ,  egli  comandava 
espressamente ,  che  mi  legassino  e  che  mi 
menassino  in  prigione  ferrato  bene.  Quando 
io  vidi ,  che  non  vi  era  altro  rimedio ,  io 
gli  dissi  presente  tuttf  i  sua  :  serratemi  bene, 
perchè  io  mi  fuggirò  a  ogni  modo.  Cosi  mi 
menarono,  e  cniusonmi  con  maravigliosa 
diligenza. 

Allora  io  cominciai  a  pensare  il  'modo , 
eh'  io  avevo  a  tenere  a  fuggirmi.  Subito 
eh'  io  mi  vidi  chiuso ,  andai  esaminando 
come  stava  la  prigione ,  dove  io  ero  rin- 
chiuso ;  e  parendomi  aver  trovato  sicura- 
mente il  modo  di  uscirne,  cominciai  a  pen- 
sare in  che  modo  io  dovevo  scendere  da 
quella  grande  altezza  di  quel  mastio,  chei 
cosi  si  domanda  queir  alto  torrione  ;  e  preso 
quelle  mie  lenzuola  nuove,  che  già  dissi 
eh' io  ne  avevo  fette  istrisce  e  benissimo 
cucite,  andai  esamimando,  quanto  di  lume 
mi  bastava  a  potere  iscendere.  Giudicato 
questo ,  che  mi  potria  servire ,  e  di  tutto 
messomi  in  ordine ,  trovai  un  pa)o  di^  ta- 
naglie ,  eh'  io  avevo  tolto  a  un  Savoino , 
ch'era  delle  Guardie  Aul    Castello.  Questo 
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aveva  cura  alle  botti  e  alle  citeme,  e  an- 
cora si  dilettava  di  lavorare  dì  legname: 
e  perché  egli  aveva  parecchi  paja  ai  tana- 
glie e  infra  queste  ve  n'era  un  pajo  molto 
grosse  e  granai ,  pensando,  ch'elle  facessino 
al  fatto  mio,  gliene  tolsi  e  le  nascosi  den- 
tro in  quel  pagliericcio.  Venuto  poi  il  tem- 
po, eh'  io  me  ne  volevo  servire,  io  comin- 
ciai con  esso  a  tentare  di  quei  chiodi  che 
sostenevano  le  bandelle  (i)  :  e  perché  l' uscio 
^ra  doppio ,  la  ribaditura  de'  detti  chiodi 
non  si  poteva  vedere;  di  modo  che  prova» 
tomi  a  cavarne  uno,  durai  grandissima  £1- 
tica:  pure  alla  fine  poi  mi  riuscì.  Cavato 
ch'io  ebbi  questo  chiodo,  andai  immagi- 
nando ,  che  modo  io  dovevo  tenere ,  eh'  e' non 
se  ne  fussino  avveduti.  Subito  mi  acconciai 
con  un  poco  di  rastiatura  di  ferro  rugginosa 
un  poco  di  cera ,  la  quale  era  del  meoesimo 
colore  appunto  di  quei  cappelli  d'aguti  (i}, 
eh'  io  avevo  cavati  ;  e  con  essa  cera  diligen- 
temente cominciai  a  contraffare  quei  cap- 
pelli d'  aguti  in  sulle  loro  bandelle  :  e  di 
mano  in  mano  tanti  q;uanti  ne  cavavo  , 
tanti  ne  contraffacevo  di  cera.  Lasciai  le 
bandelle  attaccate  ciascuna  da  capo  e  da 
pie ,  e  con  certi  delli  medesimi  aguti ,  che 


(i)  Bandella  propriamente  è  quella  spranga  di 
lama  di  ferro ,  che  conficcata  nelle  imposte  le  sostiene 
sul  perno  9  su  cui  girano. 

(2)  j4giUo  sostantivo  vale  chiodo. 
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di  11  avevo  cavati  y  le  riavevo  confitte  ;  ma 
lì  detti  aguti  erano  tagliati ,  e  gli  avevo 
rimessi  leggermente,  tantoché  mi  tenevano 
le  bandelle.  Questa  cosa  .  io  la  feci  con 
grandissima  dlfficultà ,  perchè  il  Castellano 
sognava  ogni  notte ,  eh  io  mi  ero  fuggito , 
e  però  egli  mandava  a  vedere  d*  ora  in  ora 
la  prigione;  e  quello  che  veniva  a  vederla 
aveva  nome  e  mtti  di  birro.  Questo  si  do- 
mandava Bozza,  e  sempre  menava  seco  un 
altro  j  che  si  domandava  Giovanni ,  per  so- 

Srannome  Pedignone:  questo  era  soldato, 
Bozza  era  servitore.  Questo  Giovanni  non 
veniva  mai  a  quella  mia  prigione ,  che  non 
mi  dicessi  qualche  ingiuria.  Ck>stui  era  di 
quel  di  Prato,  ed  era  stato  in  Prato  allo 
speziale:  guardava  diligentemente  ogni  sera 

S ielle  bandelle  e  tutta  la  prigione  ;  ed  io 
^i  dicevo:  guardatemi  bene,  perchè  io  mi 
voglio  fuggire  a  ogni  modo.  Queste  parole 
fecion  generare  una  inimicizia  assai  ben 
grande  infra  lui  e  me;  in  modo  che  io  con 
grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  ferruzzi 
(come  se  a  dire  tanaglie  e  un  pugnale  as- 
sai ben  lungo  e  altre  cose  appartenenti)  di* 
ligentemente  tutti  riponevo  nel  mio  paglie- 
riccio ;  cosi  quelle  fàsce ,  che  io  avevo  fatto , 
ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio  ; 
e  com'egli  era  giorno,  subito  oa  meispaz- 
zavo  ;  e  sebbene  per  natura  io  mi  diletto 
della  pulitezza,  allora  io  stavo  pulitissimo. 
Ispazzato  eh'  io  avevo ,  rifacevo  il  mio  Ietto 
tanto  gentilmente  e  con  alcuni    fiori ,  ch^ 
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quasi  ogni  mattina   mi  àcevo   portare  da 
un  certo  Savoino.  Quest»    Savoino    teneva 
cura   della  citema   e   dele  botti ,  e  anche 
si   dilettava   di  lavorare  di  legname  ;   e  a 
lui  io  rubai  le  tanaglie  ^ con  che  io  scon- 
ficcai   li   chiodi    di    quete    bandelle.    Per 
tornare  al  mio  letto,  quindò  il  Bozza  e  il 
Pedignone  venivano,  ma  dicevo  loro  altro 
se  non  che  stessero  discuto  dal  mio  letto , 
acciocché    non    me   V  ìnbrattassino    e  non 
me  lo  guastassino;  dicerio  loro  per  qual- 
che occasione  ,  che  pureper  ischerno  qual- 
che  volta  cosi   leggermnte   mi  toccavano 
un    poco   il  letto  :    ah   udici  poltroni  !  io 
metterò  mano  a  una  di  odeste  vostre  spade 
e  farovvi  tal  dispiacere, :ìhe  io  vi  farò  ma- 
ravigliare. Vi  par  egli  ©er  degni'  di    toc- 
care il  letto  d'  un  mio  pri  ?   A  questo   io 
non  avrò  rispetto  alla  va  mia  ,  perché  io 
son  certo ,  eh'  io  vi  torr  la  vostra  ;  sicché 
lasciatemi  stare  oolli  mi.  dispiaceri  e  ^  colle 
mia  tribolazioni ,  e   nor  mi    date  .  più  af- 
fanno   di    quello   eh'  iom'  abbia  ;  se  non 
eh'  io  vi   farò  vedere ,  ae  cosa  sa  fare  un 
disperato.  Costoro  lo  ridsono  al  Castellano^ 
il  quale  comandò  loro  spressamente ,   che 
mai  non  s'  accostassino  i   quel  mio   letto , 
e  che  ,   quando    e'  venrano  da  me ,  è'  ve- 
nissino  senza  spada ,  e  he  mi  avessino  be- 
nissimo cura  del  resto. Sendomi  io    assicu- 
ralo del  letto,  mi  pan/ d'aver  fatto  ogni 
cosa  :  e  |)erché   quivi   <a    T  importanza  di 
tutta  la  mia    faccenda  essendomi   io  reso 
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Sia  riguardato,  m  ne  rallegravo 'meco  me- 
e5imo. 

Una  sera  di  fesi  infra  le  altre ,  senten- 
dosi il  Castellane  molto  mal  disposto  e 
quei  sua  mali  antri  cresciuti  (  non  dicendo 
mai  altro ,  se  non  eh'  era  pipistrello ,  e  che 
ae  e'  sentissino,  ck  Benvenuto  fussi  volato 
via,  lasciassino  adare  ancora  lai,  che  mi 
raggi  ugnerebbe,  prchè  e*  volerebbe  di  notte 
ancor  egli  certamate  più  forte  di  me;  di- 
cendo: Benvenutoé  un  pipistrello  contraf- 
fatto, ed  io  sono  m  pipistrello  daddovero; 
e  perché  é  stato  òto  in  cura  a  me  lasciate 
pur  fare  a  me,  ae  Io  gi ugnerò  ben  io) 
essendo  stato  più  x>tti  in  questo  umore , 
egli  aveva  stracco :utti  i  suoi  servitori;  ed 
io  per  diverse  vietitendevoo^Tii  cosa,  mas- 
simo da  quel  Savtfio ,  che  mi  voleva  bene. 
Risolutomi  questaera  di  festa  di  fuggirmi 
a  ogni  modo ,  in  rima  divotissimamente  a 
Dio  feci  orazione  pregando  Sua  Divina 
Maestà,  che  mi  dfessi  difendere  e  ajutare 
in  quella  tanto  |ricolosa  impresa  ;  dipoi 
messi  mano  a  tutt  le  cose,  eh*  io  volevo 
adopi^rare ,  e  lav^i  tutta  quella  notte. 
Com*  io  fui  a  dui  ore  innanzi  il  giorno  , 
io  cavai  quelle  bkdelle  con  grandissima 
fatica ,  perchè  il  brente  del  legno  el  chia- 
vistello facevano  u  grandissimo  contrasto, 
il  perchè  io  non  ptevo  aprire,  ed  ebbi  a 
smozzicare  il  legn<  pure  alla  fine  apersi, 
e  messomi,  addossi  quelle  fàsce,  quali  io 
avevo  avvolte  a  m^o  di  due  fusi  d'accia 
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in  su  due  legaettì,  uscito  fuora  me   n^aa- 
dai  dalli  destri  (1)  del  mastio  ;  e  scoperto 

Ì>er  di  dentro  due  tegoli  del  tetto,  subito 
acilmente  yi  saltai  sopra.  Io  mi  trovavo 
un  giubbone  bianco  e  un  pajo  di  calze 
bianche  e  simile  un  pajo  di  borzacchini  (2) , 
ne'  quali  avevo  messo  quel  mio  pugnale 
già  detto.  Dipoi  presi  un  capo  di  quelle 
^sce  e  r  accomodai  a  un  pezzo  di  tegola  , 
ch'era  murata  nel  detto  mastio.  A  caso 
questa  usciva  fuori  appena  quattro  dita; 
ed  era  la  £iscia  acconcia  a  modo  d'  ura 
staffa.  Appiccata  eh'  io  V  ebbi  a  quel  pezzo 
della  tegola,  voltomi  a  Dio,  dissi:  ajuta 
la  mia  ragione,  perché  io  T  ho  come,  tu 
sai ,  e  perché  io  mi  ajuto.  Lasciatomi 
andare  pian  piano,  sostenendomi  per  forza 
di  braccia,  arrivai  fino  in  terra.  Non  era 
lume  di  luna,  ma  era  un  bel  chiarore. 
Quando  io  fui  in  terra ,  guardai  la  gran- 
d'  altezza ,  eh'  io  avevo  soeso  cosi  animosa*- 
mente ,  e  lieto  me  n'  andai  via ,  pensando 
d'essere  sciolto.  Ma  questo  non  fu  vero, 
perché  il  Castellano  da  quella  banda  aveva 
fatto  £ire  due  muri  assai  ben  alti,  e  se  ne 
serviva  per  istalla  e .  per  polla jo  :  questo 
luogo  era  chiuso  con  grossi  chiavistelli  per 
di  luora.  Veduto  ch'io  non  potevo  uscir 
di  quivi,  mi  dava   grandissimo   dispiacere. 


(i)  Destro  snst.  Vale  anche  latrina. 
(i)  Stivaletti  a  mezza  gaioiKi. 
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Inmentre  ch'io  andavo  innanzi  e  indietro 
pensando  a' fatti  mia,  detti  de' piedi  in  una 
gran  pertica  ,  la  quale  era  coperta  dalla 
paglia.  Qaella  con  gran  dif£cultà  drizzai  a 
quel  maro  :  e  perchè  quel  muro  era  ta- 
gliente ^  non  potevo  aver  la  forza    da   tirar 


r  avevo  lasciato  attaccato  al  mastio  del  Ca- 
stello :  cosi  presi  un  pezzo  dì  quelV  altra 
fascia  e,  legatala  a  queleorrente  (i),iscesi 
questo  muro ,  il  quale  mi  dette  grandÌ3* 
sima  &tica  e  mi  aveva  molto  istracco ,  e  di 
più  avevo  scorticato  le  mani  per  di  dentro , 
che  mi  sanguinavano  ;  per  la  qual  cosa  io 
m*ero  messo  a   riposare ,  e    mi  avevo  ba- 

fnato  le  mani  colla  mia  orina  medesima, 
tando  cosi,  quando  e'  mi  parve  che  le  mie 
forze  fussino  ritornate ,  salsi  alV  ultimo  re- 
cinto delle  mura,  che  guardava  inverso 
Prati  :  e  avendo  posato  quel  mio  fuso  di 
fasce ,  colle  quali  volevo  abbracciare  un 
merlo ,  e  in  quel  modo ,  eh'  io  avevo  ùtito 
alla  maggior  altezza,  fare  in  questa  mino- 
re ;  avendo ,  com'  io  dico ,  posata  la  mia 
fascia ,  mi  si  scoperse  addosso  una  di  quelle 
sentinelle  che  dicevano  la  guardia.  Veduto 
impedito    il   mio    disegno   e  vedutomi   in 


(i)  Corrente  qui  vale  travicello ,    e  si  rifieriice 
alla  già  nominata  pertica. 
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perìcolo  della  vita  ,  ny  disposi  d'  affrontar  - 
quella  Guardia  ;  la  quale  veduto  1'  animo 
mio  deliberato  e  che  andavo  alla  volta  sua 
con  armata  mano,  sollecitava  il  passo,  mo- 
strando di  scansarmi.  Alquanto  scostatomi 
dalle  mie  fasce,  prestissimo  rivolsimi  indie- 
tro ;  e  sebbene  io  vidi  un'  altra  Guardia , 
talvolta  quella  non  volse  veder  me.  Giunto 
alle  mie  fasce,  legatele  al  merlo,  mi  la- 
sciai andare  ;  per  la  qual  cosa  o  si  vera- 
mente ,  parendomi  esser  presso  a  terra , 
avendo  aperto  le  mani  per  saltare,  o  pure 
erano  le  mani  stracche  non  potendo  resi- 
stere a  quella  £itica ,  io  caddi ,  e  in  questo 
cader  mio  percossi  la  memoria  (1)  e  stetti 
svenuto  più  d'  un'  ora  e  mezzo,  per  quanto 
io  posso  giudicare:  dipoi  volendosi  far  chiaro 
il  giorno ,  quel  poco  di  fresco ,  che  viene 
un  oca  innanzi  al  sole  ,  quello  mi  fece  ri- 
sentire, ma  sibbene  stavo  ancor  fuor  della 
memoria  ;  perché  mi  pareva  che  mi  fussi  stato 
tagliato  il  capo ,  e  mi  pareva  di  esser  nel 
Purgatorio.  Stando  cosi ,  a  poco  a  poco  mi 
ritornarono  le  forze  e  le  virtù  nell' esser 
loro  ,  e  m'  avvidi ,  eh'  io  ero  fuora  del  Ca- 
stello, e  subito  mi  ricordai  di  tutto  quello 
eh'  io  avevo  fatto.  E  perchè  la  percossa  della 
memoria  la  senti'  pnma  eh'  io  m' avvedessi 


(i)  Memoria  dicesi  anche  quella  parte  del  capo  « 
presso  la  nuca ,  ove  credesì  la  sede  di  questa  facoltà. 
V.  Varchi  Lcz. 
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della  rottura  della  gamba  ,  mettendomi  le 
mane  al  capo  me  le  lerai  tutte  sanguinose  ; 
e  poi  cercatomi  per  tutto  bene ,  conobbi  e 
giudicai  dì  non  aver  male  che  d' impor- 
tanza fosae:  però  colendomi  rizzar  di  terra, 
mi  trovai  tronca  la  mia  gamba  dritta  sopra 
il  talone  tre  dita;  che  anco  questo  mi  soi- 
gotti.  Cavai  il  mio  pugnaletto  insieme  colta 
guaina  ;  che  per  aver  questa  un  puntale 
con  una  pallottola  assai  grossa  in  cima  del 
puntale,  questo  era  stato  la  causa  delV  a* 
vermi  rotto  la  gamba;  perchè  contrastando 
Tossa  con  quelTa  grossezza  di  quella  pal- 
lottola ,  nori  potendo  T  ossa  piegarsi ,  fu 
oausa  che  in  quel  luogo  si  ruppe:  di  modo 
eh'  io  gettai  via  il  fodero  del  pugnale ,  e 
col  pugnale  tagliai  un  pezzo  di  quella  bi- 
scia, che  m'era  avanzata,  e  il  meglio  eh* io 
possetti ,  rimessi  la  gamba  insieme  ;  dipoi 
carpone  col  detto  pugnale  io  me  n^  andava 
inverso  la  porta.  Per  la  qual  cosa  giunto 
alla  porta  ,  io  la  trovai  chiusa;  e  veduto 
una  certa  pietra  sotto  la  porta  appunto;  la 
duale,  giudicando  ch'ella  non  fusse  molto 
forte,  mi  provai  a  scagliarla;  dipoi  vi  omessi 
le  mani ,  e  sentendola  dimenare ,  queUa 
facilmente  m'  ubbidì ,  e  trassila  fupra  ;  e 
per  quivi  entrai.  Era  srato  più  di  cinque- 
cento passi  andanti  dal  luogo  dovMo  caddi 
alla  porta  dov'  io  entrai.  Entrato  eh'  io  fui 
dentro  in  Roma  ,  certi  cani  mastini  mi  si 
gettarono  addosso  e  malamente  mi  mor- 
sone ;  a  i    quali ,  rimettendosi  più  volte  a 


flagellarmi,  io  tirai  con  quel  mio  pugnale 
e  ne  punsi  uno  tanto  gagliardamente,  che 
e' guaiva  forte,  di  modo  che  gli  altri  cani, 
come  é  lor  natura ,  corsono  a  quel  cane  : 
ed  io  sollecitai  andarmene  inverso  la  chiesa 
della  Traspontina  cosi  carnone.  Quando  io 
fui  arrivato  alla  bocca  aella  strada  ,  che 
volta  verso  Sant'Angiolo,  di  quivi  presi  il 
cammino  per  andarmene  alla  [>orta  di  San 
Pietro,  per  modo  che  facendomi  di  chiaro 
addosso  ,  considerai  eh*  io  portavo  pericolo , 
e  scontrato  un  acquaruolo  Ti) ,  che  aveva 
carico  il  suo  asino  e  pieno  le  sue  coppelle 
d'acqua,  chiamatolo  a  me,  lo  pregai,  che 
mi  levassi  di  peso  e  mi  portassi  m  sul  rialto 
delle  scalere  (a)  di  San  Pietro,  dicendogli: 
IO  sono  un  povero  giovane ,  che  per  casi 
d'amore  ho  voluto  scendere  da  una  finestra; 
cosi  son  caduto ,  e  rottomi  una  gamba  :  e 
perché  il  luogo  dove  io  sono  uscito  é  di 
grand'  importanza ,  e  porterei  pericolo,  di 
non  essere  tagliato  a  pezzi  ;  pero  ti  prego  , 
che  tu  mi  levi  presto ,  eh'  io  ti  donerò  uno 
scudo  d'oro;  e  messi  mano  alla  mia  borsa, 
dove  io  ve  n'avevo  una  buona  quantità. 
Subito  costui  mi  prese,  e  volentieri  me  gli 
misi  addosso,  e  portommi  in  sai  detto  rialto 
delle  scalere  di  San  Pietro;  e  quivi  mi  feci 


(i)   Ancbe  3  Garg  disse  acquaruolo   invece   di 
acqua  jolo. 

(2)  La  Crusca  non  |amniette  questa  ^voce ,  ma 
•ibbene  scalèa. 


4oO  TITÀ    DI   BBNTEirUTO 

lasciare  e  dissi ,  che  correndo   ritornassi  al 
suo  asino.  Subito  presi  il  cammino  cosi  car- 
pone j  e  me  n*  anaavo  in  casa  Ih  Duchessa , 
moglie  del  Duca  Ottavio   e  figliuola    del- 
l' Imperatore ,  naturale ,  non  legittima ,  stata 
moglie  del  Duca  Alessandro,  Duca  di  Fi- 
renze (*i)  :  e  perchè  io  sapevo  certissimo  ^ 
che    appresso  a   questa  gran  Principessa  si 
era  di  molti  mia  amici,  che  con  essa  erano 
Tenuti    da   Firenze  ;   e    ancora  perchè  ella 
m'aveva  fatto  Eaivore,  mediante  il  Castellano  ; 
che  volendomi  ajutare  egli  disse   al   Papa  j 
che  quando  la  Duchessa  fece    V  entrata  ia 
Roma,  io  fui  causa  di  salvare    per  più   di 
mille  scadi  di  danno,  che  faceva  loro  una 
grossa  pioggia;  per  la  qual  cosa  egli  disse , 
eh*  era   disperato  e  eh'  io  gli  messi  cuore , 
dicendogli  come  io  a\evo  acconcio  parecchi 

Sezzi  di  artiglieria  grossi  inverso  quella  parte 
ove  i  nugoli  erano  più  ristretti ,  ed  essendo 
di  già  cominciata  a  piovere  un'  acqua  gros- 
aissima,  ed  io  cominciato  a  sparare  que- 
ste artiglierìe,  si  fermò  la  pioggia  e   alle 


(i)  V,  retro  a  pag.  aSa.  Questa  prìndpessa  dopo 
la  morte  del  Duca  Alessandro  erasi  ritirata  nella  for- 
tezza di  Firenze»  e  di  là  a  Prato,  indi  a  Pisa,  aspet- 
tando gli  ordini  di  suo  padre;  il  quale,  malgrado 
la  domanda  fattane  dal  Duca  Cosimo  ,  accordolla 
nel  congresso  di  Nizza  al  nipote  del  Papa ,  che  aveva 
allora  i5  anni  ed  era  Prefetto  di  Roma.  Maraberita 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  alti  5.  Novem* 
bre  i558. 9  epoca  in  cui  Benvenuto  ti'ovavasi  già  in 
Castello.  Visse  fino  al  i586. 
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quattro  volte  à  mostrò  ,il  sole,  e   che   io 
perciò  ero  stato  intera   causa ,   che    quella 
festa  era  passata  benissimo  ;  per  la  qual  co- 
sa,  quando  la  Duchessa  lo  intese,  gli  (i]) 
aveva  detto:  quel  Benvenuto  é  un  dì  quei 
Virtuosi ,  che  stavano  colla  buona    memo- 
ria  dei   Duca    Alessandro    mio   marito,   e 
sempre  ne  terrò  conto  di  quei  tali,  venendo 
r  occasione  di  far    loro  piacere  ;    e   ancora 
aveva  parlato  di  me  ai  Uuca   Ottavio    suo 
nàarìto:  per  queste  cause  io  me   n'andavo 
diritto  a  casa  di  Sua  Eccellenza,  la    quale 
stava  in  Borgo   Vecchio   in   un   bellissimo 
palazzo  che  v'è.  Quivi  io  sarei   stato   sicu- 
rissimo, che  il  Papa  non  m'avrebbe  tocco; 
ma  perchè  la  cosa,  ch'io  avevo  fatto  in  fin 
qui,  era   stata    troppo    maravigliosa    a    un 
corpo    umano ,  non    volendo    Iddio   eh*  io 
entrassi  in    tanta    vanagloria,    per  lo   mio 
meglio  mi  volse  dare  ancora  una   maggior 
disciplina ,  che  non  era  stata  la  passata.  La 
causa  si  fu,  che  mentre  ch'io  me n' andavo 
co<^i  carpone  su  per  quelle  scale,  mi   rico- 
nobbe subito  un    servitore    che   stava    col 
Cardinal  Goniaro   il  quale    era    alloggiato 
in  Palazzo.   Questo   servitore    subito   corse 
alla  camera  del  Cardinale ,  ^  e    isvegliatolo  , 
disse  :  Monsignor  Reverendissimo  gli  è  giù 
il  vostro  Benvenuto ,  che  s*  è  fuggito  di  Ca- 
stello, e  vassene  tatto  carpone,  sanguinoso, 


(i)  n  testo  G>ochi  e  il  Laurei»,  leggono  Pa¥W(L 

Benv.  Celimi  Voi.  /«  ^6 
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e  per  quanto  si  può  discemere  mostra  di 
aver  rotto  una  gamba ,  e  non  sappiamo 
dovVgli  si  vada.  Il  Cardinale  disse  subito: 
correte  e  portatemelo  di  peso  qai  in  camera 
mia*  E  giamo  a  luì  mi  disse  ^  che  io  non 
dubitassi  di  nulla:  e  subito  mandò  per  li 
primi  medici  di  Roma;  e  da  quelli  io  fui 
medicato.  Tra  questi  fu  Maestro  Iacopo  da 
Perugia,  molto  eccellentissimo  cerusico  (i^. 
Questo  mi  ricongiunse  Tosso,  poi  fasciommi 
e  di  sua  mano  mi  cavò  sangue;  che  essen- 
domi gonfiate  le  vene  molto  più  che  V  or- 
dinario, ancora  perché  egli  volse  far  la  fe- 
rita alquanto  aperta,  usci  si  grande  il  furor 
di  sangue,  che  gli  dette  nel  viso  e  con 
tanta  abbondanza  lo  coperse,  ch'egli  non 
si  poteva  prevalere  a  medicarmi.  £  avendo 
presa  questa  oosa  per  molto  mal  augurio, 
con  gran  diffilcultà  mi  medicava  :  e  più 
volte  mi  volse  lasdare,  ricordandosi,  che 
ancora  a  lui  n'andava  non  poca  pena  ad 
avermi  medicato  o  pure  finito  di  medicair- 
mi.  Il  Cardinale  mi  £eee  mettu'e  in  una 
camera  segreta,  e  subito  andossene  a  Pa* 
lasao  con  intenzione  di  chiedermi  al  Papa. 
In  questo  mezzo  s'era  levato  un  rumor 
grandissimo  in  Roma  ;  che  di  già  s'erano 
vedute  le  fasce  attaccate  al  gran  torrione 
del  mastio  di  Castello^  e  tutu  Roma  cor- 
reva a  vedere  quella  iaestimabil  oota.  lo^ 
tanto  il  Castellano  era  venuto  ne'sna  maggiori 


(i)  V.  retro  «  pi^.  167. 


umori  di  pazzia ,  e  volerà  a  kntt  di  tutti 
i  sua  servitori  volare  ancor  egli  di  quel 
mastio ,  dicendo ,  che  nessuno  mi  poteva 
ripigliare  0e  non  egli  col  volarmi  dietro. 
In  questo,  Messer  Roberto  Pucci,  padre  di 
Messer  PapdolFo  (i),  avendo  inteso  questa 

Sran  cosa ,  andò  in  persona  per  vederla  ; 
ipoi  se  ne  venne  a  Palazzo ,  dove  84n- 
contro  nel  Cardinal  Gornaro  i  il  eguale  gii 
disse  tutto  il  seguito ,  e  siccome  io  ero  in 
una  delle  sue  rasiere  di  già  medicato.  Que- 
sti dua  uomini  dabbene  d*  accordo  se  n*an« 
darono  a  gittare  inginocchioni  dinand  al 
Papa;  il  quale ^  avanti  che  lasciassi  loro 
dir  nulla  9  disse  :  io  so  quello  che  voi  vo« 
lete  da  me.  Messer  Roberto  Pucci  disse  : 
Beatissimo  Padre ,  noi  vi  domandiamo  per 
grazia  quel  ppver'  uoipp ,  che  per  le  virtù 
sue  merita  avergli  qualche  compassione;  e 
appresso  di  quelle ,  gli  )ia  mostro  una  tanta 
bravurla  insiem'9  con  tanto  ingegno ,  che 
non  è  pai^  pof^a  umflQil*  Noi  p^n'^ppiaioo 
per  quai  pe^cfiti  Vostra  $an9^  ^' h^a  tenuto 
tanto  pri^one  ;  per(^ ,  se  ^uei  peccati  troppo 
Russino  dijsprbitanti,  Ypstra  Saltiti  é  santa 
e  savia  ^  e  Scoiane  altp  ^  basfo  la  volontà 
sua  ;  ma  se  pion  foi^  ^<m  4a  poier/si  con- 
cedere t  la  nreghiai^ ,  che  a  noi  ae  piccia 
la  grajsia.  Il  Pppa  v^r|;ognandosi  di9se,che 
m'aireya  temito  iff  pngipm  a  requiiriaione 
di  certi  sua,  |per  wserit  egli  «n  poco  m>ppo 

<i)  V.  rete  A  |iag.  aox. 
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ardirò;  ma  che  conosciuto   le    virtii    sue  e 
volendolo  tenere  appresso  di  noi,  avevamo 
ordinato  di  dargli  tanto  bene,  eh*  egli  non 
avessi  avuto  causa  di  ritornare  in  Francia  : 
assai  m'  incresce  del  suo  gran  male  ;    dite- 
gli, che  attenda  a  guarire;  e  de' sua  affan- 
ni, guarito  che   sarà,  noi   lo   ristoreremo. 
Vennero  questi  dua  omaccioni  e  dettonmi 
questa  buona  nuova  da  parte  del  Papa.  In 
questo  mezzo  mi  venne  a  visitare  la    No- 
biltà di  Roma  ,  e  giovani  e  vecchi  e  d^  ogni 
aorta.  Il  Castellano  cosi  fuor  di  sé   si    fece 
portare  al  Papa;  e   quando    fu    dinanzi   a 
§ua  Santità  ,  cominciò  a   gridare   dicendo , 
che  se  egli  non  me  gli  rendeva  in  prigione , 
gli  faceva  un  gran    torto  ;   soggiungendo  : 
e'  m*  è  fuggito  sotto  la  kde ,  che  mi  aveva 
data  ;  oimé ,  che  mi  é  volato  via ,  e  mi  pro- 
messe di  non  tolar  via!   Il   Papa   rìdendo 
disse:  andate,  andate,  ch'io  ve  lo  renderò 
a  ceni  modo.  Aggiunse  il  Castellano ,  ^  di- 
cenao  al  Papa  :  mandate  a  lui  il  Governa- 
tore, il  quale  intenda  chi  T ha  afutato  fug- 
gire; perché  s'egli  é  de' mia  uomini,  io  lo 
voglio  impiccar  per  la  gola  a  quel   merlo 
dove  Benvenuto  é  fuggito.    Partito   il    Ca- 
stellano,   il    Papa    chiamò  il  Governatore 
sorridendo,  e  disse:  questo  é  cin  bravo  uo- 
mo ,  quest'  é  una  maravigliosa  cosa  ;  con- 
tuttocné,  quando  io  ero  giovane,  ancor  io 
$ceÀ  di  quel    luogo    proprio.  A    questo    il 
Papa  diceva  il  vero,  perché  egli   era   stato 
origione  in  Castello  per  aver  telsificato  an 
^eve  I  essendo  egli  Àbbreviatore  di  Parco 
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maggiore  (i):  Papa  Alessandro  Tavea  te* 
nuto  prigione  assai  ;  dipoi ,  per  esser  la  cosa 
troppo  brutta,  s'era  risoluto  tagliargli  il 
capo  ;  ina  volendo  passare  le  feste  dei  Cor- 
pus Domini  f  sapendo  il  tutto  Farnese  fece 
venire  Pietro  Cnìavelluzzi  con  parecchi  ca- 
valli e  corroppe  con  danari  ceni  di  quelle 
Guardie;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus 
Domini ,  inmentre  che  il  rapa  era  in  pro- 
cissione ,  Farnese  fu  messo  in  un  corbello 
e  con  una  corda  fu  calato  insino  a  terra. 
Non  era  £aitto  ancora  il  procinto  delle  mura 
al  Castello ,  ma  era  solamente  il  torrione  ; 
di  modo  che  egli  non  ebbe  quelle  gran-, 
dissime  difficultà  a  fuggire,  siccome  eb-. 
b'  io  :  ancora  ,  egli  era  preso  a  ragione  ed 
ip  a  torto.  Basta  eh'  e'  si  volse  vantare  col 
Governatore  d'essere  stato  ancor  egli  nella 
sua  giovinezza  animoso  e  bravo  ;  e  non 
s' avvedde ,  che  gli  scoperse  le  sue  gran  ri- 
bai  derìe  (2).  Disse  al   detto    Governatore  t 


(i)  Le  edisiuni  anteriori  a  questa  leggono  qui 
AlhreyicUore  di  Pasclo  Majoris ,  en*ore  grossolano  , 
smentito  dal  MS.  laurennano  da  noi  consultato.  Gli 
Ahbrevicuori  di  Parco  maggiore  e  minore  erano  Uf- 
ficiali di  molta  considerazione  nella  Curia  romana. 

(2)  Quest*  avventura  ,  per  quanto  parmi ,  non  è 
riferita  .da  alcuno  storico  ;  e  la  credo  piuttosto  acca- 
duta sotto  il  regno  di  Innocenzo  Vili. ,  che  sotto 
quello  di  Alessandro  VI.  ;  poiché  questo  Pontefice 
eletto  nel  Settembre  del  i49^<>  n^l  Settembre  del-» 
Tanno  seguente  promosse  alla  porpora  il  Farnese, 
che  aveva  allora  a5.  anni,  e  ciò,  come  dice  il  Mtf- 
jatori,  per  U  meriti  di  una  certa  Giulia^  sorella  0 
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andate  e  ditegli,  che  liberamente  vi  dica 
chi  Vhsk  ajutato:  cosi  sia  stato  chieWooIe, 
basta  che  a  lui  é  perdonato ,  e  promette- 
teglielo liberamente  voi. 

Venne  a  me  attesto  Governatore ,  il  quale 
era  stato  (atto  di  due  giorni  innanzi  Ve- 
scovo di  Jesi  ;  e  giunto  a  me,  mi  disse: 
Benvenuto  mio ,  sebbene  il  mio  uffizio  é 
quello  che  spaventa  gli  uomini ,  io  vengo 
a  te  per  assicurarti ,  è  cosi  ho  autorità  di 
prometterti  per  comniissiotìe  espresto  del 
Papa  ;  il  ^uale  nii  ha  d^tto ,  che  anoV  e- 
gli  ne  fuggi,  ma  che  ebbe  moiri  ajuti  e 
molta  compagnia ,  che  altfiihenrì  non  V  a- 
▼rebbe  potuto  fare.  Io  ti  giuro  pel  sacra- 
mento cVio  ho  addosso,  che  son  latto  Ve- 
scovo da  due  di  in  qua  (i),  che  fi  Papa 
t*ha  libero  e  perdonato,  e  gli  rincrescer 
anzi  del  tuo  gran  male  ;  ma  attendi  a  gua-^ 
rire  e  piglia  ogni  cosa  per  lo  meglio ,  che 

parerne  dd   medesimo.  Dunque   pare  difficile,   cbe 
pochi  mesi  orima  il  Papà  lo  tetiessie  prigione. 

(i)  Il  tellini,  come  si  è  già  òsterVstb»  Ita  car* 
aerato  poco  prima  del  NoVeilìbf>e  1^58.,  è)>ttcii  delle 
nozze  della  Duchessa  Margherita  è^  cdftie  Vedhenio, 
fu  liberato  Verso  li  5.  Dicembi^  dèi  1Ì59.  Dunque 
dev*  essere  sbagliata  la  circostanza  qui  àctèttnata  come 
contemporanea  della  promofciouè  del  CòUvel^ini  al 
vescovato  di  lesi  ,  la  quale  seguì  alli  t6.  Luglio 
del  1540.,  poco  dopò  vacato  àuel  Iftèh^do.  Il  Gel- 
lini  emiivocà  col  vesc<Hfato  di  Forlimpopoli ,  consr- 
ffuito  dal  Gònversini  nell'Ottobre  del  i53*f.,  avendo 
forse  tardato  molto  a  ricevere  la  consa^craziohè  epi- 
scopale per  ragione  degli  altri  suoi  impieghi. 
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qaesta  prigione,  che   certo    innocentissimo 
tu  hai  avuta ,  la  sarà  stata    la    salute   tua 
per  sempre^  perché  tu  calpesterai  la  pover« 
rà  y  e  non  accaderà  ritornare  in  Francia  an^ 
dando  a   tribolare    la  vita    tua    in    questa 
parte  e  in  quella.  Sicché  dimmi  lìberamente 
il  caso  com't'gli  é  stato,  e  chi    t'ha    dato 
ajuto;  dipoi  confoitati  e  riposati  e  guarisci. 
Io  mi  feci  da  un  capa  e  gli  contai  tutta  la 
cosa  com'eirera  stata  appunto,  e  gli  detti 
grandissimi  contrassegni  ,  infino  a  dell'  ac- 
guaruolo ,   che   m*  avera    portato   addosso. 
Sentito  eh'  ebbe  il    Governatore    il    tutto , 
disse  :  veramente    queste  son    troppe   cose 
&tte  da  un  uomo  solo,  le  non  son  degne 
d'altro  uomo  che  di  te.  Cosi  attorni  cavar 
fuora  la  mana,  disse:  sta  di  buona  voglia 
e  confortati,  che  per  questa  lAana  ch'io  ti 
tocco  tu  sei  libero ,  e  vìvendo  sarai    felice. 
Partitosi  da  me ,  che  aveva  venuto  a    disa- 
gio un  monte  di  gran  gentiluomini    e    si« 
gnorì  Tche  mi  venivano  a  visitare ,  dicendo 
m  fra  di  loro  :  andiamo  a  veder  quell'  uomo 
che  fa  miracoli)  questi  restaroni>  meco  ;  e 
chi  di  loro  mi  offeriva  e  chi  mi    presenta* 
va.  Intanto  il  Governatore  giunto  al  Papa, 
cominciò  a  contar  la  cosa,  ch'io  gli  avevo 
detta  ;  e  appunto  s'  abbatnè  a    esservi    alla 
presenza  il  Signor  Pierluigi  suo    figliuolo; 
e  tutti  facevano  grandissima  maraviglia.  Il 
Papa    dis6e  :    certamente    questa   è   troppo 
^ran  cosa.  Il   Signor    Pierluigi   allora    ag^ 
giunse ,  dicendo  :  Beatissimo  Padre  i  se  voi 
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lo  liberate,  egli  ve  ne  farà  vedere  delle  inag- 
glori,  perché  questo  é  un  animo  d*uoino 
troppo  audacissimo.  Io  ve  ne  voglio  contare 
un  altra  I  che  voi  non  sapete.  Avendo  pa- 
role questo  vostro  Benvenuto  innanzi  clve-> 
gli  Tassi  prigione  con  un  gentiluomo  del 
&irdinal  Santa  Fiora  (i),  le  quali  parole 
venivano  da  una  piccola   cosa  che    questo 

fentiluomo  aveva  detto  a  Benvenuto,  egli 
ravissimamente  e  con  tanto  ardire  rispose  y 
ìnsino  a  voler  &r  segno  di  voler  (ài  qui- 
stione.  Il  detto  gentiluomo  riferì  il  tutto  al 
Cardinal  Santa  Fiora,  il  quale  disse,  che 
se  vi  metteva  egli  le  mani,  gli  caverebbe 
il  ruzzo  del  capo.  Benvenuto  inteso  auesro, 
teneva  continuamente  un  suo  scoppietto  in 
ordine  ,  col  qu^l^  ^'  dà  in  un  quattrino  : 
un  giorno  alTacciandosi  il  Cardinale  alla 
finestra ,  per  esser  la  bottega  del  detto  Ben- 
venuto sotto  il  palazzo  del  Cardinale ,  preso 
il  suo  scoppietto,  s'era  messo  in  ordine  per 
tirare  al  Cardinale.  £  perché  il  Cardinale 
ne  fu  avvertito,  si  levò  subito.  Benvenuto ^ 
perché  e' non  si  paressi  tal  cosa,  tirò  a  uà 


(i)  Cardinale  €U  Santa  Fiora  dicevasì  Guido  Asca- 
nìo  Sfona,  figlio  di  Sosio  Conte  dt  Santa  Fiora,  e  di 
Costanza  Farnese  figlia  di  Paolo  III.  Egli  fu  creato 
Cardinale  nel  i534*  in  età  di  i6.  anni ,  e  fìi  dal- 
V  avo  colmato  di  Benefici  e  di  commissioni ,  fino  »d 
essere  spedito  alla  testa  di  un'  armata  contro  i  Tur- 
chi in  Polonia.  Fu  persona  savia  e  prudente:  e  morì 
nel  i564. 
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colombo  terraiuolo ,  che  covava  in  una  buca 
su  alto  del  palazzo,  e  dette  al  detto  colombo 
in  sul  capo:  cosa  impossibile  da  poterlo 
credere.  Óra  Vostra  Santità  faccia  tutto 
quello,  ch'ella  vuole  di  lui;  io  non  voglio 
mancare  di  non  ve  l'aver  detto.  E' gli  po- 
trebbe anche  venir  voglia,  parendogli  es* 
sere  stato  prigione  a  torto,  di  tirare  una 
volta  a  Vostra  Santità.  Questo  é  un  animo 
troppo  efferato  e  troppo  sicuro  .'quand'egli 
ammazzò  Pompeo,  gb  dette  due  pugnalate 
nella  gola  in  mezzo  a  dieci  uomini  che  lo 
guardavano ,  e  poi  si  salvò  con  biasimo  non 
pìccolo  di  coloro ,  i  quali  erano  pure  uo- 
mini dabbene  e  di  conto.  Alla  presenza  di 
queste  parole  si  era  quel  gentiluomo  .  di 
Santa  Fiora  ,  col  quale  io  avevo  avuto  pa- 
role ;  e  affermò  al  Papa  tutto  quello,  che 
il  suo  figliuolo  aveva  detto.  Il  Papa  gon- 
fiato non  parlava  nulla. 

Io  non  voglio  mancare,  ch'io  non  dica 
le  mìe  ragioni  giustamente  e  santamente* 
Questo  gentiluomo  di  Santa  Fiora  venne 
un  giorno  a  me  e  mi  porse  un  piccolo 
anellino  d'oro,  il  quale  era  tutto  imbrat- 
tato d'ariento  vivo,  dicendo:  isvivami  (i) 
questo  anelluzzo,  e  fa  presto.  Io  che  avevo 


(i)  Srìvare ,  o  is^ivare  manca  ne*  Vocabol. ,  come 
pure  il  seguente  is^iatojo.  Forse  dee  leggersi  issami 
cioè  aiTMimi ,  altrimenti  dovrebbe  poi  leggersi  is^i^ 
vatojo» 
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innanri  molte  opere  d*  oro  con  gioje  impor- 
tantissime,  e  anche  sentendomi  cosi  dicnia* 
ratamente  comandare  da  uno,  al  quale  io 
non  avevo  né  parlato  né  veduto,  eli  dis^i, 
che  io  non  avevo  per  allora  isviatojo ,  e  che 
andassi  a  un  altro.  Costai  senta  un  propo- 
sito al  mondo  mi  disse,  ch'io  ero  un  asino: 
alle  qdali  parole  io  risposi ,  eh' e*  non  dice vd 
la  verità ,  e  che  io  ero  un  uomo  in  ogni 
conto  da  pia  di  lai;  ma  che  s' egli  mi  stuz- 
zicava, io  gli  darei  calci  pia  forti  che  un 
asino.  Costui  lo  riferì  al  Cardinale  e  gli  di* 

Jinse  un  inferno.  Ivi  a  due  giorni  io  tirai 
reto  al  palazzo  in  una  buca  altissima  a  an 
colombo  salvatico,  che  covava  in  quella  hn* 
ca:  e  a  quel  medesimo  colombo  io  avevo 
visto  tirare  più  volte  a  un  orefice,  che  si 
domandava  Giovan  Francesco  della  Tacca  , 
milanese ,  e  mai  l'aveva  colto.  Questo  giorno 
ch'io  tirai,  il  colombo  mostrava  per  Tap* 
punto  il  capo,  stando  in  sospetto  per  altre 
volte  che  gli  era  stato  tirato  :  e  perchè  que- 
sto Giovan  Francesco  ed  io  eravamo  rivali 
alle  cacce  dello  stioppo ,  essendo  li  certi 
gentiluomini  e  mia  amici  in  sulla  mia  bot- 
tega, mi  mostrarono  dicendo:  ecco  Lissà  il 
colombo,  che  tante  volte  Giovan  Francesco 
li  ha  tirato  e  non  V  ha  mai  collo  :  or  ve- 
i,  quel  povero  animale  sta  in  sospetto  ap- 
pena che  mostri  il  capo.  Aliando  allora  gli 
occhi  in  su,  io  dissi:  quel  poMel  capo  solo 
basterebbe  a  me  per  ammazzarlo;  se  m'a- 
spettassi solo  eh'  io  mi  mettessi  al  viso  il  mio 


s 
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stioppo,  io  rinvestirei  certo.  Quei  gentil- 
aomiiii  dissono,  che  tioti  gli  darebm  (i) 
quello  che  fu  inventore  dello  stioppo.  AIR 

2 udii  \ò  dissi:  Vadane  un  boccale  di  greco 
i  quel  buono  di  Palombo  oste,  e  the  m 
e'  mi  aspetta  eh'  io  mi  tnetta  al  viso  il  mi6 
mirabil  Bfoccardo  (che  cosi  chiamavo  il  mio 
stioppO  )  io  lt>  investirò  in  quel  poco  del 
capotine  Che  mi  mostra.  Subito  postamelo 
al  viso,  «  brareia  senfea  appoggiare oaltfo, 
feci  quanm  prometto  fttevo^  noti  pensando 
né  al  Cardinale  né  a  oerMna  né  ad  altri  ^ 
antf  mi  tentavo  il  Cardinale  per  motto  mio 

J>adrone.  Sicché  veggia  il  mondo  >  qaando 
a  Fortuna  vuol  torre  ad  assassinare  un  uo* 
xÉio,  quante  diverse  vie  ella  pigUa. 

Il  Papa  ingrossato  e  ingrugnato,  stava 
considerando  quei  che  gli  aveva  detfo  il  suo 
figliuolo.  Due  giorni  appresso  andò  il  Car- 
dinal Cornaro  a  domandare  un  Tescovado 
al  Papa  per  un  suo  gentiluomo,  che  rido- 
mandava Messer  Andrea  Ontano*  11  Papa 
é  vero  che  gli  aveva  promesso  un  vesccvado. 
quando  fussi  vacato:  e  ricordando  ilCardi<-« 
naie  al  Papa  srrcome  tal  cosa  e' gli  aveva 
promesso,  il  Papa  affermò  esser  la  vetitàe 
clie  cosi  gliene  voleva  dare;  ma  che  è' vo- 
leva un  piacete  da  Sua  Signoria  Revereidis*' 
sima  ,  e  questo  si  era ,  the  voleva  che  gli 
rendesse  nelle  mani   Benvenuto.    Allora   il 


(i)  V.  la  nota  (t)  a  {mg.  iSa. 
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Cardinale  disse  :  oh  se  Vostra  Santità  ^li  ha 
perdoaito  e  datemelo  lìbero,  che  dirà  il 
mondo  e  di  Vostra  Santità  e  di  me?  Il  Papa 
replicò:  io  voglio  Benvenuto,  e  ognun  dica 

aoel  che  vuole,  volendo  voi  il    vescovado» 
l  buon  Cardinale  disse ,  che  Sua.  Santità 
gli  dessi  il  vescovado,  e  che  del  resto  pen- 
sassi da  sé  e  facessi  dipoi  tutto  quello  che 
Sua  Santità  voleva  e  poteva.  Disse  il  Papa , 
pnre  alquanto  vergognandosi  della  scellerata 
già  data  fede  sua:  io  manderò  per  Benve- 
nuto ,  e  per  un  poco  di  mia    soddisfazione 
lo  metterò  giù  in  quelle  camere  basse  del 
giardino  segreto,  dov'egli  potrà  attendere  a 
guarire;  e  non  se  gli  vieterà,  che  tutti  gli 
amici  sua  lo  vadano  a  vedere  ;  e  anche  gii 
&rò  dar  le  spese ,  infinché  ci  passi    questo 
poco  della  fantasia.   Il   Cardinale    tornò   a 
casa  e  mandommi  subito  a  dire  per  quello 
che  aspettava  il  vescovado,  come   il    Papa 
mi  rivoleva  nelle  mani  ;    ma   che    mi   ter- 
rebbe in  una  camera  bassa  del  giardino  se- 
greto; dove  io  sarei  visitato  da  ognuno,  sic- 
come io  ero  in  camera  sua.  Allora  io  pregai 
3uel  Messer  Andrea ,  che  fussi  contento  di 
ire  al  Cardinale ,  che  non  mi  dessi  al  Pap^ 
e  che  lasciassi  lare  a  me;  perché  io  mi  ia- 
rei  nnvoltare  in  un  materasso  e    mi    farei 
portire  fuor  di  Roma  in  luogo  sicuro  ;  per- 
ché s' egli  mi  dava  al  Papa  ,  certissimo  mi 
dav£  alla  morte.  Il  Cardinale,  quando  cho 
intere  questo  ,  si  crede ,  eh'  egli    V  avrebbe 
voluto  Tare  ;  ma  quel  Messer  Andrea ,  a  chi 


toccava  il  vescovado  (i)  ,  scoperse  la  cosa* 
Intanto  mandò  il  Papa  per  me  subito  e  fe- 
cemi  mettere ,  siccome  e  disse ,  in  una  ca-^ 
mera  bassa  nel  suo  giardino  segreto.  Il  Car- 
dinale mi  mandò  a  dire,  ch'io  non  mangiassi 
nulla  di  quelle  vivande  che  mi  mandava  il 
Papa,  e  cu  egli  mi  manderebbe  da  mangia* 
re;  e  che  quello  eh*  egli  aveva  £atto,  non 
aveva  potuto  far  di  manco  ;  e  eh'  io  stessi 
di  buona  voglia ,  che  m'  aiuterebbe  tanto 
che  io  sarei  libero. 

Standomi  cosi,  ero  ognidì  visitato,  e  of- 
fertomi da  moiri  gran  gentiluomini  molte 
gran  cose.  Dal  Papa  veniva  la  vivanda,  la 
quale  io  non  toccavo,  anzi  mi  mangiavo 
quella  che  veniva  dal  Cardinal  Cornaro  ;  e 
cosi  mi  stavo.  Io  avevo  infra  gli  altri  mia 
amici  un  giovane  greco  d'età  di  venticin- 
que anni:  questo  era  g»gIiardissimo  oltre- 
modo e  giù  oca  va  di  spada  meglio  che  ogni 
altro  uomo  che  fussi  m  Roma:  era  pusillo 
d'  animo ,  ma  era  fedelissimo ,  uomo  dab- 
bene e  molto  facile  a  credere.  Aveva  sen- 
tito dire,  che  il  Papa  aveva  detto  che  mi 
voleva  rimunerar  de' miei  disagi.  Questo  era 
il  vero,  che  il  Papa  aveva  detto  tali  cose 
dapprincipio,  ma  nell' ultimo  dappoi  diceva 
altrimenti.  Per  la  qual  cosa  io  mi  confidavo 
con  questo  giovane  greco  e  gli  dicevo  :  fratello 


(i)  Non  trovo  notine  di  quest'Andrea   Centano, 
che  certo  non  ebbe  alcun  vescovado  d'Italia. 
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carissimo ,  costoro  mi  vogliono  assassinare , 
sicché  ora  é  tempo  ajutarmi.  Che '^Pensano 
eh'  io  non  me  n'  avvegga  «  facendomi  questi 
lavori  straordinarj ,  i  quali    son    tutti    fiitti 
per  tradirmi?  Questo  giovane  dabbene    mi 
diceva:  Benvenuto  mio,  per  Roma  si  dice, 
che  il  Papa  t*ha  dato  un  uffizio  di  cinque^ 
cento  scadi  d' entrata  ;  sicché  io  ti  prego  di 
gratia,  che  tu  non  farcia   con  questo   tuo 
sospetto,  che  t\&  ti  tolga  un  tanto  bene.  Ed 
io  pure  colle  braccia  in  crooe  lo   pregavo  , 
che  mi  levassi  di  quivi,  perché   io    sapevo 
bene ,  che  un   Papa  eiraile  a  quello  mi  po- 
teva lar  di  molto  bene  ;  ma    eh*  io   sapevo 
certissimo ,  uh'  egli  studiava  per    &rmi   se* 
gretamente  per  suo  onore  dì  molto   male  ; 
però  facessi  presto  e  eercaasi  camparmi^  la 
vita  da  costui:  che  s'e'mi  cavava  di  quivi, 
ntel  modo  eh'  io  gli  avrei  detto ,  io  sempre 
avrei  riconosciato  la  vita  mia  da  lui  -,  e  per 
lui,  venendo  il  bisogno,  la  spenderei.  Que- 
sto povero  giovane  piangendo  mi  dieeva:  o 
caro  mio  fratello,  tu  ti  vuoi  pur  rovinare^ 
e  io  nen  ti  posso  mancare  a  quanto  tu  mi 
comandi,  sicché  dimmi  il  modo,  ed  io  farò 
tutto  quello  che  tu  mi  dirai ,  sebbene   sia 
contro  la  mia  voglia.    Cosi  eramo  risoluti, 
€d  io  gli  avevo  netto  il  modo  e  dato  tutto 
l'ordine,  che  facilissimo  ci  riusciva.  Credendo 
ch'egli  venissi  per  metter  in  opera  quanta 
io  gu  avevo  ordinato,  mi    venne    a    dire, 
ch«  per  la  saliiue  mìa  mi  voleva  disubbidì» 
re ,  e  che  sapeva  bene  quello  oh'  egli  aveva 


inteso  da  uomini  che    stavano  appresso  il 
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tppreì 

Papa  e  che  sapevano  la  verità  de  casi  mia. 
Io  che  non  mi  potevo  ajutare  -in  altro  mo- 
do, ne  restai  malcontento  e  disperato.  Que- 
sto fu  il.  di  del  Corpus  Domini  nel  1639, 
Dopo  questa  disputa  passato  tutto  quel  giorno 
infino  alla  notte ,  dalla  cucina  del  rapa  venne 
un'  abbondante  vivanda  :  ancora  dalla  cu- 
cina del  Cardinal  Cornaro. venne  buonissima 
provvisione:  e  abbattendosi  a  questo  pareo* 
chi  mia  amici,  li  feci  restare  a  cena  meco; 
onde  io  tenendo  la  mia  gamba  isteccata  nel 
letto ,  feci  lieta  cena  con  essoloro  ;  cosi  so* 
prastettero  meco.  Passato  un'ora  di  notte  si 

Sartirono;  e  due  mia  servitori  m'assettarono 
a  dormire,  dipoi  si  messono  neir anticame- 
ra. Io  avevo  un  cane  nero  quanto  una  mo- 
ra, di  questi  pelosi,  e  mi  serviva  mirabil* 
mente  alla  caccia  dello  stioppo ,  e  mai  non  si 
stava  lontano  da  me  un  passo.  La  notte, 
essendomi  sotto  il  letto ,  ben  tre  volte  chia- 
mai il  mio  servitore ,  che  me  lo  levassi  di 
sotto  il  letto,  perché  e' mugliava  spavento» 
samente.  Quando  i  servitori  venivano ,  que-' 
sto  cane  si  gettava  loro  addosso  per  mor- 
derli. Egli  erano  spaventati  e  avevano  paura , 
che  il  cane  non  fussi  arrabbiato,  perché  cpnr 
tinuamente  urlava.  Cosi  passammo  insinp 
alle  quattr*  ore  di  notte.  Al  tocco  delle  <^uat- 
Ir'ore  entrò  il  Bargello  con  molta  famiglia 
drento  della  mia  camera  :  allora  il  cane  s'u- 
scì inora  e  gettoasi  addoeso  a  qnesti  con  tanto 
furore  9  stracciando  loro  le  cappe  e  )e  calze, 
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t  gli  aveTa  messi  in  tanta  paura,  ch'egli 
pensavano  ch^e^fìissi  arrabbiato.  Per  la  quai 
cosa  il  Bargello f  come  persona  pratica, dis- 
se: la  natura  de*  buoni  cani  é  questa,  che 
sempre  s'  indovinano  e  predicono  il  lor 
male,  che  dee  venire  alloro  padroni;  pi* 
glia  te  due  basto  nelli  (i)  e  diiendetevi  dal 
cane,  e  di  altri  leghino  Benvenuto  in    su 

Snella  sedia  ,  e  menatelo  dove  voi  sapete, 
iccome  io  ho  detto,  era  passato  il   giorno 
del  Corpus  Domini ,  ed  era  in  circa  a  quat- 
tr*ore  di  notte.    Quelli  mi   portavano  tu- 
rato e  coperto,  e  quattro  di  toro  andavano 
innanzi,  facendo  iscansare  quelli  pochi  uo- 
mini, che  ancora  si  trovavano  per  la  stra- 
da. Cosi  mi   portarono  a    Torre   di   Nona, 
luogo  detto ,  cosi ,  e   messonmi    nella    pri- 
gione della  vita,  posatomi  in  sur  un  po' di 
materasso,  e  datomi  una  di  quelle   .6uar«^ 
die  ;  il  Oliale  tutta  notte  si  condoleva  della 
mia  cattiva  fortuna,  dicendomi:  oimé!  po- 
vero Benvenuto,  che  hai  tu  fatto  a  costoro? 
Ond'  io .  m' avvisai  benissimo  quel  ehe  mi 
aveva  a  intervenire  ^  si  p^r  essere  il  luogo  co- 
tale, e  ancora  perché  poi ui  me  l'aveva  avvi- 
sato. Istetti  un  pezzo  di  quella  notte  col  pen- 
siero a  tribolarmi  qual  fussi  la   causa    che 
a  Dio  piaceva   darmi    cotal   penitenza  ;   e 
perchè  io  non  lo  ritrovavo,  forte   mi  bat- 
tevo. Quella    Guardia   s'era    messa  poi   il 


(i)  Pone  hasioncdlL  BastoneUo  noo  è  di  (Unisca* 
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meglio  die  sapeva   a   con£ortanm;   per  la 

guai  cosa  io  lo  scongiurai  per  amor  di 
Ko,  che  non  mi  dicessi  nulla  e  non  mi 
cariassi,  avTegnaché  da  me  medesimo  ia 
larei  più  presto  e  meglio  una  cotal  risolu- 
zione. Ck>sl  mi  promise.  Allora  io  volsi  tutta 
il  cuore  a  Dio;  e  divotissimamente  lo  pre- 
gavo, che  gli  piacessi  Tajutarmi  nel  sua 
regno;  e  che  si  bene  io  m'ero  dolto  (i), 
parendomi  questa  tale  partita  in  quel  moda 
molto  innocente,  per  quanto  promettevano 

Eli  ordini  delle  leggi;  e  sebbene  io  avevo 
itto  degli  omìcidj,  quel  suo  Vieario  m'a« 
veva  dalla  patria  mia  chiamato  e  perdonato 
eoir  autorità  della  legee  sua  :  e  quello  che 
io  avevo  fatto,  tutto  s^era  £itto  per  difen« 
sìone  tutta  di  questo  corpo,  che  Sua  Divina 
Maestà  m*  aveva  prestato  :  di  modo  eh*  ia 
non  conoscevo,  secoiido  eli  ordini  con  che 
8Ì  viv«$va  nel  mondo,  di  meritare  quella 
morte;  ma  che  a  me  mi  pareva,  che  m'in- 
tervenissi quel  che  avviene  a  certe  sfortu- 
nate persone ,  le  quali  andando  per  la  strada , 
casca  loro  un  sasso  da  qualche  grand'  al- 
tezza in  sulla  testa  e  V  ammazza.  Qual  si 
vede  spesso  essere  potenza  delle  stelle:  non 
già  che  quelle  sieno  congiurate  (a)  contro 
a  di  noi  per  farci  bene  o  male;  ma  vien 
fatto  nelle  congiunzioni ,  alle  quali  si  dice 


mm 


(i)  Dolio  per  doìuio;  idiotismo  iema  ^mpio» 
(2)  Il  Cocchi  legge  oongiunU. 

Benv.  Celimi  V.  /.  07 


4lS  VITA.   IH    Bfiir VENUTO 

ohe  noi  siamo  sottoposti.  Sebbene  io  cond^ 
8CO  d' avere  il  libero  arbitrio  ;  e  se  la  mia 
fede  fesse  santamente  esercitata ,  io  son  oer* 
tissimo ,  che  gli  Aneioli  del  Cielo  mi  por- 
leriano  fuori  di  quella  carcere  e  mi  salve* 
riano  sicuramente  da  ogni  mio  affiinno  ;  na 
perchè  e'  non  mi  pare  a  esser  &tto   degnò 
da  Dio  d*  una  tal  cosa ,  però  é  (orza ,   che 
questi  influssi  celesti  adempiano  sopra  di 
me  la  loro  malignità.  E  con  questo  dibat« 
tuto   un   pe2£0 ,  dappoi  mi  risolsi   e  subito 
appiccai  sonno.  Fattosi  V  alba  ;  la    Guardia 
mi  destò  e  disse  :  o  sventurato    uomo  dab* 
bene,   ora  non   é    più    tempo  a  dormire^ 
perché  egli  é  venuto  quello,   che   t*  ha  da 
dare    una  cattiva   nuova.   Allora  io    dissi  : 
quanto  piò  presto  io  esca  di  questo  carcere 
mondano,  ptù  mi  sarà  gnito,  mstg^iormeate 
essendo   sicuro,   che   1  anima   mia  é  sai^x 
e  eh'  io   muojo    a  torco^  Cristo   glorioso  e 
divino  mi  fa  compagno  alti    suoi   disoeooU 
e  amici ,   i    quali  e  lui  e  loro  furon  ratti 
morire  a  torto;  e  però  ne  ringrazio   Iddio. 
Perché  non  viene  mnanzi  colui  tshe  m^ha 
a  sentenziare  ?   Disse    la    Guardia    allora  i 
troppo  gr  incresce  di  te  e  piange.  Allora  io 
lo  ciìiamai  per  nome,  il  quale  aveva  nome 
Messer  BenMetto  da  Cagli  (i)  ,  e  dissi:  ve- 
nite  innanzi ,    Messer   Beneoetto   mio ,  ora 
che  io  sono  benissimo  disposto  e    risoluto  ; 
molto  più  gloria  mi  é  eh  io  muoja  a  torto  , 


(i)  V.  ceCro  a  pag.  369» 
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che  b'ìo  morissi  a  ragione:  venite  icinanai, 
vi  prego,  e  datemi  un  sacerdote,  ch'io 
possa  ragionare  con  seco'  quattro  parole; 
contuttoché  non  bisoeni ,  perché  la  •  mia 
santa  confessione  io  T  ho  fatta  col  mio  Si* 
gnore  Iddio,  ma  solo  ner  osservare  quello 
ohe  ci  ha  ordinato  la  danta  Madre  Chiesa: 
che  ebbene  ella  m'ha  £itto  questo  scelle* 
rato  torto,  io  liberamente  le  perdono.  Sic- 
ché venite,  Messer  Benedetto  mio,  e  spe- 
ditemi, prima  che  il  senso  mi  cominciassi 
a  offendere.  Dette  queste  parole,  quest*  uomo 
dabbene  disse  alla  Guardia,  che  serrassi  la 
porta;  perché  senza  lui  non  sì  poteva  far 
quest'uffizio.  Andossene  a  casa  della  mo- 
glie del  Sig.  Pierluigi ,  la  quale  era  insieme 
«  eolia  Duchessa  sopraddetta;  e  fattosi  innanzi 
a  loro  quest'  uomo  disse  :  Illustrìssima  mia 
Padrona ,  siate  contenta ,  vi  prego  per  l' amor 
di  Dio ,  di  mandare  a  dire  al  Papa ,  che 
mandi  un  altro  a  dare  questa  sentenza  -a 
Benvenuto  e  (are  questo  mio  uffizio  ^  per* 
che  io  lo  rinunziò  e  mai  più  lo  voglio 
fare  :  e  con  grandissimo  cordoglio  sospirando 
si  parti.- La  Duchessa,  eh* erasi  alla  presen* 
za  ,  torcendo  il  viso  disse:  questa  é  la  bella 
j  US  tizia  ,  che  si  'tiene  in  Roma  dal  Vicario 
di  Dio  !  il  Duca  eia  mio  marito  voleva  un 
gran  bene  a  queir  uomo  per  le  sue  bontà 
e  per  le  sue  virtù ,  e  non  voleva  che  egli 
ritornassi  a  Roma ,  tenendolo  molto  caro 
appresso  di  sé  :  e  andossene  in  là  borbot- 
tando  con    molte    parole   dispiacevoli.   La 
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mofilìe  del  Signor  Pierluigi   (si  chiamara 
la  Signora  (i)   Jeronima  )   se   nVandò  dal 
Papa  ,  -e  gittandosi  ixigiaocchionì  alla    ptè*- 
senza  di  molti  Cardinali,  questa  donna  dÌ89& 
tante   ^an  cose ,  eh'  ella  fece   arrossire  il. 
Papa;  il  quale  disse:  per  vostro  amore  noi 
lo  lasoeremo  stare ,  sebbene  noi  noa  avemmo 
mai  cattivo  animo   inverso  di  lui.  Queste 
parole  gli  disse. il  Papa  si,  jpercVera  alla 
presenza  di  quei  Garoinali ,  i  quali  avevano-, 
sentito   le    parole ,  che  aveva  detto  quella 
maravigliosa  ardita  donna.  Io  vi  stetti  con- 
grandissimo disagio ,    battendomi  il  cuore- 
continuamente.   Ancora    stettero  a    disagio 
quegli  uomini,  ch'erano  desdnati  a  tal  cat- 
tivo uffizio,  infinoché  era  tardi  ed  era  Fora 
dei  desinare;  alla  q:ual  ora  ogni  uomo  aod& 
all'altre  sue  faccende,  per  modo  che  a  ine 
fu  portato  da  desinare  :  onde  che  maravi- 
gliato, io  dissi:  qui  ha  potuto  più  la  verità 
che  la  malignità  degl' indussi  celesti;  co^ 
prego  Dio ,  che  s' eàì  è  in  suo  piacere ,  mi 
acanjipi^da  questo  furore.  Cominciai  a  man- 

{;iare,  e  si  oene  com'io  avevo  &tto  prima 
a  resoluzione  al  mio  gran  male,  ancora 
la  feci  alla  speranza  del  mio  gran  bene. 
Desinai  di  buona  voglia  :  cosà  mi  stetti 
senza  vedere  o  sentire  altro  fino  a  un'ora 
di  notte.  A  quell'ora  venne  il  Bargello  con 


(i)  Jeronima  Òriini  figlia  di  Luigi  Onini  Coate 
di  PiiigliaDo.  I 
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Imona  parte  della  sua  famijglia,  il  quale 
mi  rimesse  in  su  quella  sedia ,  che  la  sera 
innanzi  m'  aveva  in  quel  luogo  portato ,  e 
di  quivi  con  molte  amorevoli  parole  disse- 
mi y  che  non  dubitassi  ;  e  a*  suoi  birri  co- 
mandò ,  che  avessino  cura  di  me  a  non  mi 
percuotere  quella  gamba ,  che  io  avevo  rou 
ta ,  quanto  agli  occhi  sua.  Còsi  facevano  e 
mi  portarono  in  Castello  y  donde  io  ero 
uscito;  e  quando  noi  fummo  su  dall'alto 
nel  mastio ,  dove  é  un  cortiletto ,  quivi  mi 
fermarono  per  alquanto» 

In  questo  mezzo  il  Castellano  sopraddetto 
si  fece  portare  in  quel  luogo*  dov  io  era  ^ 
e  cosi  ammalato  e  afflitto  cusse  :  ve*  che  ti 
ripresi.  Si,  dissMo;  ma  ve',  ch'io  mi  fuggi' ^ 
com'  io  ti  dissi  ;  e  s' io  non  fussi  stato  ven^ 
jduto  sotto  la  fede  papale  per  un  vescovado 
da  un  Cardinal  veneziano  a  un  Romano 
da  Farnese  ,  l'  uno  e  l' altro  de'  quali  ha 
graffiato  il  viso  alle  sacrosante  leggi ,  tu 
mai  non  mi  ripigliavi:  ma  dappoiché  ora  da 
loro  si  é  messa  questa  mala  usanza ,  fa  an- 
cora tu  il  peggio  che  tu  puoi ,  che  di  nulla 
più  mi  curo  al  mondo.  Questo  pover'  uomo 
cominciò  molto  forte  a  gridare  y  dicendo  : 
oimé,  oimé!  costui  non  si  cura  di  vivere 
né  di  morire,  ed  é  più  ardito  che  quando 
egli  era  sano  ;  mettetelo  là  sotto  il  giardino , 
e  non  parlate  mai  più  di  lui ,  che  costui  é 
causa  della  mòrte  mia.  Io  fui  portato  sotto 
il  giardino  in  una  stanza  oscurissima ,  dov'era 
deli'  acqua   assai ,   piena   di  tarantole  e  di  . 
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molti  vèrmi  velenosi.  Fainiiii  gettato  mi 
maternAsaccio  di  capecchio  (lì  in  terra ,  e 
per  la  sera  non  mi  fa  dato  da  cena ,  e  fui 
serrato  a  quattro  porte;  e  cosi  mi  srettiìn- 
sino  alle  diciannov*  ore  del  giorno  seguente. 
Allora  n»i  fu  portato  da  mangiare:  a' qua  li 
domandai ,  che  mi  dessero  alcuni  di  -  quei 
miei  libri  da  leggere:  da  nessuno  di  questi 
non  mi  £i  parlato,  ma  lo  riferirono  a  quel 

5 over' uomo  del  Castellano,  il  quak  aveva 
omandato  quello  eh*  io  dicevo.  L*  altra  mat-> 
tina  mi  portarono  un  mio  libro  di  Bibbie 
volgare,  con  un  cert' altro  libro  dov'erano 
le  Oronache  di  Giovanni  Villani.  Chiedendcr 
cert* altri  mia  libri,  mi  fu  detto,  ch'io  noi» 
avrei  altro  e  cV  io  avevo,  troppo  di  quelli; 
Cosi  infelicemente  mi  YiveTo  in  su  quel 
materasso  tutto  fradicio,  che  in  tre  giorni 
era  acqua  ogni  cosa  ;  ond*  io  stavo  conti- 
nuamente senza  potermi  muovere,  perchè 
avevo  la  gamba  rotta-,  e  volendo  andare 
pur  fu  ora  del  ietto  per  la  necessità  de 'mìei 
escrementi,  andavo  carpone  con  grandissimo 
af&nno  per  non  far  lordure  in  quel  luegoi 
dovMò  dormivo.  Avevo  un'ora  e  mezzo  dei 
di  un  poco  di  reflesso  di  lume ,  il  quale* 
m'entrava  in  queir  infelicissima,  caverna  per 
una  piccolissima  buca  ;  e  solo  per  quel  poco 
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(i)  Capecchio  è  quella  materia  groésa  e  liscosa  ^ 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino  o  della 
cknape. 


di  t€«ipo  leggevo ,  e  il  resto  del  giorno  e 
della  ROite  sempre  stavo  al  bujo  paziente* 
piente ,  non  mai  fuori  de'  pensieri  di  Dio 
e  di  questa  nostra  fragilità  amana  ;  e  mi 
pareva  esser  certo  in  brevi  giorni  d*  avere 
a  finir  auivi  e  in  quel  modo  la  mia  svenr 
turata  vita.  E  pure,  il  meglio  ch'io  potevo, 
da  ine  «tesso  mi  confortavo  ^  considerando 
quanto  maggior  dispiacere  m£  saria  stato 
in  nel  passare  della  vita  mia  sentire  quelle 
inestimabili  passioni  del  coltello  (i)  ;  dove 
stando  a  quel  modo,  ip  la  passavo  con  un 
sonnifero,  il  quale  mi  5' era  &tto  molto  più 
piacevole ,  che  quello  di  prima  :  e  a  poco 
a  poco  mi  sentivo  spegnere  ^  insìnattantò 
che  la  mia  buona  complessione  si  fu  acco- 
modata a  quel  purgatorio.  Dipoi  che  ìò 
ienri'  essersi  lei  accomodata   ed  assuefatta  , 

Eresi  animo  di  compatirne  quello  inestima- 
ile  dispiacere  infinattanto ,  quanto  ella 
stessa  me  lo  comportava.  Cominciai  da  prin- 
cipio la  Bibbia ,  e  divotamente  di  giorno 
in  giorno  la  leggevo  e. consideravo,  ed  ere 
tanto  invaghito .  in  essa ,  che  se  io  avessi 
potuto,  non  avrei  fatto  altro  che  leggere: 
ma  come  che  ini  mancava  il  lume,  subito 
mi  sfilcava  addosso  tutti  t  miei  dispiaceri  e 
davanmi  tanto  travaglio,  che  più  volte  io 
mi  era  risolato  in  qualche  modo  di  spe- 
gnermi da  me  tùédesìmo  ;  ma  pef che  e'  non 


(i)  Bisogna  dire^  die  temsMe  di  eaiere  Maondto 
ìd  prìgKme  all'  occasioiie  descrìtta  a  pag.  4iB. 
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mi  tenevano  coltello,  io  avevo  male  il  titodo 
a  poter  £sire  tal  cosa.  Pure  una  volia  tnfirai 
le  altre  avevo  acconcio  un  grosso  legno  che 
v'era ,  e  piintellato  a  mooo  di  una  stiac-* 
eia  (i)  ;  e  volevo  brio  scoccare  sopra  il  • 
mio  capo;  il  quale  me  l'avrebbe  stiacciale 
al  primo:  di  modo  che  accencìo ch'io  ebbi 
tutto  questo  edificio^  movendomi  risoluto» 
per  iscoccarlo,  quando  io  volsi  dar  daitro 
colla  mana  ,  io  fui  preso  da  cosa  invisìbile 
e  gittate  quattro  braccia  lontano  da  queV 
luogo  e  tanto  spaventato ,  che  io  restai  stra- 
mortito. Gosl  mi  stetti  dall'  alba  del  giorno  • 
insino  aHe  dipiarniov'ore^  che  mi  portarono» 
il  mio  desinare  :  i  quali  vi  dovettono  ye^ 
ntre  'più  volte,  che  io  non  gli  avevo  sen- 
titi; perché  quando  io  li  senti',  entrò  dea- 
tro il  Capitano  Sandrìno  Monaldi  (2),  e 
5enH'  che  disse  :  oh  infelice  uomo,  ve'  che 
fine  ha  avuto  una  cosi  rara  virtù!  Sentite 
queste  parole^i  apersi  gli  occhi:  perlaqual 
tx>sa  vidi  i  Preti  colle  doghe  (5).  indosso;* 
i  quali  dissono:  oh,  voi  dicesti  ch'egli  era 
morto!  Il  Boeza  disse:  e  morto  lo  trovai. 


(i)  Stiaccia  o  schiaccia  è  quella  trappok^  sotto 
cui  restati  schiacciati  ^  aDimali. 

(a)  Fiorentino  nominato  dal  Varchi»  e  bandito 
nd  i55o.  per  aver  combattuto  contro  i  Medici. 

(5)  Doga  propriamente  è  una  di  queDe  strisce 
di  legno,  onde  si  compongono  le  botti  e  i  tini.  Usaà 
anche  per  qualunque  lista  neUe  vettimenta.  L' autore 
qui  indica  te  sioh  da  morto. 
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e  però  lo  diasi  Subito  mi  levarono  di  .qui  vi 
dov*io  ero,  e  levato  il  materasso,  il  quale 
era  tutto  fradicio,  e  diventato  come  macche-* 
roni,  lo  gettarono  fuori  di  quella  stanza; 
e  ridette  queste  tali  cose  al  Castellano ,  mi 
£ice  dare  un  altro  materasso.  £  cosi  ricor- 
datomi che  cosa  poteva  essere  stata  quella, 
che  mi  avessi  tolto  da  questa  cotale  impre* 
•a,  pensai  che  fussi  stata  cosa  divina  e  mia 
di  fendi trice  (i).  Dipoi  la  notte  mi  apparve 
in  sogno  una  maravigliosa  creatura  in  iorma 
di  un  bellissimo  giovane ^  e  a  modo  di  sgri- 
darmi diceva  :  sai  tu  chi  é  quello  che.  ti 
ha  prestato  quel  corpo,  che  tu  volevi  gua-- 
stare  innanzi  al  tempo  suo?  Mi  pareva  ri- 
spondergli ,  che  il  tutto  riconoscevo  dallo 
Iddio  della  natura.  Adunque,  mi  di^se,  tu 
dispregi  le  opere  sue.  volendole  guastare? 
Lasciati  guidare  a  lui,  e  non  perdere  la 
speranza  della  virtù  sua:  con  .molte  altrq 
parole  tanto  mirabili ,  eh*  io  non  mi  ricordo 
della  millesima  parte.  Cominciai  a  conside- 
rare ,  che  questa  forma  d'Angiolo  mi  ayeva 
detto  il  vero  :  e  gittato  gli  occhi  per  la 
prigione,  vidi  un  poco  di  mattone  fradicio; 
cosi'  lo  strofinai  V  uno  coli'  altro ,  e  feci  a 
modo  di  un  ppco  di  savore  (2);  dipoi  cosi 
carpone  mi  accostai  a  un  taglio  della  porta 


(i)  Difenskmce  leggono  tutti  i  testi  a  loe  noti, 
(a)  Sapore  proprìameiitc  vak  iniintura  o  saba 
di  noci  petto  ce,  .: 
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a  trap9SS0re  il  Fondo  delle  loro  casse.  Qhandd 
me  n'avvedevo,  le  tiravo  come  cavarli  da 
una  guaina ,  senz'  altro  dolore  o  saogae  : 
cosi  me  n^  era  .  uaciti  assai  bene.  Pare  ac- 
cordatomi anco  con  quest'altri  nuovi  di- 
spiaceri ,  quando  cantavo  ^  quando  oravo 
e  quando  scrivevo  con  quA  mattone  pesto 
sopraddetto;  e  cominciai  un  cafHtolo  in 
lode  della  prigione,  e  in  esso  dicevo  tutti 
quegli  accidenti ,  che  da  quella  io  avevo 
avuti:  qual  capitolo  si  scrìverà  poi  a  su^ 
luofio. 

if.  buon  Castellano  mandava  spesso  se* 
gretamente  a  sentire  quello  eh'  io  facevo  : 
e  perché  T ultimo  di  Luglio  Ti)  io  mi  ral* 
legrai  da  me  medesimo ,  rìcoroandomi  della 
gran  festa ,  che  si  usa  fare  in  Roma  in 
quel  primo  di  d'Agosto  ;  e  da  me  dicevo  : 
tutti  quest'  anni  passati  questa  piacevole 
festa  io  r  ho  fatta  colle  fragilità  del  mondo  ; 

Jùest'anno  io  la  fiairò  ormai  colla  divinità 
i  Dio;  e  da  me  dicevo;  oh  quaitto  più 
lieto  sono  di  questa ,  che  di  .qadle  !  Quelli 
che  mi  udirono  dir  queste  parole,  il  tutto 
riferirono  al  Castellano  ;  il  quale  con  ma- 
ra vigliosq  dispiacere  disse  :  oh  Dio ,  colui 
trionfa  e  vive  in  tanto  male ,  ed  io  stento 
in  ^nte  comodità!  muojo  solo  per  causa 
sua  :  andate  presto  e  mettetelo  in  quella  più 
sotterranea  caverna,  dove  fu  fatto  morire 


(i)  1539. 
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il  Predicator  Fojano  di  lame  (i);  forse 
che  vedendosi  in  tanta  cattiva  vita ,  gli  pò- 
tria  uscire  il  ruzzo  del  capo.  Sabìto  venne 
nella  mia  prigione  il  Capitan  Sandrino  Mo- 
naldi  qon  circa  venti  di  quei  servitori  del 
Castellano;  e  mi  trovarono  ch'io  ero  ingi* 
nocchioni;  e  non  mi  volgevo  a  loro,  anzi 
adoravo  un  Dio  Padre  adorno  d'Angioli, e 
un  CHsto  resuscitante  vittorioso,  eh  io  mi 
avevo  disegnati  nel  muro  con  un  poco  di 
carbone ,  cn'  io  avevo  trovato  ricoperto  dalla 
terra.  Dopo  auattro  mesi,  ch'io  era  stato 
rovescio  nel  letto  colla  mia  gamba  rotta  , 
e  che  ts^nte  volte  sognai ,  che  gli  Angioli 
venivano  a  medicarmela ,  ero  dipoi  dive- 
nuto gagliardo  conte  se  mai  rotta  la  non 
fussi  stata;  e  però  vennono  a  me  tanto  ar« 
ma  ti  e  quasi  che  paurosi  che  io  non  fussi 
un  velenoso  dragone.  Il  detto  Capitano  disse  : 
tu  senti  pure ,  che  noi  siamo  assai  e  eoa 
gran  remore  noi  venghiamo  a  te  ;  e   tu  a 

« 

(i)  Benedetto  da  Fojano  dell*  Ordine  de' Predi* 
calori  fu  per  ordine  di  Clemente  VII.  rinchiiuo  in 
Castel  S.  Angelo  nel  i53o.^  per  aver  egli  con  molto 
successo  predicato  in  Firenze  nel  i528.  ^  miando^ 
quella  città  era  in  guerra  coi  Medici^  ed  ancne  dai 
pulpiti  si  animavano  i  cittadini  alla  difesa  della  Re- 
pubblica. Fa  orrore  la  descrizione ,  che  si  legge  nel 
Varchi ,  della  stentata  morte  di  quell'  infelice ,  che 
offerse  invano  al  Pontefice  di  tutto  dedicarsi  a  con» 
Altare  le  eresie  di  Lutero  ^  e  che  ^ra  senza  dubbio 
uno  dei  piU  dotti  e  dei  piii  eloquenti  Religiosi*  ddl 
suo  tempo. 
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noi  non  ri  volgi?  A  queste  parole   iiiincw 
ginatomi   benissimo  quel    peggio ,  che  mi 
poteva  intervenire,  fittomi  pratico  e  costante 
al   mate ,  dissi    loro  :    a    questa   Iddìo  Be 
de*  CìeU  ho  volto   V  anima    mia   e  le  mie 
contemplasioni  e  tutti  \  miei  spiriti   vitali, 
e  a  voi  ho  volto  appunto   ouel  che    vi  si 
appartiene;  perchè  questo  che  è  di  buono 
in  me,   voi  non  siete  degni  di    gaar<ifarlo  , 
né  potete  toccarlo.;    sicché    fate  a   quello^, 
che  é  vostro ,  tutto  quello  che  voi    potete. 
Questo    detto  Capitano,  pauroso,   non  sa- 
pendo  quello   io   mi   volessi   Ciré ,  disse  a 
quattro  di  quei  gagliardi  più  di   tutti!    le- 
▼atevi    r  arme   tutte   da  canto.  Levate  che 
ie  l'ebbero,  disse:  presto,  presto  saltategli 
addosso  e    pigliatelo  :    non   fussi  costui    il 
Diavolo,    rne    tanto    noi    dobbiamo    aver 
paura   di   Ini  ?   tenetelo  or  pur  forte  ,  che 
non  vi  scappi.  Io  sGiraito  e   bistrattato    òz 
]oro,immi«ginandomi  molto  peggio  di  quello 
che  poi  m'intervenne,  alzando  gli  occhi  a 
Cristo,  dissi  :  o  giusto  Iddio,  tu  pagasti  pure 
in  su  queir  alto  legno  tutti  ì  debiti  nèutri , 
perfché*  dunque  ha  a  pagare  la   mia   inno- 
cenza i  debiti  di  chi  io  non  conosco?  Pure 
sìa  fatta  la  tua  volontà.  Intantoché  costoro 
kni  portavano  via  con  un  torchiaccio  acce- 
so,  IO  pensavo  che  mi  volessero  gittare  nel 
traboccnetto  del   Sammalo:  cosi  chiamato 
un  4uogo  spaventoso,   il   quale  ne  ha  in- 
ghiottiti asisai  cosi  vivi,  perché'  vengono   a 
tascar   ne'  fondamenti  del   Castello  .  giù  in 
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un  pozzo.  Questo  non  m' intervenne  (  per 
la  qual  cosa  me  ne  parve  ^ver  buQniasimo 
méreato;  perché  loro  mi  pesono  in  qijiella 
bruttittima  caverna  sopraddetta  y  dove  era 
morto  il  Fojano  di  lame;  e  ivi  mji  lascia-' 
rono  stare ,  acmi  mi  feeendo  altro  male.  La- 
sciato che  mi  ebbono ,  Gominciai  a  cantare 
un  De  profimàis  clamavi ,  un  Miserare -^ 
In  te,  Domine,  speravi.  Tutto  qpel  giorno 
primo  di  Agosto  festeggiai  con  Dio^eseo^- 

{>re  mi  jubbil^va  il  cuore,  di  speranza  e  di 
ede.  Il  secondìp  giorno  mi  trasscmo  di  quella 
buca ,  e  mi  riportarono  dove  erano  quei 
primi  disegni  di  quelle  immagini  di  Dio* 
Alle'  quali  giunto  eh'  io  fui ,  alla  presenza 
di  e^e  di  dolcezza  e  di  letizia  io  assai  pian- 
si. Dappoi  il  Castellano  ognidì  voleva  sapere 
?  nello  ch'io  £icevo  e  eh  io  sapevo  dine.  Ji 
èpa,  che  aveva  inteso  tutto  il  seguito  (e 
di  già  i  medici  avevano  isfidato  a  morte  il 
detto  Castellano)  disse:  innanzi  che  il  mio 
Castellano  mooja  io  voglio  che  faccia  iBO- 
rire  a  suo  modo  quel  Benvenuto^  eh'  é  causa 
della  morte  sua ,  acciocché  lui  non  ^muoja 
invendicato.  Sentendo  queste  parole  il  Car 
stellano  per  bocca  del  Duca  Pierluigi ,  disse 
al  detto:  dunque  il  Papa  mi  dona  Benve- 
nuto e  vuole  eh'  io  ne  faccia  le  mie  veuf 
dette?  Non  pensi  adunque  ad  altro  e  lasci 
fare  a  me.  Siccome  il  cuore  del  Papa  fu 
cattivo  inverso  di  me ,  pessimo  e  doloroso 
fu  nel  primo  aspetto  quello  del  Castellano  : 
e  in  questo  punto  quell'invisibile,  che  mi' 
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etera  'iKvertito  dal  Tolermi  ammaasare. 
Venne  a  me  pure  iiFrisibUmente ,  ma  co* 
voce  chiara ,  e  mi  scosse  e  levommi  da  ja* 
«ere  e  disse:  oimé!  Benvenuto  mio,,presio, 
presto  rioorrì  a  IKo  colle  tue  solite  >ocazio- 
Tit ,  e  ^rida  forte,  forte.  Sabito  sparentaca 
mi  posi  inginoochioni  e  dissi*  molte  mie  ora* 
«ioni  y  dipoi  tutto  il  salmo  Qui  habiCat  in 
MiJuCorio;  dipoi  questo,  ragionai  con  Iddio 
TLti  pezzo;  e  in  un  istante  la  voce  aperta  e 
ebbra  mi  disse  :  Tatti  a  riposare ,  e  non 
aver  più  paura.  E  questo  fu,  cbe  il  Castel- 
lano avendo  dato  commissione  bruttissima 
•per  la  mia  morte ,  subito  la  tolse  e  disse  : 
non  é  egU  Benvenuto  queUo  che  io  ho  tanto 
ilifeso-,  e  quello  oh*  io  so  certissimo ,  eh*  é 
innocente ,  e  che  tutto  questo  male  se  gli  -é 
latto  a  torto?  E  come  Iddio  avrà  misertopr- 
dia  di  me  e  de'  miei  peccati ,  s*  io-  noi^  per-» 
diono  a  quelli,  che  mi  hanno  fette  gran- 
dissime, offese?  B  perchè  bo.iodao£Eendere 
tin  uomo  dabbene  e  innocente,  che  mi  ha 
&tto  servizio  e  onore?  Vadia^  che  in  cam- 
bio di  farlo  morire ,  io  gli  da  vita  e  libertà  ; 
-€  lascio-  per  testamento ,  che  nessuno  gli 
domandi  nulla  del  debito  della  grossa  spe« 
«a,  che  qui  egli  avrebbe  a  pagare.  Questo 
intese  il  rapa ,  e  V  ebbe  molto  per  male- 

Io  istavo  in  tutto  colle  solite  orazioni 
•e  scrìvevo  il  mio  capitolo  ;  e  cominqiai 
ogni  notte  a  fere  i  più  lieti  e  più  piace* 
voli  sogni  ^  che  mai  imma^nar  si  possa  i  e 


•  ( 


^mpre  mi  pareva  essere  insieme  vistbitmeate 
ton  quello ,  che  invisìbile  avevo  sentito  e 
sentivo  bene  spesso.  Al  quale  io  non  do-- 
mandavo altra  grazia ,  se  non  lo  pregavo 
(e  strettamente^  che  mi  men3ssi  dov'io 
potessi  vedere  il  sole ,  dicendogli ,  che  quello 
era  quanto  desiderio  io  avevo;  e  che  se  io 
tana  sola  volta  lo  potessi  vedere,  dappoi  io 
morirei  contento  di  tutti  i  dispiaceri ,  che 
io  avevo  avuti  in  questa  prigione  ;  perehè 
tutti  mi  erano  diventati  amici  e  compagni, 
e  nulla  più  mi  disturbava  :  che  sebbene 
quei  divoti  del  Castellano  si  aspettavano , 
ctie  il  Castellano  m'^impiccassi  a  quel  merlo 
dove  io  ero  sceso,  siccome  egli  aveva  det- 
to; veduto  poi,  che  il  detto  Castellano 
aveva  latta  un'altra  risoluzione  tutta  con- 
traria da  quella,  costoro  che  non  la  pole-^ 
vano  patire,  sempre  mi  facevano  qualche 
diversa  paura,  per  la  quale  io  dovessi  pir 
eliare  spavento  per  la  perdita  della  vita. 
Siccome  io  dicO)  a  tutte  queste  cose  io  mi 
ero  tanto  addomesticalo,  che  di  nulla  io 
non  avevo  più* paura ,  e  nulla  più  mi  di- 
sturbava ;  solo  avevo  questo  desiderio ,  che 
é  il  sognare  di  vedere  la  sfera  del  sole.  Di 
modo  che  seguitando  innanzi  colle  mìe 
grandi  orazioni,  tutte  or  volte  coirafTetto 
a  Cristo ,  sempre  dicevo  :  o  vero  figliuol  di 
Dio,  io  ti  prego  per  la  tua  nascita  e  per 
ta  tua  morte  m  croce  e  per  la  tua  gloriosa 
risurrezione,  che  tu  mi  bcei  degno,,  ohe 
io  vegga  il  sole ,  se  non  altrimenti ,  almanca 
£env.  Cellini  V.  L  B» 
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in  ' sogni;  ma  se  ta  mi  facessi  degao. 
eh'  IO  Io  vedessi  eoa  questi  mia  occhi 
mortali,  io  ti  prometto  di  venirti  a  visitare 
al  tuo  santo  sepolcro.  Queste  risoluzioni    é 

Jaeste  maggion  preci  a  Dio  io  le  feci,  il 
1  a.  di  Ottobte  1659.  Venuto  poi  la  mat- 
tina seguente ,  che  fu  a  di  5.  detto ,  io  mi 
ero  risentito  alla  punta  del  giorno ,  innanzi 
al  levar  del  sole  quasi  un^ora;  e  sollera- 
tómi  da  quel  mìo  infelice  covile ,  mi  messi 
addosso  un  poco  di  vestaccia  chMo  avevo  ^ 
perché  e*  3'  era  cominciato  a  far  fresco  :  e 
stando  cosi  sollevato^  fiicevo  orazione  p\u 
divotamente  che  mai  io  avessi  fatto  per  lo 
passato  :  che  in  dette  orazioni  dicevo  con 
gran  priéghi  a  Cristo ,  che  mi  concedessi 
almen  tanto  di  grazia  ,  eh'  io  sapessi  per 
ispirazione  divina  per  qual  mio  peccato  io 
facessi  cosi  gran  penitenza  ;  e  dappoi'  che 
Sua  Divina  Maestà  non  mi  aveva  voluto 
far  degno  della  vista  del  sole  almeno  \vl 
sogno  ^  lo  pregavo  per  tutta  la  sua  potenza 
e  virtù  y,  che  vii  dicessi  degno ,  eh  io  sa- 
pessi qual  era  la  causa  di  quella  penitenza. 
I)ette  queste  parole ,  da  quello  mvisibile  ^ 
a  modo  che  uiì  vento,   io  fui    sorpreso   e 

Sortato  via  e  fui  menato  in  una  stanza  ^ 
ove  quel  mio  invisibile  allora  visibilmente 
ini  si  mostrava  in.  forma  umana,  in  modo 
di  un  giovane  di  prima  barba ,  con  faccia 
maravigliosissima,  Della  ma  austera:  non  mi 
lasciava  e  mi  mostrava  nella  detta  stanza^ 
dicendomi  :  que*  tanti  uomini  che  tu  vedi , 
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iono  tulli  quelli  che  in  fino  a  qui  son  nati 
e  poi  son  morti.  Il  perché ,  la  domandava 
perché  causa  egli  mi  menata  quivi*:  il  quale 
mi  disde:  vieni  innanzi  meco  ef  prestor  1^ 
vedrai.  Mi  trovavo  in  mano  un  pugnaletto 
e  indosso  un  giacco  éi  maglia ,  e  così  mi 
menava  per  quella*  (grande  staitza  ;  e  mo- 
strandomi coloro ,  Ohe  a  infinite  nrigliaja  o 
per  un  verso  o  per  un  altro  camminavano  ^ 
menatomi  innanzi ,  usci  avanti  a  me  per 
una  piccola  porticella  hv  un  luogo  come  in- 
nna  strada  stretta  ;  t  quando  egli  mi  tir$ 
dietro  a  sé  nella  d^etta  strada ,  all'  usdr  di 
quella  stanza  mi  trovai  disarmato,  ed  ero 
in  camicia  bianca  senza  nulla  in  testa,  ed 
èro  a  mano  ritta  del  detto  mio  compagno; 
Vedutomi  a  quel  modo,  io  mi  maraviglia^ 
ve,  perché* non  riconoscevo  quella  strada; 
e  alzato  gli  occhi ,  vidi  che  il  chiaror  det 
i€4e  batteva  in  una-  parete  di  muro  (eh*  era 
una  facciata  di  casa  )  sopra  iì  mio  capo: 
Allora  io  dissi:  o  amico  mìo,  come  ho  ia 
da  fere,  che  io  mi  potessi  al^ar  tanto, che 
vedessi  la'  sfera  propria  del  sole?  ^gli  mi 
mostrò  |>arecchi  scaglioni ,  eh*  erano  quivi 
alla  mi£i  mano  ritta  ,  e  mi  disse  :  va  quivi 
da  te.  Ispiccatpmi  un  poco  da  lui,  salivo 
colle  calcagna  allo  inaietro  su  per  quei  pa- 
recchi scaglioni,  e  cominciavo  a  poco  a 
poco  a  scoprire  la  vicinità  del  sole.  Mi  af« 
tretavo  di  salire  e  tanto-  andavo   in   su   à 

Sieì  modo   detto /ch'io  scopersi  tutta   la 
era- del  sole:  e  perché   la   forza   de'Moi 
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raggi  al  aolito  loro  mi   fiicevano  chìadcrc 
gliocchi ,  avvedutomi  deirerror  mio ,  aj^rsi 
gli  occhi ,  e  guardato  il  sole  fisso ,  dissi  :  o 
sole  mio\  che  t'ho  tanto  desiderato,  io  vo- 
glio non  mai  oiù  vedere  altra  esosa ,  sebbene 
i  tuoi  raggi  m  accìecano.  Cosi  mi  stavo  co- 
gli occhi  termi  in  luij  e  stato  ch'io  fui  un 
{>ochetto  in  cjuel  modo,  vidi   tutta    quella 
orza  di  quei  raggi  gittarsi  in  sulla  mano 
manca  di  esso  sok  ;  e  restato  il  sole  netto 
senza  i  suoi  raggi,  con  grandissima   mata-* 
viglia  e  piacere  io  lo  vedevo  ;  e  mi  jp^^^ 
cosa  maravigliok,  ohe  quei  raggi  si  fusùio 
levati  in  quel  modo.  Stavo  a   considerare^ 
che  divina  grazia  era  stata    questa,    ch'io, 
avevo  quella  mattina  da  Dio ,  e  dicevo  fora- 
te :  oh  mirabil  tua  potenza  !  oh  gloriosa  tua 
virtù!  quanto  maggior   grazia   mi  &i  tu^^ 
che  io  non  mi  aspettavo iMi  tnreva questo 
sole  senza  i  raggi  suoi,  né  più  né  manco ^ 
un  t)agno  di  Diarissimo  oro  strutto.  Inmen-^ 
tre  eh'  IO  consideravo  questa  gran  cosa ,  vidi 
in  mezzo  a  detto  sole  cominciare  a  gonfiare 
e  crescere  questa,  fprma  di  questo^  gonfio , 
ed  in  un  tratto  si  lece  un  Cristo  in  croce 
della  medesima  cosa  ch'era  il  sole;  edera 
di  tanta  bella  grazia  in  benignissimo  as^t- 
to,  cjuale  ingegno  umano  non   potria   irn* 
maginare  una  millesima  parte;   eìnmentre 
<^e  io  consideravo  tal  cosa,    dicevo   forte r 
miracoli,  miracoli  !  oh  Iddio ,  oh  clemenza 

}ua,  oh  virtù  tua  infinita,  di  che  cosa  mi 
ai  tu  degno  questa  mattina  !£  nello  stette 


GBLLINt.  4S7 

tempo  cVio  consideravo  e  eh' io  dicevo  que- 
ste parole,  questo  Cristo  si  moveva  verso 
quella  parte  dov'erano  andati  i  suoi  raggi, 
e  nel  mezzo  del  sole  di  nuovo  gonfiava  ^ 
siccome  aveva  fatto  prima  :  e  cresciuto  il 
gonfio,  subito  si  converti  in  una  forma  di 
una  bellissima  Madonna,  qual  mostrava 
d' essere  a  sedere  in  modo  alto  col  detto  fi« 
gliuolo  in  braccio,  in  atto  piacevolissimo, 
quasi  ridente  :  di  qua  e  di  là  era  messa  in 
mezzo  a  due  Angioli  bellissimi  tanto  quanto 
Io  immaginar  non  arriva.  Ancora  vedevo  in 
esso  sole  alla  mano  ritta  una  figura  vestita 
a  modo  di  sacerdote  :  questa  mi"  volgeva  le 
stiene,  e  il  viso  lo  teneva  vólto  mverso 
quella  Madonna  e  quél  Cristo.  Tatte  que- 
ste cose  le  vedevo  chiare  e  vere,  e  conti- 
nuamente ringraziavo  la  gloria  di  Dio  con 
grandissima  voce.  Quando  questa  mirabil 
cosa  mi  fu  stata  innanzi  agli  occhi  poco 
più  di  un  ottavo  d'ora  ,  da  me  si  parti  ; 
ed  io  fui  portato  in  quel  mio  covile.  Su« 
bito  cominciai  ad  alta  voce  a  gridar  fi>rte, 
dicendo  :  la  virtù  di  Dio  mi  ha  fatto  de- 
gno  di  mostrarmi  tutta  la  gloria  sua ,  quale 
non  ha  forse  visto  altr'  occhio  mortale  :  onde 

Sr  questo  io  mi  conosco  d'esser  libero  e 
[ice  e  in  orazia  a  Dio;  e  voi  altri  ribaldi 
resterete  infelici  e  nella  disgrazia  di  Dio. 
Sappiate  ch'io  son  certissimo,  che  il  di  di 
tutti  i  Santi  (  quale  fu  quello  ch'io  venni 
al' mondo  nel  i6oo.  appunto,  il  primo  di 
Novembre  la  notte  a  ore  4*  )  T^^  ^^  ^^ 
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verrà  voi  darete  fiKzati  cavarmi  di  questo 
earoefe  tenebroso  e  non  potrete  far  di  maa- 
€0 ,  perchè  io  V  ho  vùto  cogli  òcchi  mia  e 
in  quél  trono  di  Dio.  Quel  sacerdote,  qual 
era  volto  verso  Id^^  che  a  me  mostrava 
le  stiene,  qoello  era  il  Santo  Pietro,  il 
quale  avvocava  per  me ,  vergognandosi ,  ohd 
nella  casa  sua  si  &ccìano  ai  Cristiani  eoa! 
brutti  torti.  Sicché  ditelo  a  ehi  voi  volete  , 
che  nessuno  noki  ha  potenza  di  farmi  più. 
male,  e  ditelo  a  quel  Sìgiiore,  che  scegli 
Ila  cera  o  carta ,  in  modo  eh'  io  gli  possa 
esprimere  questa  gloria  di  Dio  e w  mi  a' è 
mostra ,  certissimo  io  lo  £girò  chiaro  di  quel 
ohe  forse  lui  sta  in  dubbia 

Il  Castellano,  contuttoché  i  medici  non 
avessero  punto  di  speranza  della  sua  salute  » 
ancora  era  restato  m  lui  spriro  saldo,  e  si 
^rano  partiti  quegli  umori  della  pazzia ,  che 
gli  solevano  dar  fastidio  oepH  anno:  e  da« 
tosi  in  tutto  e  per  tatto  air  anima ,  la  co* 
'  scienza  Io  rimordeva,  e  gli  pareva  pure, 
'  i^h'  io  avessi  ricevuto  prima ,  e  àncora  rice  • 
vessi  un  grandissimo  torto:  e  bceedo  in- 
tendere al  Papa  quelle  gran  cose,  ch'io 


attendessi  il  più  ch'e'potev»  alla  sua  salute. 
Sentendo  il  Òa^tetlano  questa  risposta,  mi 
mandò  a  confortare  e  mi  mandò  da  scri- 
vere e  della  cera  e  certi  fuscelli  £Eitti  per 
lavorar  di  cera,  con  molte  cortesi    paco!» 
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che  me  le  disse  un  certo  di  quei  sua  ser- 
TÌtori ,  che  mi  voleva  bene.  Questo  tale  era 
tutto  in  contrario  della  setta  di  Quegli  al- 
tri ribaldi ,  che  mi  avrebbono  voluto  veder 
Énorto.  Io  presi  quelle  carte  e  quelle  cere, 
e  cominciai  a  lavorare:  e  mentre  ch'io  la- 
voravo ^  scrìssi  questo  sonetto  indiritto  al 
Castella  no. 

$*  io  potessi  j  Signor ,  mostrarvi  il  vero 
Del  lume  eterno  in  questa  bassa  vita  , 
Quale  ho  da  Dio;  in  voi  vie  più  gradita 
Sana  mia  fede,  che  d'ogni  altro  impera 

Ahi  !  se  1  credesse  il  gran  J^astor  del  Clero , 
'Che  Dio  s' é  mostro  in  sua  gloria  infinita , 
Qual  mai  vide  alma,  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspro  e  severo. 

Le  porte  di  Justizia  e  sacre  e  sante 
Sbarrar  vedresti,  el  tristo  empio  furore 
Cader  legato  e  al  (Sei  mandar  la.  voce. 

S'io  avessi  luce,  ahi  lasso!  Almen  le  piante 
Scolpir  del  Ciel  potessi  il  eran  valore!  (i) 
Non  saria  il  mìo  gran  mal  si  gfave  croce. 

Venuto  l'altro  giorno  a  portarmi,  il  mio 
mangiare  quel  servitore  del  Castellano ,  il 
quale  mi  voleva  bene,  io  gli  detti  questo 
Bonetto  scrìtto;  il  quale  segretamente  da 
quegli  altri  inaligrii  servitori,  che  mi  vole- 
vano inate^  lo  dette  al  Castellano:  il  quale 

(1)  Poteste  il  valor  mia  scolpir   la   pianta  del 
Cielo. 
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volentieri  m'arrebbe  lasciato  an^r  TÌa> 
perché  gli  parerà  j  che  quel  torto ,  che  mi 
eia  stalo  fiitto ,  fossi  gran  causa  della  morte 
sua.  Prese  il  sonetto ,  e  lettolo  più  d'  una 
Tolta ,  disse  :  queste  non  sono  parole  né 
concetti  da  pazzo  ^^  ma  A  bene  d*aomo 
buono  e  dabbene;  e  subito  comandò  a  un 
suo  secretano,  che  Io  portasse  al  Papa,  é 
che  lo  desse  in  sua  propria  mano^pregan* 
dok>  che  mi  lasciassi  andare.  Mentre  che  il 
detto  secretano  portò  il  sonetto  al  Papa,  il 
Castellano  mi  mandò  lume  per  il  di  e  per 
la  notte,  eoa  tutte  le  comoaità  che  in  quel 
luogo  ai  poteva  desiderare  ;  per  la  qual 
cosa  io  cominciai  a  migliorare  delF  indispo- 
sizione della  mia  vita,  quale  era  divenuta 
grandissima.  Il  Papa  lesse  il  sonetto;  dipoi 
mandò  a  dire  ai  Castellano ,  ch'egli  farebbe 
ben  presto  cosa ,  che  gli  sarebbe  grata  :  e 
eertamente  che  U  Papa  mi  avrebbe  più  vo- 
lentieri lasciato  andare;  ma  il  Signor  Pier*^ 
luigi  detto  suo  figliuolo ,  qual  contro  alla 
voglia  del  Papa  per  Tovza  mi  riteneva.  Av- 
vicinandosi la  morte  del  Castellano,  in- 
mentre  ch'io  avevo  disegnato  e  scolpito  quel 
miracoloso  miracolo ,  la  mattina  a  Ognis- 
santi mi  mandò  per  Piero  Ugolino  suo  ni- 
pote a  mostrare  certe  gioje;  le  quali  quando 
IO  le  vidi  y  subito  dissi  :  questo  è  il  contras* 
segno  della  mia  liberazione.  Allora  questo 
giovane,  che  era  persona  dì  pochissimo  di^ 
scorso,  disse:  a  codesto  non  pensar  tu  mai  ^ 
Benvenuto.  Allora  io  dissi  :  porta  via  le  tue 
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giojei  perché  io  son  condottò  di  sorte  ^  chMa 
non  vegfio  lume, -se  non  in  questa  cavenuC 
bujai  lìdia  quale  non  si  può  discernere  la- 
qualità  delle  gioje  ;  ma  q^uanto  all'uscir  di 
questo  carcere ,  e'  non  finirà  questo  giorno 
intero,  che  yoì  me  ne  verrete  a  cavare:  e 
questo  é  forza  che  cosi  sia,  e  non  potrete 
lare  di  manco.  Costui  si  parti  e  mi  fece  rin- 
serrare^ e  andatosene  soprastette  piùdidu^ 
ore  d'  orinolo  :  dipoi  venne  per  me  senz'ar-» 
matì,  con  due  ragazzi  che  m'ajutassinoiso^ 
«tenere ,  e  cosi  mi  menò  in  quelle  stanxe  lar-* 
fhe,  che  io  aveva  prima  (questo  fu  il  i558(i)]^ 
dandomi  tutte  le  comodità  ch'io  domandavcii 
Ivi  a  pochi  giorni  il  Castellano  y  che  pen-* 
sava  io  lussi  fuora  e  libero,  stretto  dal  saQ 
gran  male,  passò  di  questa  presente  vita;  • 
in  cambio  suo  restò  Messer  Antonio  Ugolini 
«suo  fratello,  il  quale  aveva  dato  ad  inten« 
dere  al  Castellano  passato ,  suo  fratello ,  ch^ 
mi  aveva  lasciato  andare.  Questo  Messer  An« 
tonio ,  per  quanto  io  intesi ,  ebbe  commis* 
sione  dal  Papa  di  lasciarmi  stare  in  quel!» 
prigione  larsa,  per  insinoattanto  eh  e' gli 
direbbe  quello ,  che  si  avesse  a  £tre  di  me. 

S>uel  Messer  Durante  bresciano  già  soprad-» 
etto  (2)  si  convenne  con  qud  soldato^ 
speziale  pratese,  di  darmi  a^^mangiare  qual- 
cne  liquore  infra  i  mia  cibi ,  che  fussi  mor- 
tifero ma  non  subito ,  e  fiu^essi  in  un  terminf 

(1)  Cioè  qatndo  fu  tradotto  ia  CaiteUo  nel  i538^ 
(i)  V,  retro  a  pag.  Sa^ 
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di  quattro  o  cinque   mesi.    Andarono    iin« 
magìnando  di  mettere  fra  il  cibo  del    dia- 
mante pesto  \  il  quale  non  é  veléno  in    ^ 
di  sorta  alcuna,  ma  per  la  sua  inéstimabil 
durezza  resta  co*  canti  acatissimi  e  non     fa, 
come  r  altre  pietre  ;  che  quella  sottilissima 
acutez2a  a  tutte  le  altre  pietre  (pestandole  ì 
non  resta ,  anzi  restano  come  tonde  ;   è     ii 
solo  diamante  resta  con    quella    hculezza  : 
di  modo  che  entrando  nello  stomaco  insieme 
con  altri  cibi ,  in  quel  girar  che   fanno    i 
cibi  per  fare  la  digestione ,  questo  diaman  te 
ai  appicca  a*cartila^ni  (i)  dello  stomaco  e 
delle  budella  ,  e  di  mano  in  mano  che    il 
nuoTo  cibo  viene  pigneiìdo  sempre  innanzi  j 
quel  diamante  appiccato  a  esse  con   molto 
spazio  di  tempo  le  fora  ;  e  per  tal  causa  si 
muore  :  dovecné  ogni  altra  sorte  di    pietra 
ó  vetri  mescolati  con  cibo  non  ha  forza  d' ap- 

Siccarsi ,  e  cosi  ne  va  col  cibo.  Però  questo 
lesser  Durante  sopraddetto  dette  un  dia- 
mante di  qualche  pòco  valore  a  una  di 
quelle  Guardie.  Si  disse,  che  questa  cura 
aveva  avuta  un  certo  Lione  Aretino,  orefice 
Inio  gran  nemico  (a).  Questo  Lione  ebbe  il 


(r)  Cartilagine  in  buona  Ungua  è 

(a)  Leon  Leoni/  oreBce  e  quindi  scultore  di 
getto  famosissimo ,  vìveva  in  questi  tempi  in  Roma  ^ 
ed  anzi  nel  i54o.  vi  fu  carcerato  e  coadaùnato  a 
perdere  una  mano  per  avere  makmente  battuto  un 
certo  Pellegriao  di  Leutf  giofelliere  del  Papa.  11  Cor- 
dinal  Arckioto,  e  Moosig.  Duranti  gli  ottennero  di  cani« 
biar  la  pena  colla  galera ,  ed  uno  dopo  potè  in  Gè» 
pomL  sottra  ancbe  da  questa  per  essere  stato   da 
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divinante  per  pestarlo  :  e  perché  questo 
Lione  era  poverissimo  e  il  diamante  do* 
Veva  valere  parecchi  decine  di  scudi ,  costui 
dette  ad  intender  h    quella    Guardia  y   che 

auella  polvere  eh- e*  gli    dette  ,    fusse  quel 
iamante   pesto ,    che    s' era    ordinato   per 

~.     ■         .1      ■  ■■■  Il  11     ■  ■ m  I     ■    M^— *MK—— » 

Pietro  Aretino  raccomandato  ad  Andina  -  Dona.    Da 
tutto  ciò  si  vede  bene  che  y  ^antunqtie    povero ,  il 
Leoni  era  fin  d'allora  distinto  ed    assai    pixitetto    in 
Italia*  Passato  al  servizio  di  Carlo  V.  ed  avendo  per 
lui  e  per  la  G>rte  gettate  varie  statue    di   bronzo   e 
fatte  molte  medaglie  todatissìme ,   ne    ebbe  da   quel 
Monarca   generose  ricompense  e  la   croce   di   Cava'* 
lìere  ed  una  casa  io  Milano.  Quivi  scelse  egli  allor» 
la  sua  dioiora  ;  e  questa  città  deve  al    Leoni    i   bei 
modelli  »  cLe  egli  le  procurò  3  riunendo  in  sua   casa 
molte  statue  di  valore- e   moltissime  figure    in    gessit 
degli  antichi  capi    d' opera ,   che   servirono    special- 
mente agli  artisti  del  nostro  Duomo.  Opera  dei  Leoni 
ton  tutti    i   bronzi    del    mausoleo   di    Gian-Giacomo 
«§  '  Medici  ^  disegnato  da  Michelangelo  e  che  sta  nel 
Duomo  suddetto.  Sussiste  tuttavia  la    casa   del   Leo* 
ni .,    che    egli   ornò  oltremisura  nella  facciata  e   che 
Colle  sue  statue  colossali  dà   il   nome   alla    conti*adft 
degli  Omenoni,  {ilorì  pieno  di  gloria  dopo  il  i586. , 
lasciando  a  Pompeo  Leoni  suo  figlio  la  straordhiaria 
sua  abilità  nelle  medaglie  e    nelle   figure    di    getto  ^ 
ond'è  ricchis^ma  la  Corte  di  Spagna    ove   servì.   11 
Morìgia  e  quindi  anche  il  giudiziosissimo  Sig.  RoveUi 
ci  vorrebbero  far  credere  «  che  Leon  Leoni  non  fosse 
milanese  solamente  péf  dimora  e  per  affezióhe,    ma 
ehe  lo  fòsse  altresì  per  origine,  perchè  nato  in*  Me- 
nagio  sol  Larìo  $  lÉa  non  addueendo  essi  alcuna  pro« 
va  ^  ìa  non  dubito  oh'  egli  fosse  realmente  d'Arezzo  ^ 
come  suppongono  tutti  gli   altri   Scrittori,   e   come 
tottoscrivevasi  egli  stesso  nelle  sue  lettere.  V.  Lettere 
Pittoriche  r  Vasari. 
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darmi:  e  quella  mattina  eh*  io   l'ebbi    me 
lo  mesaono  in  tutte  le  vivande  ;  che  fu  in 
Venerdi:  io  Tebbi  in  insalata,  in  intingoli 
e  in  minestra.   Attesi  di   buona   voglia    a 
mangiare,  perchè  la  sera  io  avevo  digiunato. 
Questo  giorno  era  di  festa.  È  ben  vero  che 
io  mi  sentivo  scrosciare  la  vivanda  sotto    i 
denti,  ma  non  pensavo  mai  a  tali  ribalde- 
rìe. Finito  ch'io  ebbi  di  desinare,  essendo 
stato  un  poco  d'insalata    nel  piattello,  mi 
venne  diretto  gli  occhi  a  certe  stiegce  sot- 
tilissime ,  le  quali  mi  erano  a  vanzateTSubito 
le  presi,  e  accostatomi  al  lume  della  fine- 
stra, ch'era  molto  luminosa,  parte  che  io 
le  guardavo  mi  venne  ricordato  di  quell'i- 
scrosciare,  che  mi  aveva  £itto  la  mattina  il 
cibo  fuor  del  solito:  e  riconsideratele  bene, 
per  quanto  gli  occhi  potevano  giudicare  «  mi 
credetti  subitamente,  che  aueUo  fussi^  dia- 
mante pesto.  Sabito  mi  feci  morto   risolu- 
tissimamente ,  e  cosi  cordogiioso  corsi  divo* 
tamente  alle  sante  orazioni  ;  e  come  risoluto, 
mi  pareva  certo  di  essere  snacciato  e  mor- 
to :  e  per  un'ora   intera  kcì   grandissima 
oraaione  a  Dio,   ringraziandolo   di   quella 
morte  cosi  piacevole.  Dappoiché  le  mie  stelle 
avevano  cosi  destinato,  mi   pareva  averne 
avuto  un  buon  mercato  a  uscir  di  vita  per 
qaell'  agevol  via  ;  e  m^ero  contento ,  e  avevo 
benedetto  il  mondo  e  quel  tempo  che  sopra 
di  lui  ero  stato  ;  ora  me  ne  tornavo  a  miglior 
fe^o  colla  grazia  di  Dio,  che  me  la  pareva  ~ 
aver  sicuramente  acquistata  :  e  in  quello  che 
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lo  staTO  con  questi  penMeri ,  tenevo  in  mano 
certi  sottilissimi  granelluzzi  di  qnaello   cre- 
duto diamante,  quale  per  certissimo  giudi- 
cavo esser  tale.  Ora  perché  la  speranza  mai 
non  muore,  mi    pareva   d'essere   sobillato 
da  un  poco  di  vana  speranza,  c[ual  fu  causa 
ch'io  presi  un  poco  di   coltellino ,    e  presi 
di  quelle  dette  granelline,  e  le  messi    sur 
nn  ferro  della  prigione;  dipoi  apoggiatovi 
la  punta  del  coltello  per    piano   e    aggra- 
vando forte,  senti' disfare  la  detta  pietra,  e 
guardato  bene  cogli  occhi ,  vidi  che  cosi  era 
il  vero.  Subito  mi  vesti' di  nuova   speranza 
e  dissi  :  questo  non  è  il  mìo  nemico  Mes-^ 
ser  Durante,  ma  é  una  pietruccia    tenera , 
la  quale  non  é  per  £irmi  un  male  al  mon* 
do:  e  siccome  io  m'ero  risoluto  ^i   starmi, 
cheto  e  di  morirmi  in  pace  a  quel  modo , 
feci  nuovo  proposito;  ma  in  pnma  ringra- 
ziando  Iddio  e  benedicendo  la  povertà,  che 
siccome  in  molte  cose  ella  é  la  morte  degli 
uomini,  quella  volta  era  stata  causa  istessa 
della  mia  vita;  perché   avendo    dato   quel 
Messer  Durante  mio  nemico,  o  chi  fussi  sta-' 
to ,  un  diamante^  a  Lione  ,  che  me  lo   pe- 
stasse, di  valore  di  più  di  cento  scudi,  per 
K verta  lo  prese  per  sé  e  a    me   pestò   ui» 
rìllo  catnno  (i^  di  valore  di    due  carli- 
ni, pensando  forse,  per  essere  ancora   esso 


?-^ 


(i)  Caitrino  è  voce  che  manca  in  tutti  i  voca- 
bolari. Sarebbe  mai  Canarino  ^  perchè  da  Cattar* 
f  tnuiero  i  benlh  fidii  f 
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pietra,  ehVgii  Ètcesse  il    medesimo    elKetu^; 
del  dJamaoie.  In  questo  tempo  il  Vescovo 
di  Faina  Y  fratello  dtil  Conte  di  San  Seooa-. 
dof  domandato  Monsignor  de'Rossi  di  Par-'. 
)(na,  era    prigione  in  Castello   CO-   ^^    ^^ 
chiamai  ad  alta  voce ,  dicendogli ,  che  per. 
uccidermi  quei   ladroni    mi   airevano  .dato 
no  diamante  pesto;  e  gli  feci  mostrare    da. 
un  sao  servitore   alcune  dì    quelle  ^polve* 
n^cze  avanzatemi  :  ma  io  non  gli  dissi  ^  ch^ 
avevo  eonosciuto,  che  quello  non  era  dia- 
mante;  ma  gli  dicevo,   eh* e' certissimo    mi 
avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di  quei- 
Vttomo  dabbene   del    Castellano;    e    quejl 
poco  eh*  io  vivessi ,  lo  pregavo  che  mi  desse 


(i)  Gin.  Girolamo  àeRam,  cooMcioto  per  le 
clegaoti  tue  poesie  iuliane»  fii  tratto  aUa  carriera 
ecclesiàstica  dal  Cardinal  Riario  suo  no  materno,  ìs 
fé  creato  Vescovo  di  Pavia  nel  i55ó.  Essendo  siato 
anunazMto  nel  i558. ,  in  Eonasco*  sul  Pavese  , 
il  Gonle  Alessandro  LaiMsco ,  eognomìoalo  U  Fra* 
cassa  ,  fu  creduto  die  il  Vescovo  de*  Rossi  avesse  or^ 
dinato  questo  colpo.  Citato  perciò  a  Roma  vi  fu  egli 
imprigionato  e  processat<^  6no  al  i544-s  ^el  <{ual 
anno  per  opera  del  Conte  Ett;«s  suo  fratello  fu  po« 
sto  .in  libet-tà.  Esole  dagli  slati  paoalini  e  spogliato 
d^ogni  dignità  ecclesiastica  visse  egli  allora  ramingo 
per  la  Francia ,  indi  in  Milano  Gno  al  i  !)5o. ,  in 
cui  da  Giulio  111.  riebbe  il  vescovado  e  fu  fatto  Go- 
vernatore di  Roma.  Morto  Giulio»  Gio.  Girolamo 
avendo  rinunsiato  il  vescovado  ad-  m  -ntpole-,  riti* 
rossi  a  Firenze  ed  attese  intiemmente- alle  lettere  fino' 

-  ■ 

al  i564.»  in  coi  morì.  Era  persona  di  moki .  iperiti  » 
Bla  d'indole  troppo  aperta  ed  impetuosa^  Senxn 
sarebbe  diventato  Cardinale. 
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de^saoi  pani  uno  il  di,  perché  io  non  v6» 
^  levo  più  mangiare  cosa  nissuna  che  venisse 
P  da  loro:  cosi  mi  prohiesse  mandariiii  della 
sua  vivanda.  Questo  Vescovo  era  prigione 
in  Cartello  per  certe  brighe  già  (atte  a  Pa- 
•  vìa  :  per  esser  molto  mio  amico,  io  mi  feci 
i'  fuora  alla  baca  della  mia  prigione  e  lo 
^  chiamai.  Quel  Messer  Antonio,  che  certo 
i  di  tal  cosa  non  era  consapevole,  fece  molto 
>  gran  rumore  e  volse  vedere  quella  pietra 
pista  ancor  egli,  pensando  cne  diamante, 
^  e^li  fussi  ;  e  pensando  che  tale  impresa  ve- 
nisse dal  Papa,  se  Io  passò  cosi  di  leggieri , 
considerato  ch'egli  ebbe  il  caso.  Io  mi  at- 
tendevo a  mangiare  della  vivanda  che  man- 
giava il  Vescovo,  quale  me  le  mandava; 
e  scrivevo  continuamente  quel  mio  campitolo 
della  prigione  ,  mettendovi  giornalmente 
tutti  quegli  accidenti,  che  cu  nuovo'  mi 
venivano ,  di  punto  in  punto.  Ancora  il 
detto  Messer  Antonio  mi  mandava  da  man- 
giare per  un  certo,  sopraddetto,  Giovanni, 
speziale  di  quel  di  Prato  e  quivi  soldato. 
Questo  che  mi  era  inimicissimo  e  eh*  era 
stato  egli  quello  che  mi  aveva  portato  quel 
diamante  pesto,  io  gli  dissi,  che  nulla  io 
volevo  mangiare  di  quello  che  egli  mi  *pon- 
tava,  se  prima  egli  non  me  ne'  faceva  la 
creden/.a  :  per  la  qual  cosa  egli  mt  disse  ^ 
che  a* Papi  si  fanno  1q  credenze.  Al  qual^ 
io  risposi,  che  siccome. i  gentiluomini  sono 
obbligati  a  far  la  credenza  al  Papa,  si  per 
r appunto  egli,  soldato,  spedale,  villan  da 
Prato  I  era  obbligato  a   far  la  credenza   a 
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on  Fiorentino  par  mio.  Questo  disse  di  gran 
parale;  ed  io  a  lai.  Quel  Messer  Antonio , 
Tercognandoei  alquanto  e  ancora  disegnato 
di  Burmi  pagare  quelle  spese  che  il  povero 
GuteUano  morto  mi  aveva  donate,  trovo 
nn  altro  di  quo  sua  servitoti ,  il  quale  era 
mio  amico,  e  mi  mandava  la  mia  vivanda , 
della  quale  piacevolmente  il  sojpiddetto  mi 
fiiceva  la  credenza  senza  altra  disputa.  Que- 
sto servitore  mi  diceva  come  il  Papa  era 
*  ognidì  molestato  da  quel  Monsignor  dì  NLon- 
lue,  il  quale  da  parte  del  Re  continuamente 
mi  chiedeva,  e  che  il  Papa  ci  aveva  poca 
fantasia  a  rendermi  ;  e  che  il  Cardinal  Far- 
nese (i)  già  tanto  mio  padrone  e  amico  aveva 
avuto  a  dire,  chMo  non  disegnassi  uscire 
di  quella  prigione  di  quel  pezzo  :  al  quale  io 
dicevo,  che  ne  uscirei  a  dispetto  di  tato.  Que- 
sto giovane  dabbene  mi  pregava,  ch'io  stessi 

(i)  AlcMandro  Faratte»  6gUo  di  Pier-Luì^ ,   fii 
daff  avo  croato  Cardinale  nel    i554.  j   <{aando    non 
aveva  che  i4  mai.  Questo  giovinetto  eraà  già  distìnto 
per  ingegno  e  per  saviena,   e   la   condotta  ch'egli 
tenne  dopo  Cardinale  in  meno  a|[li  onori  ^  alle   ric- 
chene  ea  alle  gravissime  conunisnoni  eh'  é^  ebbe  , 
giustificò  apjpìeno  la  scelta  di  Paolo  Ili.  D  Fracasto- 
ro,  il  Sadoletó,  il  Moka,  il  Flaminio^  il  Vettori  e 
Carlo  V.  medesimo   resero    puU>liche  testimonianze 
alle  virtù  pubbliche  e  private  dd  Card.  Farnese.  Fio 
dal  i54r.  andò  Legato  a  Parigi  presso  Francesco  f. 
e  Carlo  V.^  il  quale  si  ritrovava  allora  in  queUa  cit« 
tè  ;  e  ouindi  seguitò  sempre  a  trattare  con  buon  suc- 
cesso gli  affiuì  anche  pih  difficili  presso  que' Principi. 
Finalmente,  essendosi  dato  tutto  alla  pietà   ed    agU 
eserciil  ddla  reUgione,  mori  nel  iSSg.  in  età  di  69.  anni. 
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cheto ,  e  che  tal  cosa  io  non  fussi  sentito 
dirci  perchè  molto  mi  nuocerebbe  (i);  e 
che  quella  fidanza ,  eh'  io  avevo  in  Dio , 
dovessi  aspettare  la  grazia  sua,  standomi 
cheto  :  a  lui  dicevo ,  che  le  virtù  di  Dio 
non  hanno  aver  paura  della  malignità  del- 
l' ingiustizia.  Cosi  passando  pochi  giorni  in- 
nanzi, comparse  a  Roma  il  Cardinal  di 
Ferrara;  il  quale  andando  a  far  riverenza 
al  Papa,  il  Papa  lo  trattenne  fintanto  che 
venne  T  ora  della  cena ,  e  perché  il  Papa 
era  valentissimo  uomo,  volse  avere  assai 
agio  a  ragionare  col  Cardinale  di  quelle 
franciosene,  e  perché  nel  pasteggiare  (a) 
vien  detto    di   quelle  cose ,   che   fuora   cu 


«• 


(  i)  Coaì  pensavano  i  veri  amici  del  Cellini ,  come 
ben  6i  vede  da. una  lettera  del  Caro  a  Luca  Martini 
in  data  del  22,  Novembre  iSSq.  ;  nella  quale  dice  : 
Benvenuto  si  sia  ancora  in  Castello  ;  e  con  tutto 
che  sollecitamente  e  con  buona  speranza  si  negozf 
per  lui ,  'non  mi  posso  assicurare  affatto  dell'  ira  e 
detta  durezza  di  questo  vècchio  (  Paolo  IH.  ).  Tutta^ 
volta  il  favore  è  granfie  e  'l  fallo  non  è  tanto  ,  che 
di  già  non  sia  stata  maggior  la  pena.  Per  questo 
ne  spero  bene ,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura ,  che 
certo  è  strana,  E  ila  che  sta  in  prigione  non  si  è 
mai  potuto  contenere  di  dir  certe  sue  còse  ',  a  suo 
ntodo,  le  quali ,  secondo  me>  turbano  la  mente  del 
Principe  pia  col  sospetto  di  quel  che  possa  fare  o 
dire  per  t  allenire,  che .  la  colpa  di  quel  che  s'  abòia 
fatto  o  detto  per  lo  passato.  Fiossi  dietro  n  trovar 
modo  tf  assicurarlo  di  questo:  e  di  quanto  segue  sa* 
rete  avvisato, 

(2)  Tutti  i  testi  a  me  noti  leggono  passeg^arei 

Ben9.  Cellini  VoL  L  i«  ;  . 
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tale  atto  forse  non  si  direbbono.  Per  modo 
che,  essendo  quel  gran    Re    Francesco    in 

rcosa  sua  libéralissimo,  e  il  Cardinale  « 
sapeva  bene    il    gusto    del    Re,    ancor 


si  per  questo  e  ancora  perchè  usava  di  fare 
una  volta  la  settimana  una  crapula  assai  ga- 
gliarda, perchè  dappoi  la  vomitava.  Quando 
il  Cardinale  vedde  la  buona  disposizione  del 
Papa,  atta  a  compiacer  grazie,  mi    chiese 
da  parte  del  Re  con  grande    istanza ,    mo- 
strando ,  che  il  Re  aveva  gran  desiderio  di 
tal  cosa.  Allora  il  Papa  sentendosi  appres- 
sare air  ora  del  suo  vomito  ,   e    perchè    la 
troppo  abbondanza  dt;l  vino  ancora    faceva 
r uffizio  suo,  disse  al   Cardinale  con    gran 
risa  :  or  ora  voglio  che  ve  Jo  meniate  a  ca- 
sa ;  e  date  1*  espresse  commissioni ,  si    levò 
da  tavola  ;  e  il  Cardinale  subito  mandò  per 
me,  prima  che  il  Sic.  Pìetluìgi  lo  sapesse, 
perchè  non  mi  avrebbe  in  modo  alcuno  la- 
sciato uscir  di  prigione.  Venne  il  mandato 
dal  Papa  insieme  con  due    gran    gentiluo- 
mini del  detto  Cardinal  di  Ferrara;  e  alle 
quattr^ore    di    notte    passate  mi  cavarono 
dal   detto   carcere    e  mi  menarono  dinanzi 
al   Cardinale ,   il    quale  mi    fece    inestima- 
bili accoglienze  ;   e    quivi    bene    alloggiato 
mi  restai  a    godere   (i).    Messer    Antonio , 


(i)  Della  liberazione  del  CeUiai  diede  il  Caro  la 
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fratello  del  Castellano,  in  luogo  suo,  volse 
eh'  io  gli  pagassi  tutte  le  spese  con  tutti 
quei  vantaggi ,  che  usano  volere  i  Bargelli 
e  gente  simile,  né  volse  osservare  nulla  di 
quello  y  che  il  Castellano  passato  aveva  la- 
sciato j  che  per  me  si  facesse.  Questa  cosa 
mi  costò  di  molte  decine  di  scudi ,  e  (i) 
perché  il  Cardinale  mi  disse  poi ,  eh'  io 
stessi  a  buona  guardia ,  s' io  volevo  bene 
alla  vita  mia  ,  e  che  se  la  sera  egli  non 
mi  cavava  di  quel  carcere,  io  non  ero  mai 
per  escire ,  che  di  aik  aveva  sentito  dire , 
che  il  Papa  si  condoleva  molto  d'avermi 
lasciato.  M*é  di  necessità  tornare  un  passo 
indietro,  perché  nel  mio  capitolo  s'inter- 
viene tutte  queste  cose  eh'  io  dico.  Quando 
io  stetti  quei  parecchi  giorni  in  camera  del 
Cardinale  (2)  e  dipoi  nel  giardino  segreto 
del  Papa ,  infra  gli  altri  mia  amici  cari  mi 


nuova  al  Varchi  sotto  il  giorno  5.  Dicembre  aSSg.  in 
questi  termini:  di  Benvenuto  doi^erete  avere  inteso, 
che  è  fuor  di  Castello  in  casa  del  Card,  di  Ferra» 
ra:  ora  a  bell'agio  le  cose  sue  s'acconceranno;  ma 
ci  fa  rinegare  il  mondo  con  quel  suo  cervello  eteroclito^ 
Kon  si  manca  di  ricordargli  il  ben  suo  ;  ma  giova  poco  , 
perchè  per  gran  cosa  che  dica  non  gli  par  dir  nul* 
la.  Sotto  la  ftessa  data  scrisse  al  Varchi  anche  Luigi 
Alamanni ,  come  da  lettera  inedita  citata  dal  Maz- 
zuchelli:  qui  in  camera  ho  Benvenuto  orefice,  sano 
e  salvo  ....  può  veramtnte  riconoscere  la  vita 
dal  Card,  di  Ferrara  e  dagli  amici  suoi. 

(r)  Usa  il  Cellini  e  per  anche, 

(2)  Gornaro  ^  come  a  pag.  fy>i. 
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▼enne  a  trovare  un  cassiere  di  Messer  Bìndo 
Altovid,  il  ouale  per  nome  era  chiamato 
Bernardo  Galluzzi ,  al  quale  io  avevo  fidato 
il  valore  d\  parecchi  cenrinaja  di  scudi  ;    e 

Juesto  giovane  nel  bardino  segreto  del 
^apa  mi  venne  a  trovare  e  mi  Yolse  ren- 
dere ogni  cosa;  onde  io  gli  dissi,  che  non 
sapevo  dare  la  roba  mia  né  ad  amico  più 
caro  né  in  luogo  dove  io  avessi  ^nsato 
eh'  ella  fusse  più  sicura  :  il  quale  amico 
mio  pareva  ,  che  si  scontorcessi  di  non  la 
volere ,  ed  io  quasi  per  forza  gliela  feci 
serbare.  Essendo  per  l'ultima  volta  uscito 
dal  Castello ,  trovai  che  quel  povero  giovane 
di  questo  Bernardo  Galluzzi  detto  si  era  ro- 
vinato ;  per  la  qual  cosa  io  persi  la  roba 
mia.  Ancora  nel  tempo  che  io  ero  in  car- 
cere, in  un  terribil  sogno  m'apparse,  che 
un  certo  con  un  calamo  mi  scrivesse  nella 
fronte  parole  di  grandissima  importanza ,  e 
che  mi  replicasse  ben  tre  volte  ,  ch^io  ta- 
cessi e  non  lo  riferissi  ad  altri.  Quando  io 
mi  svegliai ,  mi  senti'  la  fronte  contaminata. 
Però  nel  mio  capitolo  della  prigione  c'in- 
terviene moltissime  di  queste  cotali  cose. 
Ancora  mi  venne  detto  (  non  sapendo 
quello  ch'io  mi  dicevo)  tutto  quello  che 
intervenne  poi  al  Sig.  Pierluigi,  tanto  chiaro 
e  tanto  appunto ,  che  da  me  medesimo  ho 
considerato ,  che  proprio  un  Angiolo  del  Cielo 
me  lo  dettassi.  Ancora  non  voglio  lasciare 
indietro  una  cosa ,  la  maggiore  che  sia  in- 
tervenuta ad  altr'uomo  (oual  é  per  giusti- 
ficazione della  divinità  di  Dio  e   de' segreti 
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sua,  quali  si  degnò  farmene  degno ^  che 
d'allora  in  oua  chMo  tale  cosa  vidi,  mi 
restò  uno  splendore  (  cosa  maravi^liosa  !  ) 
sopra  il  capo  mio,  il  quale  si  é  evidente  a 
ogni  sorta  d' uomo  a  chi  io  Y  ho  voluto  mo- 
strare, quali  sono  stati  pochissimi.  Questo 
splendore  si  vede  sopra  l'ombra  mia  la 
mattina  nel  levar  del  sole  infino  a  due  ore 
di  sole ,  e  molto  meglio  si  vede  quanto 
l'erbetta  ha  addosso  quella  molle  rugiada; 
ancora  si  vede  la  sera  al  tramontar  delsO'* 
le.  Io  me  n'  avveddi  in  Francia  in  Parigi , 
perché  Tana  in  quella  parte  di  là  é  tanto 
più  netta  dalle  nebbie ,  eh'  ella  si  vedeva 
espressa  molto  meglio  che  in  Italia,  perché 
le  nebbie  ci  sono  molto  più  frequenti  :  ma 
non  resta  che  ad  ogni  modo  io  non  la 
vegga  e  la  possa  mostrare  ad  altri ,  ma  non 
si  beae  come  in  quella  parte  detta» 


WIVE  DBL  PRIMO  VOLVMX. 
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Suo  malgrado  è   dal  padre   in^ 

strutto  nella  Musica.     .     .     »     io 
È  accarezzato  dal  Gonfalonier 
Sederini i»     i4 

i5i3.  Studia  rOreficerm  presso  il  pa- 
dre  del  Cav.  Bandinello     .    » 

iSiS.  Fa   progressi    nella    bottega    di 

Marcone  orafo      .     ...»     16 

i5i6.  Confinato  per  una  rissa ,  va  a 
Siena  presso  Francesco  Ca- 
storo orafo 1^     17 

Va  a  Bologna    e   vi   studia   la 
Musica  ,  e  più  l'Oreficeria    »     ai 

iSiy.  Fufige  da  casa  per  cagione  del 
Fratello.  Sta  un  anno  a  Pisa 
souo  Uli^ieri  della  Chiostra. 
Vi  studia  le  antichità  .     .     *>     a5 


5 
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i5i8.  Torna  a  casa  ammalato.  Suona, 

e  lavora  sotto   Marcane  pag.     28 
Studia  i  disegni  del  Buonarroti ,    ^ 
V  e  ricusa  di  andar  in    Inghil" 

'  terra  col  Torrigiani    ...»     29 

Studia  le   antichità    nei   disegni 

di  Filippo  Lippi    .     .     •    .    »     35 
Fa  presso  Francesco  Salimbeni 
serrarne  di  cintura   assai   lo^ 

dato      .     .     « »     34 

^  i5i9.  Fu^e  da  casa   e  va  a    Roma 

col  Tasso  intagliatore  .     .    »     54 
T^a  alla  bottega  del  Firenzuola 

di  Lombardia »    56 

Fa  una  saliera  sul  disegno  d'un 
cassoneito  antico;  e  studia  le 
antichità  di  Roma  ...»  57 
p^a  alla  bottega  di  Paolo  Ar- 
sago  milanese  :  guadagna  ,  e 
soccorre  it  padre  .  ...»  58 
iSaa.  Torna  a  Firenze   dal   Salimbe- 

ni,  e  ai  disegni  del    Lippi    »     4^ 
Pa  un  chiavacuore  assai  lodatOì^    4^ 
i525.  Per  una  rissa  è  condannato  ad 
un  ammenda.    Assale    i  suoi 
nemici.  Fugge  a  Roma .     .     »    4^ 
Lavora  presso  Lucagnolo  da  Je^ 

si,  milanese »     5x 

\^2.^.Fa  de  candellieri  pel    Vescovo 

^  di  Salamanca »    5i 

E  amico  del  Fattore,  e  studia 
le  overe  del  Buonarroti  e  di 
Raffaello »    5a 
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1024*  ^^  ''^  S^^  ^  diatnanU  per  la 

Signora  Chigi  ....     pag.     54 

GaradiguadagnoconLtUcagnoloi^     56 

Fa  ìÀn  gran  vaso  pel  Vescovo 
di  SaUxmanca »     6k 

Va  con  Gio.  Pietro  della  Tac- 
ca,  orafo  milanese.  Manda 
soccorsi  al  padre  ....    »     Ssu 

Seguita  a  suonare  ed  è  fatto 
Musico  di  Corte   •     .     .     .    i»    64 

Ha  guai  col  Vescovo  di  Sala- 
manca •    • » 

Lavora  per  Clemente  VII.  e  per 
varj  Cardinali.  Tiene  bottega 
da  solo *    »    75 

Fa  la  meda^a  di  Leda  ed  al- 
,  tre  opere  al  Sig.  Cesarìni  •     n    '^4 

È  sfidato  a  dueuo   .    .    .    .    »    jS 

Si  dà  M' incisione ,  al  cesello 
ed  allo  smaltare ,  a  gara  con 
Lùutizio ,  coZ  Caradosso  e  coU 
VAmerighi »    78 

Studia  le  antichità ,  e  va  a  cac- 
eia  per  iscfUvar  la  peste    •    f^    8x  • 

Fa  amicizia  coi  cercatori  d  an- 
ticarie, e  ne  compera  varie 
bellissime m     82 

Fa  per  Jacopo  Berengario  dei 
vasi,  che  son  creduti  antichi»    85 

Compagnia  di  Artisti  in  Roma  ; 
e  loro  trastulli  e  cene  .     .    »     89 

Conduce  ivi  Diego  vestito  da 
donrìQ »    91 
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iSs^.  Intagliai   in   acciajo  fo^iami  e 

disegni  grotteschi  .    .    .    pag.    99 
Fa  anelli   d' acciajo   inùa^iati , 
e  meda^ie  a  gara  col    Cara^ 

dosso »  loz 

jissiste- Luigi  Pulci.    Guai  con 

lui  avuti »  io5 

iSay.  Borbone  arriva  a  Roma ,  ed  è 

ucciso  dal  Cellini .    .     •    .    s»  117 
Cellini    bombardiere    in    Castel 

S.  Angelo,  Suoi  fasti  militari  »  118 
Slega  le  gioje    del  Papa  e  ne 

fonde  t  oro »  i35 

Ferisce  il  Principe  d'Oranses  »  i36 
Ritorna  ricco  e  col  grado  ai  Ca- 
pitano a  Firenze.  Ricompera 
il  bando  e  passa  a  Mantova  »  i59 
i5a8«  Lavora  in  Mantova  sotto  ,  Nic- 
colò, orefice  milanese.  E  ben 
accolto  da  Giulio  Romano. 
Fa  al  Duca  un  reliquiario  pel 
sangue  di  Cristo ,  ed  al  Car- 
dinal Gonzaga  un  suggello  ed 

altre  opere »  i4^ 

Ritorna  a  Firenze  colla  febbre, 

e  vi  trova  morto  il  padre  .    »  i44 
Fa  la  medaglia  d'Ercole  col  Ho- 
,ne ,  e  quella  dell'Aitante  .    »  i48 
1629.  È  amato  dal  Buonarroti   e   da 

,  Luìa  Alamanni    .     .     •     .    »  i49 
È  richiamato  da  Clemente  VIL, 
^  che  muove  guerra  a  Firenze  »  161 
ibZo.  È  ben  accolto  dal  Papa  ed  ò  as- 
solto d'avergli  rubato  decoro  »  i55 
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\b'ÌQ.Fa   U    bottone   del  pisciale    del 

Papa .    pag.   i58 

Gara  con  Micheletùo  intagliatore 
di  corniole ,  e  con  Pompeo 
orefice   milanese  -pel   disegno 

del  bottone >>   169 

Ha  commissione  di  far  le  stampe 
per  la  zecca,  malgrado  il  Bon- 
dinello  ed  altri  enndi    .    .    n  i65 
Fa  la  moneta  delfEcx^e   Homo, 
e, quella  del  Papa  chesostien 
la  Croce  colf  Imperatore   .     »   i65 
fiaffaello  del  Moro  socio  di  bot- 
tega col  Ceilini.  Figlia  di  Raf- 
faello guarita  da  Jacopo  Ra- 

stelli >'  166 

'Amicizia  del  Cellini  con   Mon^ 
sig.  Caddi j  col  Caro  ed  altri 

Dotti >^  169 

Fa  la  moneta  di  S.    Pietro    sul 

mare «  171 

Gli  è  ucciso  il  fratello.    Epitaf- 
fio fatto  al  medesimo    .     .     »  172 
Ammazza  l'uccisore  del  fratello  »  i8a 
Gli  è  sconfi  Uà  e  derubata  la  bot- 
tega ,  salvo  legioje  del  Papa  »    i85 
È  in  sospetto  a  aver  fatte  mo- 
nete false ,   ed  è   riconosciuto 

innocente **  '9^ 

Trova  il  ladro  della  boUega     »  igm 
Inondazione  di  Roma  ...»  194 
i55i.  Jè  faUo  Mazziere  pontificio  .    »  196 
Disegno  di  un  calice  pel  Papa.  Gli 
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è  negato  l'uffìzio  del  Piombo 

dato  a  Bastiano  Veneziano  m g.  1 97 
i532.  Tarda    a  finir  il   calice.    Guai 

per  ciò  avuti  col  Cardinal  Sai- 
^  viati  e  col  Papa    .     .     .     .    »  aoi 
È   preso    dal   mal   venereo,   e 

conte  guarisce  .;•..-  »  ao3 
Concorre  con    Tobia   orefice    a 

far  il  disegno    di   un    lavoro 

per  un  corno  di  Liocorno.  »  aio 
Per  causa  del  calice  non  finito 

e  per   mal'  opera    de  nemici 

perde  la  zecca »  aia 

fion  vuol  dar  al   Papa  guanto 

ha  fatto  del   calice,    e   guai 

avutine »  ai5 

S* innamora  d'Angelica  SicilianaT»  aa5 
Si  dà  alla  Negromanzia  con  un 

Prete    .......•»  a24 

Lavora  di  medaglie  a  gara  con 

Gio.  Bernardi »  23a 

Ferisce  Ser  Benedetto,  e  fugge 

col  Solasmeo  a  Napoli.  .  »  aSS 
ISi  trova  con  Angelica ...»  a4o 
Vede  le  antichità  di  Napoli.  Ben 

accolto  dal  Viceré    .     .     .     »  a4i 
1634.  Si  sbriga  d* Angelica  e  torna    a 

Rojna  presso  il  Card.  Ippolito 

de'  Medici »  a43 

Presenta  al  Papa    la   meda^ia 

della  Pace »  a47 

Ha  ammissione   di  far   quella 

di  Mosè    ••••.••»  a5i 
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i554-  Morto  Oemente  VII.  ammazza 

^  Pompeo  orefice    •    •     •     -pag* 

È  difeso  dagli amicie  da^Cardd.  » 
Cornaro  e  ìAedici.     ...    »  a55 

Paolo  III*  lo  vuole  ol  suo  ser-- 
vizio  e  ^  dà  un  lalvocon- 
dotto  per  f  omicidio  fatto  .    »  269 

Fa  ^i  Si^idi  col  Vas  Elecdoiòs»  sSm 

Pierluigi  Farnese  perseguila  il 
Cetlini,  e  perchè  .         .     .    1»  962 

Si  sbriga  da  un  sicario  di  Pier- 

luigi »  a65 

i555.  Vedutosi   in  pericolo  fugge    a 

Firenze »  aG6 

Va  a  Venezia  col  Trìbolo  scuL 

tiìre »  «67 

uai  co'  Fuorusciti  fiorentini  a 
Ferrara    ....-••»  aSj 

Visita  in  Venezia  il  Sansonfino 
scultore *    *  *74 

Ritorna  a  Firtme.  Vendetta  del 
Cellini  con  un  oste.  Timidezza 
del  Tribolo »  276 

Fa  ad  Alessandro  de'  Medici  le 
monete  ed  altre  opere  .    .    «  a7C) 

Guai  con  Ottaviano  de  Medici^  a8i 

Richiamato  dal  Papa  va  a  Roma 
malgrado  il  Duca ,  cui  prò* 
mette  una  medaglia  col  rovc" 
scio  di  invenzione  di  Loren- 
Zino  de  Medici      ....    »  285 

Pierluigi  manda  per  arrestarlo. 
Come  Benvenuto  si  difendesse  »  28S 
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i535.  Spavento  avuto  in  tal  occasio- 
ne y  trascurato  da  un  medi- 
conzolo P^S*  ^^ 

Ha  la  grazia  dcìV  omicidio  di 
Pompeo »  agS 

Smammala ,  ed  è  curato  da  Fran^ 
Cesco  Fusconi  da  Norcia  .     n»  294 

Si  sparge  la  nuova  della  morte 
di  Benveniao »  298 

Guarisce  bevendo  acqua  e  su- 
dando   y>  3oa 

P^a  a  Firenze.  Guai  col  Duca 
per  mal'  onera  di  Giorgio  Va- 
sari e  di  Ottaviano  d^ Medici  f^  Soj 

Si  presenta  al  Duca  e  si  giusti- 

fica »  3ii 

i536.  Torna  a  Roma.  Lavora  per  la 
medaglia  del  Duca.  Rimbrotti 
che  ne  ha,  dai  Fuorusciti  .     »  3ifl 

Attende  invano  il  rovescio  da 
Lorenzino »  3i5 

Propone  al  Papa  una  croce  d'oro 
da  presentarsi  a  Carlo  V.  in 
Roma »  320 

Latino  Manetti  si  oppone ,  e 
propone  un  uffiùolo  di  Ma- 

donna  •     • »  321 

Cellini  ne  fa  la  coperta,   e  pre- 
senta  il  libro  a  Carlo  V.  .    »  822 

Lega  un  diamante  in  anello  a 
Paolo  in.    .    -     .     .    n  322.  326 

Si  trova  dal  Papa  col  Marchese 
del  Guasto »  529 
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iSSy.  Va  a  caccia   col  suo  garzone 

Felice pag.  3i4 

Vede  il  fuoco  sopra   Firenze     »  617 
I/ccuione  del  Duca  Alessandro  , 

e  già j a  de  Fuoruscili    .     .     »  3 17 
Elezione  di  Cosimo   de'  Medici ^ 

e  riflessioni  del  Cellini .    .     »   3ig 
Latino  Monetti  lo  calunnia  pressa 

il  Papa n  33i 

Risohesi   d'andar   in    Francia. 

Guai  pel  suo  garzone  Ascaniov^  335 
Parte  aa  Roma    con    Jeronimo 
,  Perugino  ed  Ascanio     .     .     »  338 
E  a  Padova  dal  Bembo ,  a  cui 

comincia  una  medaglia    e   da 

cui  riceve  in  dono  ó.  cavalli  %i  33^ 
Viario  pei  Gridoni  a  V alien- 

stadty  Zurigo,  Ginevra  e  Pa- 

rigi »  344 

Ingratitudine   del   Rosso    cZipìn- 

tore  T'^erso  il  Cellini  ,     .     .     »  553 
Sta  collo   Sguazzella    dipintore. 

Ha  udienza  dal  Re  •     •     •     >>  355 
Passa  colla   Corte  a    Lione.    E 

protetto  dal  Card  dEste  .    t»  356 
S' ammala  ,  e  ritorna  in    Italia 

pel  Sempione »  357 

A  Ferrara  è    ben   accolto   dal 

Duca •     .    »  36i 

Giugne  a  Roma.  Lavora  per  la 

sposa  di  Girolamo  Orsini  y   e 

per  un  bacino  ed  un   boccale 

del  Card,  d' Este.  Ingratitudine 

di  Jeronimo  Perugino    .    .     »  56a 
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E  richiamalo  in  Francia  da 
Francesco  I.     .     .     ,     •     pag.  364 

Jeronimo  Perugino  V  accusa  di 
avere  gran  valor  di  §ioje ,  ru- 
^  hate  a  Clem.  VII.     ...»  566 
i538.  È  arrestato  e   tradotto    in    Ca^ 

stello ...»  567 

Paolo  HI.  dona  a    Pierluigi  le 
gioje  ,  che  suppone  rubate  dal 
Cellini;    il  quale  è  esaminato    - 
e  trovato  innocente   ...»  368 

Monluc  a  nome  del  Re  di  Fran* 
eia  domanda  il  Cellini ,  che 
dal  Papa  è  per  ciò  accusato 
d'omicidj  e  d'altre  ribalderie  t^  576 

Benvenuto  è  favorito  dal  Castel- 
lano  ed  è  persuaso  a  fu^re 
da  F.  Pallavicini  ....     »  377 

Fa  portar  lenzuola  per  calarsi 
dalla  prigione »  383 

Ascanio  si  cruccia  col  Cellini  y 
e  ferisce  Michele  ....     »  385 

Pazzia  del  Castellano  che  è  ri- 
creato dal  Cellini.     ...»  387 

Lavori  e  diligenze  per  fuggirsene  »  39  o 

Cala  dal  Torrione.  Si  rompe  una 
gamba »  3^4 

Entra  in  città.  Ha  briga  coi 
cani.  È  portato  a  S.  Pietro  »  398 

p^uol   ri/udirsi  presso    la    Du'^ 
chessa  Margherita  d'Austria, 
.  Farnese  ;  e  perchè     ...»  ^oo 

E  portato  in  casa  del  Cardinale 
Cornare,  ed  è  medicato    .    »  401 
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1 558-  Il  Card.  Comaro  e  Roberto  Pucci 

oUengonola  liberazione  di  Ben* 

fenMo  da  Paolo  IIL,  cheri^ 

cordasi  essere    anch'eli  fug- 

^ffto   di  prigione    ...     •     »  4M 

È  assicurato  da  parte  del  Papa 

da  Monsig.  Conyersinì  .    .     »  ^d& 
Nuove  calunnie  di  Pierluigi ,  de^ 
rivate  da  una  disputa  delCà^ 
linicon  un  gentiluomo  del  Card. 
Sforza^  e  da  un  maraviglioso 
tiro  di  schioppo  da    lui  fatto 
sul  palazzo  del  Cardinale  .     »>  4^ 
Il  Cardinal  Cornare  consegna  il 
Celtini  al  Papa  per  aver  da 
^esso  una  grazia    .     .     .     .    »  4^^ 
È  posto  in  una  camera  delgiar- 
dine  del  Papa.  Teme  il  vele- 
no.  Pensa  a  fallire  e  non  pièòi^  4*5 
IrUendimeruo  del  cane  di  Benve- 
nuto. È  trasportato   in  Torre 

di  Nona «  4^5 

Si  crede  condannato  a  morte  e 

si  dà  tutto  alt  anima    .    •    »  4^7 
Benedetto  da  Ca^i  non  ha   co- 
raggio di  dargli  la  sentenza , 
edi  viene  di  Uii  protettore.    »  4^8 
La  Duchessa  Margherita  diferide 
Benvenuto,  eia  moglie  di  Pier-- 
luigi  Farnese  si  interpone  presso 
il  Papa  per   lui    ....     »  4«S 
È  tradotto  in  Castello  e  chiuso 
in  una  prigione    .    .    .    •    »  4^^ 
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a538.Xe/°gf)?  /a  Sihl^ia  e  it  Willafii.  pag.  42^ 
Tenta  ammazzarsi  ed  è  trattenuto 

da  persona  invisibile.  Sviene  ed 

è  creduto  morto  ....  »  J^^^ 
P'isione  è  rimprovero  pel  tentato 

suicidio »  4^ 

Scrive  un  madrigale.  Disegna  im- 
^  magini,  e  si  dà  alla  pietà    «     »  4^7 
È  tradotto  in  una  prigione  peggio^ 

re,  indi  ricondotto  alla  prima m  4^ 
//  Castellano,  potendo  far  impic- 

care  Benvenuto,  lo  favorisce.  »  43 1 
T^isioni  e  preghiere  .  <  .  .  «►  453 
JFa  un  sonetto  e  lo  manda  al  Ca* 

stellano »  4^9 

'E  tradotto  in  camere  migliori.  *>  44' 
Morto  il  Castellano,  Benvenuto 

sospetta  che  si  i^oglia  aVvele^ 

narlo »  44*-.. 

Gli  è  somministrata  la  vivanda 

da  Gian^Girolamo  de*  Rossi, 

Vescovo  di  Pavia  •  .  .  .  »  446 
//  Card,  d"  Este  domanda  ed  ot- 

tiene  la  libertà  di  Benvenuto  »  449 
Danni  di  borsa  avuti  pet  causa 

della  prigionia  •••..»  4S< 
Segno  luminoso  rimasto  sul  capo 

a  Benvenuto  dopo  le  visioni  ec.  45a 
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APPENDICE  ALLE  ANNOTAZIONL 

A  pag.  2.  1.  i5  in  luogo  di  curiosità  la  Crusca 
legge  boriosità. 

A  pag.  40.  1.  34  La  Crusca  legge  :  fomfa  in  esso. 

A  pag.  80»  nota  (i).  La  bella  pace  dì  Carados- 
so  »  (?he  conservavasi  in  S.  Satiro  ^  è  stata  alcuni  anni 
sono  barbaramente  disfatta. 

A  pag.  io5  ,  nota  (i).  Mi  è  venuto  sospetto ,  cbe 
in  luogo  di  Vesco^po  di  Urgenis  debbasi  leggere  Gur- 
gensis ,  cioè  di  Gorizia  ossia  Gurck  in  Carinzia  ;  nella 

2ual  ipotesi  il  Prelato  qui  indicato  sarebbe  il  cel. 
rirolamo  Balbo ,  che  era  appunto  veneziano  ed  assai 
vecchio,  e  che,  dopo  essere  stato  per  molti  anni  im- 
piegato in  varie  missioni  diplomatiche  ed  aver  ottenuto 
ger  rinunzia  del  Card.  Langio  il  vescovado ,  viveva  in 
orna  fin  dal  iS^S.  Egli  era  uno  dei  più  dotti  Scrit« 
tori  del  suo  tempo ,  e  siccome  coltivò  assai  la  poesia 
e  frequentemente  stampava  qualche  operetta  3  doveva 
trovar  opportuno  nell*  età  sua  di  avere  per  segretario 
un  giovane  poeta  come  il  Pulci  qui  mentovato.  Parla 
molto  del  Balbo  il  Mazzucchelli ,  come  pure  r& 
chard  ,  il  quale  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  dell'  Or- 
dine Domenicano  e  lo  dice  morto  verso  il  1 555.  Giova 
3ui  ricordare,  che  anche  il  Conte  Bald.  Castiglioni 
isse  nelle  sue  lettere  con  desinenza  latina  Monsignor 
Gurgensis  o  semplicemente  Gurgensis ,  per  indicare 
r  antecessore  del  Balbo. 

A  pag.  216  1«  35  La  Crusca  legge:  certi  Signo* 
retti  tiranncUi,  che  fanno  u'ior  popoli  il  peggio  ec« 
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Pag.    61  L  27  mondanatura  modanatura 

io8  99  20  da  ma  da  me 

aa5  n     I  trovasi  trovassi 

373  »    4  ammzzar  ammazzar 

3Ó8  »     7  talone  tallone 

435  n  5o  Mi  af-fretavo  Mi  affrettavo 

445  99    9  apoggiatovi  appoggiatovi 
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